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BEATISSIMO PADRE.

iò Erſuadendomi, che non ſa

Sºlº rebbe ſe non ſtato molto

fi s:" grato a V. Santità saueſsi

sºli participato alla publica no

tizia la Santa Vita, e le azioni Illuſtri di

Monſignor Pietro Giorgio Odeſcalchi

Veſcouo prima d'Aleſſandria, e poi di

queſta Regia e Ducal Catedrale di Vi

geuano, gran ſplendore non ſolo della

ſua Nobiliſsima famiglia, ma ancora di

tutta la Chieſa di Dio: procurai dadiuerſi

Scrittori, i quali fecero onorata menzio

ne, e da più manuſcritti di perſone e per

integrità e per dottrina inſigni alle mie

- 2. mani



mani peruenuti , come anco da veridi

che notizie, che ho auuto da chi vi

uo lo trattò, e conobbe, raccogliere

tutto ciò, che potei per formarne que

ſta breue ſtoria, la quale doppo qual

che ſpazio di tempo, con quella mag

gior accuratezza, ch'è ſtata poſsibile, fi

nalmente terminata, pongo è i Santiſsi

mi piedi di Voſtra Beatitudine, alla qua

le ſolamente è douuta. VnVeſcouoSan

to di Caſa Odeſcalchi ſi ſdegnarebbe d'

eſſere ſoggetto di tributo per altri, che

per quello, che è Veſcouo di tutti i

Veſcoui, e dello ſteſſo Caſato, e tic

ne per proprio titolo la Santità. Io poi

ſtimo à mia gran fortuna di potere con

queſta picciola dimoſtrazione di diuo

zione, e pietà proteſtare almeno, ch

io poſſa annouerare queſta grazia trà l'al

[TC,



- Il più indegno e minimo Seruo

- a- -

- -

con occhio ſereno, e riceuere con ma

no benigna queſta pouera oblazione, la

quale à i Sacroſanti piedi di Voſtra Bea

titudine con ogni più umil e diuo

to affetto viene à depoſitare chi ſin al

le ceneri vuol ſempre eſſere - º

Di Voſtra Santità

-
-

--

-

-

-

-

-

-
-

-

-
-

-

- - e

-

- -

-

e -

-

Gio Maria Ferraria,

tre, chi in più occaſioni dalla Santità

Voſtra riceuei , che ſi degni mirare



PROTESTA DELL'AvaroRE

| Etoriauuerti, cſio aſſume coſe riferi- i

A è il ſco infeſſipºita ſi Ventraliſser

i i Si º di Dio. Monſignor Pietro Gigio

rifiti oſeaſti, le palipari seſsgli at- -

triſtiſcºno Santitàgralia ſ.Miracoli 5 º ſiProfezia,

come anche riferiſco alcune Viſioni, che appariſcono ſo

pranaturaſ Ma tuttº per coſe in la guiſa propen

o, e riferiſco, che non intendº a Udrzl/70 Apren azio”

come dalla S. Seſ2ptſie eſaminate,& prenº

- te, ma come coſe , che alla ſolafeſºdeſ.Autore, che

riferiſce aſiano il peſo , e per conſeguenza non aſri- -

mente, che come ſia vmana. Tutti per tanto inten

dano , che tappoſite Decreto dalla Sacra Cºfº Agº

- zione dallaS. Romana,e Vniuſaſpionineſ -

- - I625.
- - -

-

- - -

-

-

-
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162s. emanato, econfermato nel 1634 da me, ſecondo

ſa diſtrazione ſſ. S. Mem. dºVrſano VIII. fata

meneſio 3 I. intieramente ,einuiolatilmente ſi oſſerua;

Ne io volare è culto, è venerazione inaſſun tempo 9 aſ

- deperti a gaſ, ne inſºre aſſiſſip, è accreſcere -

pinione ſiSantità, nefepriſmeſanoalcunyre - . -

, depr ſatificazione , è canonizazione inpºlºgie

- urges Ma tutte lecoſe in ordineaſmiſiſ Add Lſſº

ſciarſi in paſſº fie, eſſenzapoi mi narrazioni

otterrebbono, non o ante aluppe corſo di luyfino -

tempo. Tuttociò così fermamente, e Santamente rofeſe

fo, come convintachiºghealtiſsimº 4S.Chieſa,

eſillas.seſA reſia, e ingniſuo ſcritto, e fatto

ſi ſivuſ ſi diraio ,
a

-



IMPRI MA T V R

-

Die 3. menſis Ottob. 1681.

Fr. Io: Baptiſta de Poſſenti, Sac. Theol profeſſor Vica

rius S.Offic Ciuitatis Vigleuani.

Pidit Antonius Bonfilius I.V. D. in Cathedrali Vigle

uani Archidiaconus pro Illuſtriſſimo, e Reueren

diſſimo D. D. Ioanne Caramuele Epiſcopo Wigleua
2g/2, - -

loanne Angelus Morigia Pretor Vigleuani.
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DELLA v1TA, E v1R Tv

D I M o N S I G N o R

PIETRO GIORGIO ODESCALCHI:

PARTE PRIMA. ,
- - - - vº

- - - - - - - - - - - - - - -

SARSHTV opinione d'Huomini di ſentita

Èy Se prudenza, che nello ſcriuere le

da/S Ai
FSN º I guerra amoil, dourepbellonerua

sl ) : º re quellaLegge, la quale peran

25S si2\\ tico era riceuuta in Roma, ed in s

altre Republiche ben ordinate. Ciò è, che niuno

foſſe ardito di trattar il penello, e colorire le tele, se

non foſſe libero di condizione, acciòche l'Artebella

della Dipintura ſuilendo non perdeſſe quel bello, e

quel luſtro, che ella ha per ſe ſteſſa, eſſendo maneg- -

giata da mani abiette, e men degne. Queſta mede

fima Legge, giuſta il ſentir di que Saggi, paſſar

dourebbe à chiunque intraprendeſſe di ſcriver Iſto

rie di Perſonaggi per fatti, e per virtù illuſtriſſimi;

A affin

-

Storie di Perſonaggi in pace, en
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affinche per la baſſezza della penna di chi ſcriue non

dicadeſſero le virtù de Grandi da quella altezza di

grado, che han per ſe ſteſſe. Che ſe ciò ſi auuerra

nelle Storie d'Huomini famoſi negl'affari militari,

o ciuili: troppo più vale nello ſcriuer le Vite de ,

Campioni ragguardeuoliſſimi nelle virtù ſoprana

turali, e Celeſti: eſſendo queſte à infiniti doppi per

grado, e per merito alle Politiche, e guerriere ſu

periori. Queſta oſſeruazione mi ritraſſe alcunavol

ta dallo ſcriuere laVita, e le Virtù del Venerabile

PrelatoMonſignorPietro Giorgio Odeſcalchi; per

chehauendo, moltanniſono impiegato lo ſtile in

teſſerne l'Iſtoria, arreſtai più volte la penna, diffi

dando di poter giognere con la baſſezza del mio di

re alla ſublimità di quelle Virtù, colle quali egli ſi

è reſo cotanto Venerabile in Terra,e glorioſo in Cie

lo. Ad ogni modo perche à ciò mi ſpinſero le pre

muroſe, e più che amoreuoli iſtanze fattemi da Si

.gnori Conſoli, e Decurioni di queſta Città di Vige

uano mia Patria cotanto affettuoſa, e diuota verſo

del ſuo già ſoſpirato Paſtore, ripigliai di nuouola ,

fatica, con imporuià Dio piacendo l'Vltimamano;

affidato, che ſi come in alcune Arti, come in quelle

del ricamare, del ſonare, e dello ſcriuere, e in più al

tre alcune dita della mano, le quali per ſe ſteſſe ſono

e poco, o nulla al caſo per eſercitarle, ad ogni modo

aiutate- - -



aiutate dall'altre concorrono ancoreſſe alturir

armonia, e alla ſcrittura: così la mia penna per ſe

ſteſſa inabile all'Opera congiunta con quella de Pre

lati, e de Perſonaggi Grandi, i quali è per ſe ſteſſi, è

per lor Miniſtri laſciarono a noi chiara, edautentica

fede delle azioni, delle Virtù, e delle marauiglie ok

tre natura del Venerabile Pietro Giorgio, potrà

metterle, ſe non all'ammirazione, almeno alla me

moria de Secoli. E trarrò le notizie di quanto io ſcri

mo,o dalle penne di coloro, che lungamente tratta

rono alla dimeſtica con eſſo lui, conſegnatemi per

man loro; è dalle teſtimonianze giurate d'altri, o

dalle molte lettere di eſſo lui, e di Porporati, e Pre

lati ed altre ſcritture, le qualiàmanoàmanomiven

nero fidate, vſando in tutte di quella fedeltà, che è

l'Anima delle Storie, e la Vita de Componimenti.

C A P O P R I M O.

i Antenati di Monſignor Pietro Giorgio.

“t ON tutto che la chiarezza del ſangue, e lo

ſplendore degl'Antenati non accreſca preg

gio ſoſtanziale alla Virtù: deue nondimeno

molto ſtimarſi negl'huomini giuſti, per eſſermezzo,

col quale vengono ad eſſere maggiormente cono

i - A 2 ſciuti,

-



ſciuti, 8 è renderſi in tal maniera più giolieuoli al

Mondo. L'eſſer nato da illuſtre proſapia, èvn eſſer

ſtato dalla natura collocato in vn poſto ſublime,don

de,fi come il cattiuoriceuemaggiorbiaſimo, così il

buonoacquiſta maggiorgloria; oltre che la virtù di

queſto ſi rende ancora più fruttuoſa, ſicorne per l'op

poſto il vizio di quello più dannoſo; mentre tanto

l'vnoquanto l'altro ſeruono d'eſſempio, e d'alletta

mento per l'imitazione agl'inferiori. Onde quei

che ſcriuono leVite de'iSerui di Dio,contutto che

non deuino mendicare in loro la nobiltà ſe nonyi è3

eſſendo che l'iſteſſa virtù, come ſcriſſe il mio Padre;

e Protettore Ambrogio Santo, la nobiltà aſſai gran

de dell'Vomo giuſto, non deuqnoperò traſcurarla, ſe

veramente ve la ritrouano:imitando in queſto i Sa

cri Euangeliſti, i quali e nel Precurſore di Criſto

S. Giouanni, & in Criſto medeſimo la fecero nella

loro Storia comparire. , o -

Traſſe l'origine la Nobiliſſima Caſa Odeſcalca ,

fino da tempi di Carlo Magno Imperadore. Il ſuo

primo ceppo fù Odeſcalco, figlio d'Vberto Dulfino:

Fgli fù vno dei dodici Pari, è Grandi di Francia, ſi

come era ſtato ancora il Padre nel tempo di"
fino l'anno 8oo di Chriſto: & il medeſimo Carlo lo

conduſſe feco in Italia quando vivenne à combatte

recontra Deſiderio Rè de Longobardi. Ciò ſi hà

- - - - da
- - - - - - - - -

º

M
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da graui Scrittori, e da ſcritture originali, che in

Milano, in Como, e nella Valtellina ſi ritrouano.

Ottone figliuolo di Lotario, Nipote del ſopradet

to Odeſcalco, fù Vicario dell'Imperatore Ottone il

Grandenella Città di Vienna nel Delfinato, ſopra ,

la porta della quale ſi legge la ſeguente inſcrizione.

2 e i

- ANNO DOMINI NOSTRI IESV CHRISTI - a

- CMXL II. --

VIGESIM A MENSIS IV LII, -

li o c o v s . A è iv M 'v I T
- IN R E G IM I N E D O M IN I O T H O N I S -

FILII DOMINI LOTA RI I FILII E GREG II LV D O VICI,

'CVI O D D ESCALCHVS, -

MAGNVS CARO LI IM PER ATO RIS,

-- FVIT PA R, ...,

QVI SIM v1 CV M PAVLO E MILI o EIvs FIL Io

: -AB OTHQN E MAGNO IMPERATORE º

vICARIvs IMPERIALIS DECORATvR -
- , º - - - - - i - . -

: Paolo Emilio figlio del predetto Ottonefù Signo

re d'Holopio nella Valtellina, e pur come il Padre

Vicario Imperiale, č huomo di ſommo valore, ſi

come moſtra l'Epitafio poſtd ſopra il ſuo Sepolcro

nella Chieſa Arcipretale di S. Stefano d'Holonio ci

queſte parole. . . . . .

H1c 1A CET coRPvs
sTR EN VISSIMI VIR I MAGNI

- - , i PAVLI EMILII . . . . . . . .

DE NOBILI FAMILIA ODD ESCALCHI

MAGNI CAR OLI MAGNI IM PER ATO RIS, -

QyI Fvi T IN PROVINCIA :- , -

- - - - - - - - - - L- ..- - - i : HE - -.

--



MIE LVE TI O RVM, ETR H ETIORVM

VIC AR l V S O THON IS PRIMI

M AGN I A V GVS T 1SSIMI

I MP E RATO RIS ROM A NO RVM

O B Il T ANNO DOMINI

CM L XXV.

Io A NN ES LV DOVICVS FILIVS
; DOMINVS HOLONII MOESTISSIMVS

Posv 1T. . .

- -

- : f
- -

-

Gualberto Odeſcalchi Patricio Comaſco fù per le

ſue ſegnalate virtù fatto Veſcouo di Nouara, e fù il

49.Veſcouo di quella Città, che gouernò con lode

di ſomma prudenza per lo ſpazio di 14 anni, e paſsò

dalla vita mortale, come ſi crede, all'eterna gloria

negl'anni del Signore e 63.

Fabio Odeſcalchi difComo,come afferma Errigo

Baftellio nella Biblioteca del Mondo, e Franceſco

Negro nella ſua Storia, fu huomo dotato di non or

dinaria eloquenza,e riportò glorioſa nominanza per

l'opere laſciate à poſteri in ogni maniera di Lettera

tura. Scriſſe molte opere, trà le quali ſono, De ve

ritate indaganda in omini ſcientia. De quatuor Ma

thematicis. Liber Iſagogicus, & Adnotationes in li

lros de Natali Chriſti. Morì nell'anno 1 o 99. -

Antonio Odeſcalchi fù Capitano di raro valore,

e combattè con lode di vincitore nella Cruciata con

tro FedericoSecondo a diffeſa della Chieſa Roma

na, come aſſeriſce il Mirabello nelle Efemeridi, e ,

Paolo Klochio nella ſua Storia. Paſsò da queſta vi

ta circa l'anno 1227. - Gio.
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Gio. Antonio figlio di Pietro Odeſcalchi ſi reſe,

ſegnalato principalmente nell'opere della Carità

verſo il proſſimo. Fù vno de Fondatori dell'Oſpe

dale della Miſericordia di Como, e donò vna Caſa .

contigua alla Chieſa di S. Paolo, acciò ſeruiſſe per

l'educazione de poueri fanciulli. Terminò la car

riera mortale nell'anno 157o. - -

Vincenzo Odeſcalchi fù anch'egli molto caritati

uo, poiche eſſendo Fiſico eccellentiſsimo, s'impie

gaua in curare i poueri ſenza volerne alcuna merce

de,ma ſolamente peramor di Dio. Andò è riceuer

ne il premio della ſua carità nell'anno 1577.

Ippolito Odeſcalchi Caualliere de SS. Lazaro, e,

Maurizio, e Scalco di Ridolfo Imperatore ſi moſtrò

aſſai prode nel combattere appreſſo Tuniſi contro gl'

Infedeli, e in grado di Capitano di quei della ſuana

zione ſireſe glorioſo contro i Fiamenghi. Mamen

- tre la fortuna congiunta col valoregl'auguraua ogni

maggior felicità, inuiato Ambaſciadore à Filippo

Terzo Rè di Spagna, prima di arriuareà quellaCor

te terminò il ſuo corſo mortale circa l'anno 1583.

Pietro Franceſco Odeſcalchigran Dottore d'am

bele leggi fù Rettore dell'Accademia di Pauia,doue

ſopra il ſuo Sepolcro ſi legge queſt'onoreuole inſeri

Zione, -

, -- -

-

-
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- SVMMVS AVCTOR.

Reſe il tributo alla morte l'anno 1 588.

IlP. LuigiOdeſcalchi dellaCompagnia di Giesù

nella Lettura della Filoſofia in Roma vdito conam

mirazione de Porporati, e Prelati, inuiato da Gre

gorio XIII, in Polonia, indi in Tranſiluania Aio, e ,

Conſigliere di quel Principe. Viſſe ſin all'anno

I 588. ,

Gio.Antonio figlio d'Emilio Odeſcalchi fù inſigne

Dottored'ambe le leggi. Dall'Arciduca d'Auſtria

Leopoldo fù per ſpeciale priuilegio creatoSenatore

in Iſpruch,eperpetuo Conſigliere dell'eccelſo Reg- -

gimento dell'Auſtria ſuperiore. Viueua nel 1619.

- Aleſſandro Odeſcalchi fà ottimo Eccleſiaſtico, e

dotato di tale innocenza, 8 integrità di vita, 88 or

nato di tante virtù, che reſtò appreſſo di tutti incon

cetto d'huomo Santo doppo la ſua morte, la quale,

ſeguì nell'anno 16 17.

Giulio Maria Odeſcalchi Veſcouo di Nouara ,

fratello della Santità d'INNOCENZO XI, oggi

. regnante

-

-



- - 9

regnante, MonacoCaſſineſe, e ſucceduto al Sommo

Pontefice in quella nobiliſsima Mitra, s'eſercitò

nella Paſtoral carica in modo che,non ſolo conſeruò,

ma ancora accrebbe quelle virtù, le quali aueua ,

portato dal Chioſtro. In tutto il tempo che gouer

nò quella Chieſa, che fù per lo ſpazio di circa dieci

anni, interueniua in tutte le feſte à i Diuinioffizjin

ſieme co i ſuoi Canonici, facendo ancora à i ſuoi

tempi tutte le funzioni Pontificali con gran deuo

zione, e maeſtà. Inciaſchedun Sabbato ſi ritroua

ua la ſera alla Salue, la qualeè ſolito cantarſi in mu

ſica nella Chieſa Catedrale - Ricercato d'andare a

darla benedizione à qualcheinfermo,ancorche foſſe

perſona ordinaria,viandaua prontamente,leuandoſi

fino di letto quando era chiamato di notte. Non per

metteua nel ſuo clero zazzare, è capigliature, nè al

tre ſimili vanità diſdiceuoli allo ſtato chericale. In

niuna coſa più ſi ſegnalaua, che nella carità verſo i

proſſimi, facendo continue, e copioſiſſime limoſine,

per le quali non baſtandoli le proprie entrate, con

vna ſanta confidenza v'impiegaua ancora quelle che

per titolo di penſione doueua all'Eminentiſs ſuo Fra

tello, di che Sua Eminenza moſtraua gran piacere,

eſsendo dotata di vgual carità verſo i poueri. Era

vomo di grande orazione, la quale accompagnaua

ſpeſſo con teneriſſime lagrime. Ognanno viſitaua
- Vf12
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vnaparte della ſua Dioceſe,nel che ſopportaua gran

diincommodi, e diſaggi, per eſſer molto vaſta, e ,

montuoſa. Mangiaua in Refettorio inſieme con

tutta la ſua famiglia, ſicome coſtumano i Religioſi,

e per tutto il tempo della menſa faceua leggere qual

che libro ſpirituale. Ogni ſera nella Capella Epiſ

copale faceuaradunare tutta lamedeſima famiglia,e

con quella ſi tratteneua per qualche ſpazio ditempo

in diuerſe orazioni. Non può poi ridirſi quantacu

raponeſſe nella diſciplina del Clero, nella puntuali

tà delle funzioni eccleſiaſtiche, nella buona educa

zione de Seminarj, nella cuſtodia de Monaſterjdel

le Sacre Vergini, nel mantenimento dell'eſercizio

della Dottrina Criſtiana,al quale egli ſteſſo frequen

temente interueniua, nel torvia dal ſuo popolo ogni

ſorte d'abuſo, e finalmente in tutte l'altre coſe le qua

li appartengono all'offizio d'wn buon paſtore. Eſ

ſendo finalmentechiamato da Dio à riceuere il pre

mio delle ſue glorioſe fatiche, cagionò con la ſua ,

morte quaſi improuiſa, in tutti vn'incredibilmeſti

zia, e dolore. Stette il ſuocorpo pertrè giornieſpo

ſtoperconſolazione dell'infinito popolo, che da tut

te le parti concorſe al ſuo funerale: e con tutto che

foſſe del meſe d'Agoſto, ſi mantenne ſempre nel ſuo

natural colore, e ſenza che rendeſſe odore cattiuo di

ſorte alcuna. Faceuanoàgaraàbaciargli i piedi e le

i veſti,

l

º
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veſti, nè ſi ſentiuano ſe non pianti, e voci di dolore.

Mentre ſi portaua il Cadauero in Proceſsione ac

compagnato datutto il Clerotanto Secolare, quan

to Regolare, vna donna, la quale mai per auanti ha

ueua dato indizio d'eſsere ſpiritata, ſi ſcoperſe per

tale, non potendo il demonio diſſimulare la pena

che gli arrecaua la preſenza di quelSacro Corpo.

Appenaripoſto nella ſepoltura, cominciò è concor

rerui la gente perfaruiorazione, come che l'haueua

no tutti in concetto di Santo, accendendoui ancora

Candele, e portandouidiuerſivoti,8 oblazioni, ſe a

bene queſte coſe furono tutte tolte via per oſseruan

za dei Decreti Appoſtolici: e molti affermarono

hauere per mezzo della ſua interceſſione ottenuto

quello, che domandauano. L'iſteſsa notte, nella

quale paſsò alla gloria immortale, apparue advna

Monaca inferma nel Conuento di S. Chiara diNo

uara, la quale lo pregò è liberarla da quella ſuain

fermità;&in effetto la mattina ſi trouò perfettamen

teſana. Molto più ſi potrebbe dire di queſto degniſ

ſimo Prelato, mà baſterà queſto per Vna ſommaria,

notizia, mentre ſi attendevna lunga Storia della ſua

vita per virtù, e per opere ſegnalatiſſima. Se n'andò

al Cielo alli 28. Agoſto I 666.

Marc'Antonio Odeſcalchi è ſtato ſimilmente à

tempi noſtri vno ſpecchio di tutte le virtù, ma parti:

B 2 colare
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colarmente di quellache in queſta nobiliſſimafami

glia ſempre ſi è fatta conoſcere in eminentiſsimo

grado, dico della carità, e della miſericordia verſo

ipoueri, ſi mantiene tuttauia ſotto il ſuo nome l'Oſ

pizio di S. Galla in Roma vicino a piazza Monta

nara, nel quale ogni giorno ſi dà ricetto a centinaia

de poueri, fondato da lui, e in oggi gouernato da

MonfignorTömaſo Odeſcalchi Cameriere ſegreto,

&Elemoſiniere di Noſtro Signore, e Cuſtode della

Guardarobba del Sacro Palazzo, il quale ſi moſtra

grande imitatore della Carità del Fondatore, delle

cui ſanteazioni ſi potrebbe ſcriuerevngranvolume:

ma ſi contenterà il Lettore per ora dall'inſcrizione ,

del ſuo ſepolcro poſto in Roma nella Chieſa di S.

Maria in Portico di Campitelli ritrarne vnbreuiſsi

mocompendio, 8 è come ſegue. - º

- MARCO ANTONIO ODESCALCO

-

:

NOVOCOMENSI

SACERDOTI INTEGERRIMO, -

QVI MORVM CANDORE,

MODESTIA, ET svI DESPICIENTIA SPECTATISSIMvs,

EFFVSA IN PAV PERES LIBERALITATE PRECELLVIT,

QVOS HOSPITIO BENIGNE EXCEPTOS

OMNI OPE, ET OPERA COMPLEXVS,

INTER HAEC CHRISTIANAE PIETATIS OFFICIA

OBDORMIVIT IN DOMINO -

ANNO MDCLXX. MENSE MAII DIE XXVIII. ETATIS xXXXVI.

BENEDICTVS S. R. E. PRESBYTER -

- CARDINALIS ODESCALCVS

cosaNoviNº DILECTISSIMO

Ne
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Ne ſolamente gl'huomini, ma le donneantife

cero moſtra d'eroica virtù nella famiglia Odeſcalca,

delle quali, per non diffondermi troppo fuori del

mio ſoggetto non ſtarò a fare particolare racconto.

Potrà però baſtare per tutte la Beata Apollonia a

chiaro lume"i famiglia dell' Ordine ,

di S.Benedetto comequella che riſplende ſtella mag

giore nell'Empireo,Vergine d'eccelſe prerogatiue,

il cui corpo giace nel famoſo Moniſtero di S. Loren

zo preſſo alle mura di Como, e per quanto hò potu

forintracciare fiori circa gl'anni del Signore 14oo.

Ftanto baſti intorno alla nobiltà della Famiglia

in genere, che dalla ſua origine fin'horafiori ſempre
inrichezze, ed onori. a

Volgendomi hora agli Antenati più proſſimi di

Monſignor Pietro Giorgio, deeſi quì ſpecial ricor

danza, e lode alle virtù di Bernardo Auo di lui, an

che perciò,perche fù eſſo così benemerito di S.Chie

ſa, che per lui ebbe vn Santiſsimo Pontefice, qual fù

il B.Pio V. a cui ſaluò la vita nella maniera, che quì

ſoggiungo. Gli Eretici di Valtellina infetti dalla

mortal peſte della vicinaAlemagna,aueanomanda

to alle Stampe alcuni libri vſciti dalla ſcuola di Lu

itero, e ſuoi partiggianià fine di ſpargerli per tutta

l'Italia, di cui la Città di Como per quella via è la .

porta. N'era per ſerpeggiare il veleno sºvicine
- Onl-
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Contrade, quando fion vi haueſſe poſto il riparo la .

Religione, edilzelo di Bernardo Odeſcalchi. Ebbe

egli contezza certa, che quei perfidioſi carica vna

barca di auuelenate menzogne, e di libri dannati gl'

inuiauano ſegretamente àComo frameſchiati à più

altre mercià mal'ingegno,perche ſenzaauuedimen

tode più cauti paſſaſſero innanzi, e n'erano de libri

ſolid'Eretica peſteben dodici balle. Reggea di que”

tempi l'Vfficio della Sacra Inquiſizione in Como il

P. Michele Ghislieri, quegli che di poi portato alla

Mitra,e alla Porpora ſi diſſe dalla Patria il Cardina

le Aleſſandrino, ed indi aſſunto al Pontificato col

nome di PioV. per le ſue virtù celeſtiriſplendesù gl'

Altari, comevna ſtella dell'Empireo. Come ſouen

teà quegli occorre, che camminano sù vna medeſi

mavia diaunenirſi frà ſe, e ſtrignere inſieme amiſtà:

Così à gl'Huomini, che caminano ſullamedeſima ,

ſtrada della virtù auuiene di abbocarſi inſieme, ſtrin

gerſi in amicizia, e diſcorrere alla dimeſtica delorº

affari. Paſſaua perciò buon tempo primavnacor

diale famigliarità trà l'Padre Michele, e Bernardo,

vniformi come divita, così di voleri nel zelare la

Religione Cattolica, e n buon punto al giognere,

che fecero i peſtilenziali libri alle riuiere di Como,

auuenutoſi con eſſo lui ne diede Bernardo prontiſſi

moauuiſo al Ghislieri. Portoſſi queſti ſenza indu
y - - º gio
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gio alle ſponde del Lago, e riconoſciuti que fogli

d'Inferno, diede ordine, che immantinente foſſero

rappreſi, e portati al Santo Vffizio. A quella impro

uiſa rappreſaglia i Mercanti, a quali erano racco

mandate le merciauuiſati dagl'Eretici, leuaronſi ci

eſſo loro a rumore con prender l'armi; e n'era ſenza

meno adeſſermorto il P. Michele Ghislieri, ſe Ber

nardo Odeſcalchi, il quale gli vuole eſſer compagno

nell'opera, e nel ſeruigio, con l'autorità,che grandiſ

ſima auea nella ſua Patria, non l'aueſſe prontamente

campato in Caſa propria, finche riconoſciuta la ve.

rità, e la frode, quella tempeſta popolare ſi quietò.

E gradi tanto il Ghislieri la carità, e l'Zelo di Ber

nardo,che promoſſo al Cardinalato,ed'indialVati

cano l'ebbe ſempre cariſſimo, confidargli grauiſſi

mi affari ſpettanti alla Religione, e promoſſe alle

Dignità Eccleſiaſtiche Paolo figliuolo di lui, come

appreſſo ſi dirà. - - -

E quì mi occorre auuertire come ben rimeritaſſe

il Cielo la Nobiliſsima Caſa Odeſcalca perauere ſal

uata la vita advn Sätiſsimo Pontifice,qualfù il Bea

to Pio V., perche per rendere merito ad vn opera sì

glorioſa,esì Santa, diſpoſe, che in queſt'vltima pro

mozione del 1676, con ſommavnione di tutt'ivoti,

e con infinito applaudimento del Mondo Criſtiano,

foſſe aſſunto al Pontificato il Sig. Cardinale Bene

detto
- -
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detto Odeſcalchi, il quale col nome d'Innocenzo XI.

richiamaſſe al Mondo le virtù, e le opere eroiche

del Gran Pontefice il Beato Pio V.

Or in proua maggiore della mutua corriſpondé

za di affetto, e di zelo trà'l Ghislieri, e Bernardo ri

portarò quì le parole dello ſcrittore della Vita del

Beato PioV.Antonio Galuzio; il quale riferendo,

come il Beato Pontefice, ancor nell'Vffizio d'Inqui

ſitore vegliaſſe con occhi d'Argo ſopra gl'andamen

ti degl'Eretici in Valtellina, con portarſi ancora di

notte tempo in quella Valle à fine di ſpiare le loro

trame, e i lor cauilli, dice che e' in ciò ſi valeua dell'

opera, e del zelo di Bernardo Odeſcalchi Patrizio

Comaſco,e così eſſo ne ſcriue al libro I. cap. 2. Haud

veritus ad omniaperſcrutanda in eas ſe valles de no

cte conferre: Ad eam rem vſus opera Bernardi Odeſ

calchi Comenſis Patriti; qui a propinquis ſuis eas val

les incolentibus, de rebus Hereticorum omnibus certior

fiebat. Sin qui l'Autore. E più altre coſe dice di

Bernardo, della ſua pietà, e della ſua prudenza.

Fù oltreàciò Bernardo larghiſsimo verſo iPoue

ri, e verſo i Religioſi, intanto, che perciò necon

traſſe groſsi debiti, ſi che per fargli i funerali dopò

morte abbiſognò vendere alcuni arredi prezioſi di

Caſa. Fondò il luogo della Miſericordia per ſuſsi

dio de Poueri, e per opra ſua furono ammeſsi nella

l

r

º

-
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Città di Como i Padri Sommaſchi, come shà dal

Tortora nella Vita del Beato Girolamo allib. 2. cap.

12., ſomminiſtrando perciò larghelimoſine. A lui

deono in gran parte i Padri Capuccini il Conuento

di S. Bonauentura, auendolo Bernardo inſieme con

due altri Patrizi Comaſchi alzato di pianta in vn

finiſſimo Clima preſſo alle mura della Città. ;

Trroppo più ancora à luideono, e è Signori ſuoi

Eredii Padri della Compagnia di Giesù, non ſolo

per eſſerſi adoperato con ogni efficacia per ammet

terli nella ſua Patria: ma quello, che eccede ogni

finezza di carità, concedere à loroancora la propria

Caſa, facendone loro vna libera donazione. Il che

pone in nota il P.Sacchino nella parte ſeconda della

Storia della medeſima Compagnia, dicendo; Do

mum adhabitandum commodauitprimo, deinde dona

uit Bernardus Odeſcalcus. Così il Sacchino. Fi

nalmente per la ſua rara prudenza, e manieroſotrat

to fù da ſuoi Cittadini ſpedito Ambaſciatore all'

Imperatore Carlo V., quando fù coronato in Bolo

gna,per paſſare con quella Maeſtà offizio di congra

tulazione, e per trattare alcuni affari ſpettanti all'

intereſſe publico della ſua Città. E tanto baſti auer

detto delle virtù di Bernardo Odeſcalchi, rimetten

do ad altri il dire della ſua ſuperiore prudenza ne ,

maneggiCiuili. - -

- - C Fi
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; Figliuoli di Bernardo furono Franceſco, Gio.

Tommaſo, e Paolotutti trè chiariſſimi lumi della ,

lorPatria. Franceſco meritò per l'integrità della

ſua vita, e prudenza grande diche era dotatoeſſere

intimo famigliare del B.Pio V., che lo fece ancora

fuoMaeſtro di Camera, efù in oltre Preſidente della

Camera Apoſtolica, e morì circa l'anno I 574 Gio.

Tommaſo datoſi allo ſtudio delle leggi,s'auuanzò

tant'oltre in ſapere, che ne era conſultato come vn ,

publico oracolo di Iuriſprudenza. Ebbe in Bologna

1a carica dell'Auditore del Torrione; dipoi richia

mato alla ſua Patria per valerſene nepublici affari

diede tal ſaggio diſe, che dalla Maeſtà di Filippo II.

prudentiſſimoanche in ciò,che ſeppe ſceglier Mini

ſtri abiliſsimi a ſoſtenere la carica, fù promoſſo a

queſto Regio Senato di Milano. E fà il primo Gio.

“Tommaſo, il quale ſotto la Signoria di Spagna apriſ

ſe la porta del Senato a ſuoi compatrioti Comaſchi,

ſeguitato poi a mano à mano dà più altri finà queſto

giorno, ſoggetti pergrauità, per dottrina, e per ogni

altro merito ſegnalati; Frà quali Gio.Antonio Odeſ

a calchi,figlio di Gio. Pietro prima Prelato in Roma,

poi Senatore in Milano, di cui ſi legge l'Epitafio in .

S. Barnaba, ouehàlatomba.

- Ancor però la dignità Senatoria non fù il primo

pregio di Gio. Tommaſo. Troppo più lo reſecon:

- ſpicuo

i
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ſpicuo al Mondo la ſua pietà, per la quale ſi ſtrinſe in

grande amore con S. Carlo Borromeo, il quale in

pegno del ſingolaraffetto,che gli portaua, gli donò

vna caſsa di criſtallo, in cui ſino a que tempi era ſtato

ripoſto il Santo Chiodo. E inoltre per iſcoprire la

gran confidenza, cheauea della ſua equità,nominol

lo eſecutore del Teſtamento, che'l Santo fece l'anno

1576.inſieme col Cardinal Alciatise per la continua

dimora di queſto in Roma,volle, che il Senator Gio.

Tommaſo, e D. Franceſco Bernardino Criuelli ſoli

aſſiſteſſero alla eſecuzione del Teſtamento. Così S.

Catlo Borromeoin quel Teſtamento. E nonminori

finezze ancora vsò in eſſo lui il Cardinal Federigo

Borromeo,mentreancor giouanetto attendeua agli

ſtudjà Pauia, e Gio. Tommaſo n'era quiuiPodeſtà,

portandogli Federigo vna tal riuerenza come ſe ,

Gio. Tommaſo gli foſſe ſtato in conto di Padre.

Per fine baſti ſolo incomendazione di Gio.Tom

maſo quel brieue Elogio, che gli fà Stefano Lamber

tengo famoſo Legiſta, e Padre del Senator Baldaſ

ſar Lambertengo grande ſplendore della ſua Patria,

e del Senato SuperStat. Mediol Gloſ z. num. 1 o..

oue compilando quanto di lui ſi poſſa dire, anzi

d'ogn'altro a lui pari di virtù, e di grado così ſcriſſe:

Thomas Odeſcalcus Regius Senator Digniſsimus Vir,

atque Integerrimus, ac Dottiſsimus. Parolesi per

- - C 2 2
- -



io

la grauità della penna, che le ſcriſſe, e per la virtù

della perſona ſopra cui cadono, poſsono ſeruire d'in

tero Epitafio alla Lapida Sepolcrale delSenatore ,

Gio, Tommaſo.

N'andò pari in ogni lode al fratello Monſignor

PaoloVeſcouo d'Atri, e di Pennavomo di quel me

rito, che ſiamo per dimoſtrare nel Capitolo Terzo

di queſta prima parte. -

Fin quìbaſtiauer detto degl'Antenati di Monſi

gnor Pietro Giorgio per non defraudare la lorvirtù

della douuta lode, e per dare a leggenti alcuna con

tezza della Caſa del noſtro Prelato, riuolgendo è

lui lapenna, e lo ſtile. - -

-

- -

c a P o s E c o N D o.

Naſcita, educazione, coſtumi di Monſignor Pietro

- Giorgo, e ſuo Matrimonio conchiuſo, e diſciolto -

per la morte immatura della Moglie.

AL Senatore Gio. Tommaſo Odeſcalchi,di

cui più coſe di ſopra s'han dette, e da Cate

rina Migli di pari nobiltà, e ſplendore nac

que Pietro Giorgio nell'anno 1564 efù il di luina

ſcimento in Cremona, mentre Gio. Tommaſo era

quiui Podeſtà, reggendoſi quell'Vfficiorº"có

- “ì . -
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ſuetudine davn Senatore Regio, e Ducale. Don

Emmanuele de Luna Gouernadore allora di quella

Città, e la Conteſſa Bergamina, non diceſi il nome,

leuaronlo dal Sacro Fonte; e fece la Sacra batteſima

le funzione Monſignor Nicolò Sfondrati allora Veſ

couo diCremona; quegli che di poi aſſunto al Ponti

ficato col nome di Gregorio XIV, illuſtrò i fatti del

la Chieſa, e della ſua nobiliſsima Caſa. Fù battez

zato à s.d'Agoſto, giorno dedicato a S. Maria della

Neue, e ben augurato al nato Bambino, auuto po

ſcia in iſpecial memoria, e venerazione da Pietro

Giorgio: perche parue, che la Gran Vergineſe l'a

ueſſe da quel punto preſo in cura per creſcerlo al ſe

no della ſua pietà col latte di vna teneriſſima deuo

zione verſo di lei,ſerbandogli ſempre intatte le nieui

della primiera Innocenza. Per eſſer il primo edvni

co Maſchio erede della Caſatennelo il Padre ſem

pre caro, come la pupilla degl'occhi; e perche così

eſſo, come la Madre erano perſone d'anima, aueano

eſtremo contento di vedere in lui ancor pargoletti

gran ſemi di pietà, e di diuozione non ordinaria.

Dolciſſimo era in ogni Criſtiano, e gentil coſtume, e

fatto grandicello lo conſegnò il Padre ad Annibale

Raccomanata perſona graue, di dottrina, e di pie

tà ſingolare,perche lo creſceſſe nella diuozione,e nel

le lettere. Per l'ottima indole di che era dotato il

i - -- - Fan
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Fanciullo corriſpondeua à marauiglia alla educa

zion del Maeſtro,fin'adauerlo queſti anche da quell'

età invenerazione,mettendo in iſcritto più ſue azio

nidegne di particolarauuertenza. Preſegli per ciò

Annibale tanto affetto, che cerco da Perſonaggi di

alto affare, mai per nulla lo volſe abbandonare fin

che viſſe; onde lo ſeguì, eloſeruì ſempre e in Roma,

e in ogni altro luogo, finche carico d'anni, e di meri

to morì inVigeuano preſſo al ſuo Padrone, mentre

Monſignor Pietro Giorgio reggeua quella Chieſa.

Così non ſi foſſero ſmarite quelle Scritture d'Anni

bale, come noi aurémo più coſe, onde arrichire que

ſti fogli. Il DottoreVincenzoTarone, cheebbe for

tuna di leggerle, invna ſua ſcritta laſciò detto: Che

eſſo vi oſſeruò cofenotabili, degne di eterna memo

riasauendo Annibale incominciato è ſcriuere molti

ſuccedimenti auuenuti al ſuo Padrone dalla ſua fan

ciullezza finche fù confegrato Veſcouo d'Aleſſan

dria, e ſeguitando appreſſo il Rauelli, e il Sala. A

noi della fanciullezza non rimane il ſaperne più,

che in genere, e come in aſtratto, per relazione dell'

iſteſſo Vincenzo Tarone;il quale commenda ineſtre

mo la pietà di Pietro Giorgio, il gran profitto nelle

lettere, e l'indole ſua ſempre inclinata alle coſe cele

ſti, e allo ſtato Eccleſiaſtico, ciò che eſſo atteſta di

auerveduto nelle memorie del Raccomanata.

. - Ma
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Maal Senator Gio. Tommaſo ſuo Padre,it.
ſopra l'ingegno, e l'indole del Figliuoloauea fonda

teie ſperanze migliori della ſua Caſa non piaceuano

del tutto quelle maniere di Pietro Giorgio,che ſen

tiuano tanto del Religioſo, e dell'Eccleſiaſtico, e pro

curauaſouente di fraſtornarlo, ſuggerendogli talora

penſieri di Mondo, parentadi, ricchezze, e dignità

pari alla ſua naſcita,e alla ſua indole generoſa. Il che

non ſolovdiua volontieri Pietro Giorgio, ma dimo

ſtrauane, ancor in volto noia, eſpiacere. E ad ogni

modo non laſciò il Padre di fare pratica, creſciuto

che fù Pietro Giorgio in età competente, per dargli

moglie,enetenne più volte diſcorſo con eſſo lui, ma

ſempre indarno. Finche così ricordaua bene ſpeſſo

Monſignor Pietro Giorgio à ſuoi dimeſtici,e ſpecial

mente al Sala ſuo Segretario, eſſendo già Veſcouo,

vna mattina per tempiſſimo, mentre ancora giaceua

in letto in vna ſtanza contigua a quella del Padre,

queſti gli entrò in camera, e ſedendoglià lato in atto

graue, e compoſto,ma congrande efficacia, edardo

re, incominciò a parlargli così. . . .

e Figliuolo, gli ebbe detto, la mia età già cadentemi

neceſsita diprouedere da ſenno al ſoſtegno della Caſa, e

alla ſucceſsione del ſangue. Da che io vi veggio in età

da potere appoggiare ſopra di voi le mie caducheſperan

ze, io non debba indugiar più à prendere quelti-2

CA763
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che à voi, ed è me ſtà bene a voi che giouane ſiete di al

ta aſpettazione, e che vbbidientiſsimo ſempre mi foſte;

a me, come vecchio, ed amantiſsimo Padre, che ſempre

vi fui. Mentre il Cielo,ſua merce, miprolunga la vi

ta, e la dignità del grado mi ageuola il farlo, debbo cer

carui Donna, che per doti di Natura, e perdoni di For

tuna vi ſia eguale, e vi faccia Padre di Nobiliſsima

Prole. Cotesta voſtra inclinazione allo ſtato, ed ordine

Sacro, comunque ſia buona, non è ad ogni modo al caſo

pervnF" vnico di Padre vecchio, che neceſsita

di aiuto, e di appoggio. Eſevoi,Figlio amatiſsimo,mi

abbandonate, chi raccoglierà con gli vltimi baci il mio

ſpirito fuggitiuo? Se vi muove pietà, e qual pietà più

bella,che ſoccorrere il Padre?Aciò vi obbligano nonpu

re le leggi Ciuili, ma ancora le leggi Chriſtiane. Che

ſe vi ſtrigne il zelo della Religione, baſti alla voſtra Fa

miglia l'auer dato alla Chieſa Monſignor Paolo,e Mon

ſignor Franceſco Fratelli, e voſtri Zij. "f deono

eſtinguerle Caſe, ſi deono perpetuare al bene della Re

publica, e la Religione non ſi propaga, ſe non ſi propaga il

genere vmano. Il bene della Natura vniuerſale è ſu

periore al bene priuato, ea lui ſono oſſequioſe le virtù,

quando ſiano virtù. Senza che non è ſolo l'Eccleſiaſtico,

il quale promuoua la Religione; lo fanno altresì altri cò

la toga, altri con l'armi. Varjmezzi poſſono cooperare

advn medeſimo fine. E che vi ſiano molti di ſtato di

- ---- uerſo
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uerſo, èprouuidenza di Natura, e perciò ordinazione

di Dio, Lodaſi da tutti la virtù di Bernardo voſtro

Auolo, e mio Padre, il quale pure mai non diſgiunſe le

leggi del Matrimonio da quelle di Criſto. Se fece bene

dee imitarſi:ſe male, perche ſi loda. CredetemiFiglio,

gl'Antenati ſono i Maeſtri de ſuſeguenti. Se poi vi

ſpigne alla vita Eccleſiaſtica la ſicurezza maggiore

dell'eterna ſalutesdeh quanto importa nelle coſe maſsi

me il diſtinguere l'apparente dal vero. Se poi l'età, e

la /perienza m'hanno acquiſtato qualche credito ap

preſo di voi, ſappiate, che la virtù ſola è quella che im

baſima con l'immortalità beata ili , e que

ſta ci rendeſacri, e non il manto. Fa contro gl'Oraco

li del Cielo, e contro le ragioni della Natura chi confina

le virtù ſolne Santuari, e ne' Chioſtri : Ancor nelle

Corti, e ne Palagi ſi ſono fatte adorare. Aggiugnete,

che non per tutti lo ſtato più ſublime è il più ſicuro. Per

ciò il Medico Celeſtiale propoſe per rimedio alle concu

piſcenze della giouentu i diletti del Matrimonio,e'lce

libato fu conſiglio, non fu precetto: Perche le medicine

quando ſono ſuperiori alle noſtre forze non ſono rimedi,

ſono veleni. Ne vebbe mai chi biaſimaſe il Matrimo

nioſe non chi biaſtemò il Cielo. L'iſteſſo Dio vmanato

l'autorizzò con la ſuapreſenza, lo conſacrò col Sacra

mento. Infine io non vi contendo il viuer Criſtiano:

intendo ſolo di perſuaderutildebito della voſtra perſo i

- - --- D --
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na, tvbbidienza al Padre, ilſoſtegno della Caſalaſue

ceſsione del ſangue, le conuenienze del voſtro ſtato, e la

ſicurezza della voſtra coſcienza. Voi,Figliuolo cariſ

ſimo deliberate, e ſenza iudugio mi date riſpoſta.

Così parlò il Senator Gio. Tommaſo;e parue,che

le parole gl'vſciſſer dal cuore, non dalla bocca. Pie

tro Giorgio rimettendo alla Diuina Prouidenza ,

tutto l'eſito di quell'affare, altro più non riſpoſe, ſe ,

non che eſſo non potea ſottrarſi dall'wbbidienza del

Padre. Ed era ſenzameno per ligarſi in lungo Ma

trimoniovn perderſi alla Chieſavn'Idea d'incompa

rabilvirtù, ed eſempio, ſe per modo marauiglioſo

non aueſſe il Cielo altramente diſpoſto. Perche il

Senator Gio.Tommaſo, eſpugnata quanto a lui ne

parue, la coſtanza del Figliuolo, interpretando a

ſuo diſegnole di lui parole, ſtrinſe il trattato di Ma

trimoniotrà Pietro Giorgio, e la Signora Benedetta

Guiceiarda, Figliuola del Sig. Marc'Antonio Guic

ciardi Famiglia riguardeueliſſima, e delle più No

bilie Principali di Valtellina, perantichità pergra

di,e per ricchezze. Per fare più agiatamente le noz

ze, ſi trasferì il Senatore con Pietro Giorgio, e laFa

miglia à Domaſo Terra delizioſiſſima del Lago di

Como, al pari d'ogn'altra di quella fioritiſſima Co

ſtiera."giunſe ancora dalla Valtellina la no

uella Spoſa percelebrarui le nozze. - -

l, - 1Dice
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Dice il Sala, che, giunta la Spoſa, Pietro Giorgio

s'ammalò forte di febbre terzana doppia,ſiche adeſ

folui raccordaua per iſcherzo già fatto Veſcouo,co

mein mentre gl'altri ballauano per feſteggiare le ſue

nozze, troppo più eſſo ſaltaua in letto dibattuto da

ribrezzi della febbre. E ſoggiugne, che non ancor

eſſo fù ſano quando caddè inferma la Spoſa, la quale

in ſul fiore degl'anni infelicemente ſpirò. Così il

Adogni modo dall'inſtromento dotale shà, che

Pietro Giorgio con la Signora Benedetta viſſe nella

Caſa Guicciarda in Matrimonio ſenza prole alcuni

meſi nella nobil caſa di Ponte in Valtellina, e che ne

acquiſtò la dote di quindicimila ſcudi perconuen

zione fattane trà l Senator Gio.Tommaſo, e'l Sig.

Marc'Antonio: E ne hò oltre il rogito due lettere

Originali in pruoua di ciò di Pietro Giorgio, delle

quali ſi parlerà più abbaſſo al Capo ſettimo della -

ſeconda Parte.

Ancora però con la morte della Spoſa noneran -

morte le ſperanze del Senatore di poter accompa

gnare Pietro Giorgio, e di vedere pereſſo lui perpe

tuata con la ſucceſſione la ſua Caſa: e ripigliò per

queſto altre pratiche di maritaggio. Se non che ,

Iddio à romperne per ſempre il filo,troncò al Senato

re quello della vita,morédonella Città di Pauia, oue

D 2 era
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era Podeſtà, intempo etantofol nell'atto medeſimo

di por fine allo trattato,percui era già pronto di por

tarſià Milano. Tanto è vero, che i diſegni vmani

promettono aſſai, e danno puoco e ſe vogliono trop

poperdono il tutto.
- -

c A P o T E R z o.

- veſte Pietro cirzio talito clericale paſſa a Roma,

ſipone in Prelatura, ed è occupato in più cariche.

a Iſorſenella mortedella Spoſa, e delPadre più

viuo nel cuore di Pietro Giorgio il deſiderio

della vita Eccleſiaſtica : e per quanto al

cuni de ſuoi più congiunti di ſangue gli propo

neſſero partiti onoreuoli,evantaggioſi, eſſo adogni

modomai non vi preſtò orecchio, ſtando ſempre più

fermo e coſtante divotarſià dio nello ſtato Eccleſia

ſtico. E chi non vede, così frà ſe e ſe diſcorreuaſo

uente, che Iddio con la morte amariſſima demiei

più cari ha voluto ſpopparmi da queſte coſemonda

ne: perche io allogaſſi i miei amori nelle coſe celeſti.

Non è ſe non deſtino del Cielo quello, che potèpo

ner non più chevmanoaccidente. Vna Spoſa in ſul

fiore dell'età, mio Padre alla non penſata precipitati

alla bara, ben mi danno è conoſcere, che altri penſie

-
-
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ri, altri amori, chenon di Donna, di Figliuoli, e di

Caſa vuole da me Iddio. Qual più chiaro argomen

to poteuaio auere, che le due doloroſe Tragedie per

darmi ad intendere, che al volgere divna Scena, e

vna brieue fauola l'vmana vita. Se la riuerenza, e

l'oſſequio del Padre mitraſuiò dal pio, e ſanto pen

ſiero della vita migliore: Ora la diſpoſitione d'un

Diomi richiama ſul primo ſentiero. Adoro la Di

uina Prouidenza,e i ſuoi alti ſegreti, e ſieguo le chia

mate del Cielo, alle quali mi rendettero ſordo le ,

preghiere del Padre. Così andaua diſcorrendo frà

ſe Pietro Giorgio; e indi è non molto raffettate le

coſe dimeſtiche con quel miglior modo, che per lui

ſipotea, ſi conduſſe à Roma appreſſo a Monſignor

Paolo ſuo Zio paterno,vomo di quel merito, che

breuemente dimoſtro. . . .

Fù MonſignorPaoloVeſcouo d'Atri, e di Penna.

Non cercò effo, ma fù cerco dalle Prelature, alle

quali chiamato dalSommo Pontefice ne riportò ſin

golariſſima lode. Fù Referendario, e Decano dell'

vna, el'altra Signatura; da Paolo IV.fù creatoAu

ditor Generale della Camera Appoſtolica. Da Pio

IV. Viſitator Generale di tutto lo Stato Eccleſiaſti

co, e Gouernador della Marca. Nella qual'occaſio

ne con la ſua ſomma prudenza, è autorità eſtinſe af

fato glodjinteſtini, &acquetò le ciuilidiſcordie di

- - già- , “ -
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siste , e ſtimate onninamente irreconci

liabili frà i Cittadini di Sanſeuerino, è ſegno che ,

niuno aurebbe creduto che mai frà di loro foſſe ſtata

per auanti purminima differenza, e rimaſe poi trà

eſſi così ſtabile quella pace, che maipiù inauuenire
- - - - - - -

fù fattoVeſcouo d'Atri,e di Penna,e inuiato più vol- -

te Nunzio à Principi d'Italia, e vltimamenteal Rè

Cattolico pergrauiſſimi affari di Santa Chieſa. Ma

quello in che maggiormente ſegnalòſsi Monſignor

Paolo Odeſcalchi fà inauualorare le armi Criſtiane

nella ſacra Lega contro gl'Infedeli. Selimo Gran

Signore de Turchivago di Signoria, e di gloria,rac

colta vna potentiſsima armata,auea rotta la guerra

alla Sereniſsima Republica di Venezia; e dopòaue

re occupati più luoghi in Leuante, con tutte le forze

diTerra, e di Mare mandò ſuoi Capitani ſopra il

Reame di Elpit. Il Generale Muſtafà, il quale auea il

ſupremo comando Turcheſco, sbarcati in terrafo

pra cinquantamila combattenti, con tutti inſieme a

gl'aderezzi militari eraſi accampato ſotto Nicoſia ,

Città la maggiore,e la migliore del Regno, e n qua

tordeci giorni da che vi ſi era alloggiato, l'ebbe eſ

pugnata, mettendo al fil delle ſpade il fior della gen

te, il Veſcouo, i Comandanti, e la Nobiltà, con fare

villania alle Matrone, violenza alle Vergini, ſac

- cheg
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cheggiando le caſe, e profanando i Sacri Tempi, e

minacciauaancora il Barbaro orgoglioſo per la vit

toria ruine maggiori alla Criſtianità, ſe il Gran Pon

tefice PioV., il qualebuontempo primamaneggia

ua la pratica della Sacra Lega, frà Principi Criſtiani

non gl'aueſſe in gran parte fiaccate le forze, ed il fa

ſto. Eſſo tutto inteſo al bene del Criſtianeſimo mai

non rifinì finche con Legazioni, con ammonizioni,e

con preghiere non l'ebbe conchiuſa. Publicataſi la

Sacra Lega con grandiſſima ſolennità in Vineziatrà

la Sede Appoſtolica, il Rèdi Spagna,e quella Signo

ria attendeuano i Collegati a prouederſi di legni, di

ſoldati,ed'armi,e di tutto ilbiſogneuole alla guerra.

Don Giouanni d'Auſtria riceuuto che ebbe in Napo

li lo ſtendardo del Generalato della Lega, ſi conduſ

ſe à Meſsina, oue congl'altri due Generali il Colon

na, e il Veniero, quegli del Pontefice, e queſti della

Republica poſe in deliberazione più coſe, le quali

mentre erano diſputate con longo dibattito di pareri

per l'allungamento del tempo potenano fraſtornare

le Impreſe di quell'anno, già nella ſtagione autuanza

to. E ſarebbeſi ſenza meno perduta la gloria della

Vittoria maggiore,chela Criſtianità abbia riportata

ſopra la PotenzaOttomana, ſe il zelo, e la pruden

za non haueſſe fatto le vltime proue nella facondia -

di Monſignor Paolo Odeſcalchi. Eſſo" dal

, OmtC
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Pontefice Pio a Meſſina, tanto ſi adoperò colSupre

mo Generale Don Giouanni d'Auſtria, e con gl'altri

minor Comandanti, che paruel'Anima,la qualmo

ueſſe quel sì gran Corpo d'Armata all'impreſa. Pro

poſe loro la caduta dell'infelice Nicoſia il pericolo

di Famagoſta pure inCipri da Turchiaſſediata, l'in

tereſſe commune de Principi Collegati, la gloria

dell'armi Criſtiane, il deſiderio del Sommo Pontefi

ce, la diffeſa della Cattolica Fede, e deſtò in tuttivn'

ardentiſsima brama di cimentarſi co Barbari: dan

doàdivedere, che per eſpugnare inimici di S.Chie

ſa altro più non vi vuole,che eſpugnare i Figliuoli di

S.Chieſavnendogli è tutti, è in parte in vn volere, e

invncuore. - - -

Diſpoſti che gli hebbe alla partenza, gli munì

d'armi troppo migliori, che non ſono le armi terre

ne, preci, Sacramenti, e Indulgenze. Diuiſi ſopra

tutt'i legni pietoſi Sacerdoti, e fra eſsi alcuni, i quali

non pure delle anime, made corpi infermi aueſſer la

cura. Così nel giorno della Natiuità di N. Donna

bandivna generale.ommunione, con eleggerla ſpe

ciale Protettrice, e Capitana delle arme Criſtiane.

Indi ordinò vna ſoléniſsima Proceſsione à fine d'im

plorare dalla Diuina Clemenza eſito fortunato alle

noſtre Impreſe. E quanto ben'augurate foſſero quel

le preci, ben lo dimoſtrò il ſuccedimento, perche né

- - anda



andarono venti giorni, da che l'Armataſarpò le an

core da Meſſina, che incontrateſi inſieme nel Golfo

di Lepanto le ſquadre de Legni Criſtiani, e Tur

cheſchi, cangiatiſi improuiſamente i venti, che era

no prima contrari alle noſtre Vele, ſi venne advn

conflitto il maggiore dopo quello di Cleopatra, e,

di Auguſto, che abbia veduto il Mondo inmare. E

di tanto ci fauori la Reina del Cielo chiamata propi

zia alle noſtre armi, che nello ſpazio forſe di cinque

nore, quanto durò la ſanguinoſa battaglia fà morto

Alì ſupremo Generale de Nemici, abbattuto lo ſten

dardo della Luna Ottomana, e innalzato quello del

la Santa Croce. Furono preſe con la Imperiale cen

to diciſette galee con altri legni minori in gran nu

mero, fatti intorno a quattro mila prigionieri, e frà

eſſi due Figliuoli di Alì con altri Capi di guerra ,

morti ſopra trentamila Turchi, e fra eſsi la maggior

parte de Capitani d'autorità, e di grado, con l'acqui

ſto di gran richezza d'oro,e d'argento,d'artiglierie,e

d'armi,e quello che è più di riputazione,edifamaal

le armi Chriſtiane,che queſta ſola Vittoria potèpor

regli Ottomani in forſe dell'Imperio dell'Oriente,

Ciò doueua io qui accennare per quella gran par

te, che n'ebbe Monſignor Paolo Odeſcalchi, auendo

eſſo vnito icuoride Generali,e ſollecitargli alla par

tenza, animate le Soldateſche alla battaglia, e perſe

- E ſteſſo,
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ſteſſo, come Nunzio Appoſtolico in Meſſina, e per

mezzo de Religioſi diſtribuiti sù l'Armata; e final

métehauédo eſſocò tutti glivffici di Criſtiana pietà,

con le Proceſſioni, con l'indulgenze,eco Sacramenti

moſſa la Diuina B6tà,e la gran Vergine Madre à mi

rare con occhio ſereno le coſe Criſtiane, come buon

Miniſtro divn'ottimo Principe, qualfù il B.Pio V.

Che ſe egli faticò con lode di ſingolarzelo, e pru

denza in abbattere le armi Turcheſche, non minore

forſe neriportò in rintuzzare le armiCriſtiane,com

battendo fra ſe Croci con Croci, e Cittadini co Cit

tadini. Erano inſorti più torbidi nella Città di Ge

nouafrà quella Nobiltà,è cagione delSupremoMae

ſtrato, e gouerno d'eſſa. Correuavngran riſchio,

scheſcarmigliata quella Nobiliſſima Republica non

ſi laceraſſe con l'armi il ſeno all'Italia, tirando ſeco

l'vna, e l'altra fazione in non dubbia guerra iPrin

cipi confinanti. E già ſerpeggiaua la fiamma nella -

vicina Lombardia. Teneuano gl'wni con l'armila

Città; Ritiraronſigl'altri a Finale, ed in altre Cit

tà e Terre vicine, guerreggiandoſi inſieme con odj

più che Siuili. Eraſi adoperato molto il Cattolico

Rè Filippo II. per ſopire quella fiamma inuiando

perciò Ambaſciadore d'alto affare, e prudenza, e

intanto eraſiaccoſtato da Napoli con armata di ma

reil Sereniſſimo Principe Don Giouanni d'Auſtria

à fine
-

-
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à fine di rompere i diſegni à qualche ritirºſtra- .

niero, il quale ſotto finta di pace nutriua ſegretame

te penſieri di guerra. Gionſeui altresì l'Ambaſcia

dore Ceſareo il Veſcouo d'Acqui Pietro Fauno Co

ſtacciara (che poi fù quinto Veſcouo diVigeuano)e

Mario Birago a nome del Criſtianiſſimo congiunto,

à Galeazzo Fregoro. Il Sommo Pontefice Grego

rio XIII. vi ſpedì per ſuo Legato il Cardinal Moro

ne, e à lui diede per Aſſiſtente Monſignor Paolo

Odeſcalchi, ſi e per tal modo, che rimanendo al

Morone tutta l'autorità , reſtaſse all' Odeſcalchi

mtta la fatica della Legazione, e la pratica del

la Negoziazione: maneggiando queſti tutto l'af

fare, come concordemente ne ſcriuono tutti gl'Au

tori, e fi hà dalle ſcritture priuate. Il Birago, e 'l Fre

goro non ſeruiuano, che permettere nuoui ſemi di

geloſia in quella Republica: onde có quella più ono

rata maniera, che ſi potè,furono accomiatati, e ritor

narono in Francia. Si che tutto il Trattato di pace,

reſtò negl'Ambaſciadori del Pontefice, dell'Impera

dore, e del Rè Cattolico, con farſene libero compro

meſſo iu que trè Potentati, e ne lorrappreſentanti.

Per luogo del congreſſo fu eletto Caſale di Monfer

rato, oue conuennero oltre à gl'Ambaſciadori de

Principi Mediatori i Deputati delle due parti, dan

do ciaſcuna periftatici venti giouani Nobili, efcelti,

E 2 e ſoſ
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e ſoſpendendoſi intanto le armi, e gli ſdegni. Ten-.

nelongamente il Trattato di pace; E perciò grandi,

e lunghe furono le fatiche, che paſsò Monſigndre ,
a - a e

Odeſcalchi in diſporre orlvna, or l'altra parte alla

concordia. Perche il Cardinal Morone, e per la di

gnità della perſona, e per le indiſpoſizioni ſue non .

poteua trouarſi alle Conſulte ſe non di rado. Onde

tutto il peſo reſtaua à Monſignor Paolo, conuenen

dogli ſpeſſo portarſi da Caſale à Genoua, ed’indi a

Caſale nel più crudo della vernata. E volontieri ri

metteuan il Morone così, come gl'altri Ambaſcia

dori i gruppi più difficili all'Odeſcalchi, conoſcendo

ottimamente la ſua prudenza, e deſtrezza aggiunta

advnatale Signoria ſopra gl'altrui voleri. E tanto

più di lui ſi valeuano, quanto più conoſceuano l'af

fezione, e confidenza del Sig. Don Giouanni d'Au

ſtria verſo l'Odeſcalchi per quel moltiſſimo, che ,

operò eſſendo Nunzio di Pio V. all'Armata Naua

le. Era l'Auſtria per ordine del Rè Filippo fatto Di

rettore di quell'affare in ſua vece, per quello, cheal

Rè ſi aſpettaua chiamato dalla Nobiltà Genoueſe

PrincipalProttetore della Republica. Perciò valen

dofi MonſignorPaolo dell'ottima affezione di Don

Giouanni, indirizzò a lui i ſuoi Negoziati, e l'ebbe

diſpoſto à ſottoſcriuere gl'Articoli dell'accommo

damento, accettati dipoiconcordemente dagl'altri

- - si Miniſtri



Miniſtri de Principi, e da Deputati Genoueſii.
chefù fatta la pace con ſingolariſſima lode di Monſi

gnor Odeſcalchi riconoſciuto da tutti come Intelli

genza precipua nel raggiro di quell'importantiſſi

moaffare. Crebbepoi ſempre nel ſuo maggior fiore

l'vnione della Nobiltà,ede Cittadini nella Sereniſſi

ma Republica di Genoua, diſponendo la Diuina ,

Prouuidenza, che ſi come la Città di Vinezia è l'Ar

ſenale d'Italia contro i Turchi dell'Aſia, così la Città

di Genoua foſſe pure l'Armeria d'Italia contro iMo

ri dell'Africa.
-

Morì queſto grand'huomo alli 8, Febraro i sgs:

e fù ſepolto in Roma nella Chieſa di S. Girolamo

della Carità, doue ſopra il ſuo ſepolcro ſi legge il ſe

guente Epitaffio, º , , a 1 -

i

IESV CHRISTO SALVATORI: :

PAVLvs ODESCALCvs NovoCoMENSIS

vtſuviº, SIGNATVRAE REFEREND., ET DECANVS ,

- EPISCOPVS PENNEN, ET HADRIEN, , , , , ,

QVI AVDITOR GENERALIS CAM APOST, º

º

ET APVD MVL IOS PRINCIPES CHRISTIANOS -

SAEPE SED. APOST, NVNTIvs,

ET GyBERNAfoR FRoviNciARvM,
AC TOTIVS ECCLESIASTICAE DITIONIS

i VISITATOR GENERALIS,

“ , POST MVLTOS PRO ROM, ECCLES. - i

º svMPTOS LABORES,

. ET OPERAM EGREGIE NAVATAM, i

Hre TANDEM SVB SPE RESVRRECTIQNIS QVIESCIT; i
CVIVS ANIMA IN BENEDICTIONE SIT:

VIXIT ANNOS LX, MENSEM I. DIES III. “ ,

OBIIT VI. IDvs FEBRVARII MDLXXXV. PE- ,
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PETRvs GEORGIvs PROTHONOT: APOST,

- LVDOVICVS , ET PAVLVS DE ODESCALCHIS -

- NEPOTES EX FRATRIBVS HAEREDES . -

EX TESTAMENTO POS. OPT. MER.

Fù accolto in Roma è gran feſta il Noſtro Pietro

Giorgio dal Zio, che forte l'amaua, eauendo Vna

giuſtiſsima ſtima della ſua virtù,Dottrina e pruden

za, confortòllo maggiormente nel ſuo proponimen

to della Vita Eccleſiaſtica, e diedegli l'abito Sacro,

-

-

cui Pietro Giorgio veſtì con infinito contento d'ani

mo, parendo a lui ciò, che pur era in effetto, dive

ſtirenuoui penſieri,e nuoui coſtumi. Indi introdot

to in Corte, non molto dapoiſi poſe Pietro Giorgio

in Prelatura, e conoſciuto il ſuo merito dal Gran -

PonteficeSiſto V. fecelo Referendario dell'una, e ,

l'altra Segnatura, Abbreuiatore de Parco maiori, e

Protonotario de'Partecipanti. Promoueuaſi di que

dì in Roma la Canonizzazione di S.Diego dell'Or -

dine de Minori ad inſtanza del Rè Cattolico, ei

Pontefice,che auea contezza della Dottrina di Mon

ſignor Pietro Giorgio,contutto che e' foſſe il più gio

uane de'Protonotari, appoggiò è lui il carico di for

maril Proceſſo delle Virtù del Santo, e fecelo eſſo coi

tale vna attenzione, e prudenza, che generalmente
ne riportò ſingolariſsima lode, e troppo più dal Pon

tefice, e da tutto il Sacro Collegio. Condotto il ne.

gozio à buon fine recitò in lode del Santo in pieno

- - - - - - Con
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Conciſtorovna Eloquentiſsima Orazione, e ne ſcriſ

ſe appreſſo la Vita, la quale preſentò al Sommo Pon

tefice, e inuiò al Rè Cattolico Filippo II, gradita da

amendue con ſommaapprouazione.

Màtroppo più gradita, e rimeritata fù dal San

to medeſimo la fatica del noſtro Prelato in vn peri

coloſo accidente, che dopò molti anni glauenne in .

Milano nella Chieſa di Sant'Angelo de PadriMi

nori Oſſeruanti di S. Franceſco, campandolo da vn'

euidente pericolo dellaVita con prodigioſa manie

ra. Solea Monſignor Pietro Giorgio ogni qualvol

tagl'auueniua di portarſi à Milano per ſuoi partico

lari, è publici affari prendere albergo in quel famoſo

Conuento,emeuealoà ciòvna particolare diuozio

ne verſo quell'Ordine religioſiſſimo, ſtillatagli,come

ioauuiſo dal Santo, di cui era ſopra ogni crederete

neriſſimo. E oltre à ciò ſpigneualo la commodità,

che quiuiauea di raccoglierſi in certi diuoti Eſſerci

zj, i quali eſſo era ſolito di fare incerti tempi è lui .

opportuni. Quiui nel ſegreto della notte, mentre .

que Religioſi ritraeuanfi alle loroelle, eſſo ſoloca

laua ſegretamente in Chieſa, e andaua viſitando gl'

Altari diſciplinandoſi aſpramente, come fù oſſerua

to da alcuni di que Padri, i quali vegliauano la not

te talora in Chieſa. Ora auuenegli, che auendo viſi

tato la Cappella di S. Diego, nel paſſare s quella di

Fran- -



S. Franceſco, eſſendo ſtata cauata in que giorni vna

nuoua, e profunda Sepoltura, e laſciatala aperta a

ſine di raſciugarla, Monſignor Odeſcalchi ſenza ,

puntoauuederſene andaua di filo è precipitaruiſi dé

tro; E già vi era convn piede, e con tutto il corpoſo

pra. Quando da vna mano inuiſibile, come egli co

stò, ſentiſſi ſenſibilmentetrattenere la perſona,e arre

ſtare il paſſo: il che egli recò è ſpecialiſſimo fauore,

di S.Diego, e gliene reſe perciò ſempre vmiliſſime

grazie. Tantogradì il Santo, e rimeritò le fatiche ,

fatte dal buon Prelato nell'Opera della ſua Canoniz

zazione. . . . . . i li : i :i
-

Terminato quell'affare, fu impiegato in altre ,

grauiſſime cariche, nelle quali diede ſempre ſaggio

di prudenza, di pietà, e di dottrina ſingolariſſimo:

onde GregorioXIV, gli commife il gouerno di Fer

mocon accreſcergli autorità, e comando ſopra gl'al

tri Gouernadori di quella Prouincia à fin che eſſo ci

più fortebraccio poteſſe fiaccar l'inſolenza di Mar

co di Sciarra Capo bandito, famoſo in que tempi

per le ſue infamie, rubando con alcuni ſuoi ſeguaci

tutta quella Prouincia. N6andò guari,che ebbe net

tato il paeſe da quella viua peſte cotanto pernicioſa

à quello Stato. Molti eſſo fugò col terrore, vſcendo

talora in perſona è ſnidargli dal paeſe, molti è viua ,

forza diſarmò, e fece prigionieri, Frà queſti vn Ni

- pote
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pote dello Sciarra medeſimo, cui fecearea pri

uatamente in prigione permaggior cautela, e fece

lo condurre da poi publicamente ſopravna Carretta

permaggiore ſpauento degl'altri. Perciò morden

doſi il dito l'accanito Sciarra giurò di farne ſopra il

Gouernadore aſpra vendetta. E l'aurebbe fatta ſenz'

altro, quando la Diuina Prouuidenza non gli aueſſe

rotto per iſtrano modo il diſegno. Ciò fà nella ma

niera, che quì ſoggiungo. Poſto fine al gouerno di

Fermo alcuni maluagi di perduta ſalute, cogliendo

adoſſo al Gouernadore falſe cagioni, l'accuſarono,

che aueſſe fatto liberare alcuni giumenti, i quali ſo

meggiando di contrabbando, e rappreſi preſumeanſi

deuoluti al Fiſco col frumento, che recauano in altri

paeſi. A fine di purgare la calunnia, e di ſmentire ,

l'impoſtura nel tempo del Sindicato, conuenne à

Monſignor Pietro Giorgio fermarſi alquanti giorni

priuatamente in Fermo; e intanto Marco diSciar

ra, che nulla di ciò ſapeua, gl'ordì vnaimboſcata,

con attenderlo al paſſo. E n'era ſenz'altro per dare

negl'agguati del Traditote, ſe lo Sciarra medeſimo

inſoſpettito dell'indugiardel Prelato, e temendo nºi

foſſer ſcoperte le inſidie, la tardanza foſſe conſiglio, è

fine di far ricadere ſopra di ſe la trama, che auea or

dito ſopra Monſignor Odeſcalchi, non aueſſe dato

luogo, e ſgombrato il paeſe più timido, che temuto:
- - E Così
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- ci conuinta, e ſtrozzatalaſuergognata bugia paſ

sò ſenza leſione Monſignor Pietro Giorgio, e inteſe

daTerrieri per viaquanto quel rubaldo haueſſe tra

mato ſopra di lui. Seppene poi grado il Prelato alla

Diuina Prouuidenza, perche col mezzo divn mal

uagio l'aueſſe campato davn altro, obbligato anco

ra perciò alla calunnia,perche con macchiargli l'in

nocenzagl'aueſſe ſaluata la vita. *

Ritornato è Romafùaccolto dal Pontefice à ſom

mo onore; e ſalito appreſſo al Vaticano Clemente,

VIII.impiegò i talenti dell'Odeſcalchi in più affari

della Republica Criſtiana allora correnti.

i Precipuo fù quello della Nunziatura Straordina

riaà Signori Suizzeri per accomodar le differenze,

che eſſi aueano con la Sede Appoſtolica per la pre

tenſione divna rileuante ſomma di danaro, pervna

leuata di Soldati fatti da Gregorio XIV. in ſoccorſo

della Lega di Francia. A lui appoggiò Clemente ,

il maneggio di queſt'affare condotto dal noſtro Pre

latosì felicemente, che portatoſià Cormo, ſenza in

noltrarſi gran fatto nelle Terre di que Signori, trat

tò il negozio con tal prudenza, che gl'induſſeadeſ

ſercontenti della quarta parte del danaro preteſo, ci

eguale ſoddisfazione delPontefice, e di que Signo

ri; eriuolgendo toſto i paſſià Roma, ne riportè da

Clemente, e dal Sacro Collegio quel guiderdone,

i f. che
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che è il Maſſimo alle Anime Grandi, cioè la Com

mendazione, e la lode, - -

- -

- -

c A P o o V A R T o.

Viene eletto Veſcouo d'Aleſſandria, preſagio felice fat

togli dal Cielo in vna copioſiſsima peſcagionefatta

nel viaggio a quella Città in augurio del bene, che

n'era per fare in quel Popolo, Eſercizi di pietà

fatti nelprimo ingreſſo, co quali ottiene la

libera Rione della peſte, e dalla guerra.

I TL ritorno, e la dimora di Monſignor Pietro Gior

gio in Roma non furono altramente à fine di

prender ripoſo dalle paſſate fatiche: Ma bensì

per paſſare di nuouo richiamato dal ſuo Appoſtolico

zelo à nuoue fatiche, e dirò così dal Padiglione al

Campo: Perchè impiegato dalPontefice in altriri

leuantiſſimi affari della Chieſa, moſtròſsi ſempre in

ogni maneggio indefeſſo, ſi che adoperato in più ca

riche della Corte, parue ſempre l'Anima di quel Tri

bunali, parendo a lui di riceuere non ſolleuamento,

ma tormento dalla quiete. Perche come i corpi non

ſentono grauezza nella loro sfera, così lo ſpirito di

Monſignor Pietro Giorgio non moſtrò mai noia, è

rincreſcimento nelle operazioni più faticoſe à lui

- F 2 com
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commeſſe. Ben conobbe lo ſpiritoſo talento del no

ſtro Prelato il Cardinale Ottauio Parrauicino Veſco

uo d'Aleſſandria; perche chiamato dalla Santità di

Clemente VIII. a Roma per aſsiſtere ne' publici af

fari delSupremo Senato della Chieſa,e dato à lui dal

Pontefice arbitrio di eleggerſi il Succeſſore à quella

Mitra,il Cardinale poſe l'occhio ſopra due Prelati,

amendue per naſcita, per dottrina, e per virtù rag

guardeuoli nella Corte Romana, e nominòlli al

Pontefice. Il primo fù Monſignor Pietro Giorgio

ſuo Compatriota,il ſecondo Monſignor Raffaelo In

uiziati Patrizio d'Aleſſandria e Veſcouo del Zante,

Ma la Diuina Prouidenza, cheauea riſeruato l'Inui

ziati alle fatiche della Nunziatura diVinezia intépi

alla Chieſa, 8 à quella Republica per l'Interdetto

difficiliſsimi, diſpoſe, che l'Elezione cadeſſe ſopra ,

MonſignorPietro Giorgio, il quale eſſendo in età di

trentaquattro anni compiti ſenza contraſtare l'amo

reuole offerta del Cardinale, ne la riſoluta volon

tà del Pontefice, e molto meno la determinatione

del Cielo, accettò dopò qualche modeſta ripulſa ,

la Paſtoral carica, che gli veniua propoſta. In aſſen

za di lui preſe il poſſeſso di quella Chieſa à ſuo no

me l'Arcidiacono di quella Catedrale Monſignor

Antonio Arnuzzi de' Medici, ſoggetto per la Di

gnità del grado, e per la nobiltà del ſangue in quel

- - - -. la -



la Città coſpicuo. Or comunque quella Noi, c

quel Popolo ſi moſtraſſe dolente per la perdita del

ſuo Paſtore il Cardinale Parauicino; adogni modo

al ſentire, che gli foſſe ſoſtituito l'Odeſcalchi, della

cuiVirtù, dottrina, e prudenza n'auea quella Città

concetto grande, e pari al ſuo merito, riuolſe il dolo

rein allegrezza, e ne ſpiegò viuamente il ſuo con

tento pervna carta ſcrittagli da quel Publico. Di

ciò laſciò ſcritto l'Abbate Girolamo Ghilino negl'

Annali di Aleſſandria così: la promozione dell'eſcouo

Odeſcalchi al gouerno della Chieſa Aleſſandrina fu di

grandiſsimo giubilo, e contento a tutta queſta Città,

per eſſere ella appieno certificata delle virtuoſiſsime cà

dizioni di quel Prelato illuſtre per la nobiltà, chiariſsi

mo per la dottrina, ed eſemplare per l'integrità di vita.

Si poſe dipoi in Sacris il nouello Paſtore, e celebrò

la ſua prima Meſſa in S. Pietro Montorio. Doppo

baciati i piedi al Sommo Pontefice, 8 accomia

tatoſi dal Sacro Collegio à 29. di Maggio del 1 599.

sauuiò verſo la ſua Chieſa con prendere la ſtrada

del mare. -

Vna notabile particolarità occorſagli per viag

gio, degna di particolar rifleſſione, e deeſi da noi

riferire, volendo con ciò il Signor Dio, far intende

re di quanto profitto doueſſer à tutto quel Popolo

di Aleſſandria riuſcire le ſue Appoſtoliche fatiche,

Fù
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ris giunto à Seſtri di Leuanteſulla riuiera di Ge

noua, mentre quiui attendeua, che ſi abbonacciaſſe

il mare forte turbato in que giorni, paſſeggiando

ſul lido, viddeaccoſtarſià terra alcune barche di Peſ

catori meſti in ſommo, e dolenti. Chieſe loro con

maniere corteſiſſime il Prelato, perche quella meſti

zia, e dolore? Riſpoſero eſſi, che hauendo perduta

la fatica, e'l guadagno riuolgeuano le prode al lido,

Queſta eſſere la cagione della lor triſtezza. Preſene

non piccola pietà Monſignor Pietro Giorgio, e con

le più dolci maniere, che per lui ſi poteſſe gli rac

conſolò . Dipoi gl'eſortò a ritornare in mare, e è

gittare le reti, con dar loro certa ſperanza di feliciſ

ſima peſcagione. Ma non fù mai, che per le pre

ghiere, e conforti di lui s'induceſſero a farlo. Eſſere,

diceano,il maretempeſtoſo, e ſdegnato, e molto più,

che ci il mare erano ſdegnaticò eſſo loro la fortuna,

ed il Cielo. In altra ſtagione, e in altro tépo, che egli

no ſarebbero ſtati preſtià côpiacerlo, ma non in quel

punto,nel qualeaurebbero gittata la fatica,e il ſudo

re.Ereplicado purtuttauia il Prelato, s'auuidde, che

ſpargeuale parole à venti,ſtando eſſi ſul niego, e più

duri degli ſcogli medeſimi, alli quali aueano gittate

le ancore, e legato il lorpiccol Legno. Alloraveggé

do, che à nulla valeuano con quella gente diſperata ,

i ſuoi prieghi, patuì con eſſo loro,cheaurebbericom

- - penſata
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penſata loro a buona Ferrata la fatica, purche foſſero

contenti di ripigliare la peſca, proteſtando i peſca

tori,che egli perderebbe il danaro, ed eſsi il guſto di

auerlo compiaciuto per lo ſconuolgimento dell'ac

que, concertato il prezzo, riuolſero al mare nonan-s

cora ben'abbonacciato, e tranquillo. Etecco, che ,

nel tirare à terra le reti, le ſentirono così peſanti,

che non potendo eſſi ſoli reggere alla fatica,chiama

rono più altri in aiuto; E fù sì grande la preſura de

peſci, chei Peſcatorimedeſimi ne fecero le maggiori

marauiglie del Mondo, dicendo,che non maifatto

aueano preda, anche in mar ſereno, e pacato, che,

in alcuna parte à quella ſi agguagliaſſe. Attribui

rono così eſſi,come i Terrieri di quel luogo quiui oc

corſi in buon numero per la nouità à manifeſto pro

digio. Alcuni de ſuoi famigliari, e de paſſaggieri

vomini dibuon ſenno preſero ciò ad augurio felice,

e ne laſciarono particolarmenoria come ſe il Cielo

coll'auueniméto divna peſcagione sicopioſa accen

naſſe al buon Paſtore quello di Criſto à gl'Appoſtoli:

faciam vosfieri Piſcatores hominum.Monſignor Pie

tro Giorgio pagato prontamente il patuito danaro,

donò à Peſcatori, e primi, e ſecondi accorſi in aiuto

vna gran parte depeſci; Appreſſo ne regalò il Co

mandante della Terra, i Padri di S. Domenico, che

quiui ſul lido hannovnlor Moniſtero, ei paſsaggie
- i - , - - ri,
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ri, che erano ſeco in viaggio per Genoua. En'auuan

zòancora per ſe, e per la Famiglia vna sì gran co

pia, che e ne giorni ne quali dimorò in Seſtri, e nel

viaggio fin'all'ingreſſo della Città di Genoua n'ebbe

non ſolo al biſogno, ma ancora al regalo. Diſsi al

biſogno,perche per li ſoſpetti di peſte,che allora corº

reuano,accoſtatoſi à Genoua,gli fù diſdetto per molº

ti giorni l'ingreſſo, onde gli abbiſognò reſtar fuor

delle mura in luogo diſagiato ſenza potere auer pra

tica con perſona che foſſe. E ſeruì perciò, efùmol

toal caſo la conſerua del peſce; come ſe il Sommo

Peſcatore dell'anime Criſto al ſuo nouelloAppoſto

lo aueſse appreſtato come già è primi co peſci la ,

Menſa e - -

Auuta finalmente licenza per opera diMonſignor

Centurione Arciueſcouo di Genoua di potere entra

re in Città, preſe l'albergo in Caſa del Sig. Papirio

Odeſcalchi ſuo Compatriota, e Cugino, il quale à

lui,e alla Famigliafece lietiſſimeaccoglienze degne

dell'Albergatore, e dell'Oſpite. Non perciò volle

il Prelato trattenerſi quiuilungamente, parendo è

luivn'Elemento fuori della ſua sfera, mentre era ,

fuori della ſua Chieſa. Onde dopòvna brieue dimo

rasauuiò al BoſcoTerra poco lungi d'Aleſſandria

Nido, e Culla di quella gran Fenice de Pontefici il

Beato Pio V.; E quiuinel Magnifico,e famoſoCon
a - uento
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uento de Padri PredicatoriOpera dellaMasie
za del ſouradetto Pontefice, preſe l'albergo; mouen

dolo più che la Criſtiana generoſità di que Religio

ſiſſimi Padrila ſingolardiuozione verſo il Beato Pio,

adorando eſſo con ſingolar venerazione le ſue me

morie prima ancora,che il Gran Pontefice foſse ado

rato ſugl'Altari. Quiui egli riceuette le viſite degl'

Eccleſiaſtici, e di tutta la Nobiltà per alcuni giorni:

Dipoi la vigilia del Corpus Domini, la quale corre

ua in quell'anno è gl'otto di Giugno ſi portò con ,

ogni ſegretezza in Città, e al ſuo Palazzo Epiſcopa

le. La mattina ſeguente fuor d'ogni aſpettazione ſi

trasferì ſolennemente al Duomo, e volle eſſo farla ,

funzione di portare il Santiſſimo nel lungo giro, che

ſifà in quella publica ſoléniſſima Proceſſione conta

levna modeſtia, compoſizione di volto,e diuozione,

che allora, e dipoi ſemprevna ſtella venuta dal Cie

lo in Terra nonaurebbe auuto da quel Popolo mag

gior venerazione, ed oſſequio. . -

Orſicome i corpi oltre modo abbondanti di ſpi

riti naturali riceuono tormento dall'ozio; così le ,

anime, le quali ſoprabbondano di ſpirito celeſte, ha

no in conto di pena la quiete, per brama di sfogare ,

l'interno fuoco del Cielo, che del continuo le cuoce.

Ciò ſi vidde manifeſto nel zelo ſpiritoſo di Möſignor

Pietro Giorgio, perche dopo il primo ingreſſo è

- quella
-

- º
-
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quella ſua Chieſa, la Domenica ſeguente ſalito in .

Pergamo fece vn ben ſenſato, e feruente diſcorſo al

ſuo Popolo a fine di intimare vna general Commu

nione per la proſſima ſeguente Domenica, con l'oc

caſione della Indulgenza Plenaria conceſſagli dal

Sommo Pontefice per impetrare dalla Diuina Bon

tà ottimo principio al gouerno ſpirituale di quella -

Chieſa. Oltre à queſto motiuo ſi valſe egli di più

altri acconci molto à ſpignere il Popolo è più diuo

ti eſercizi di Criſtiana pietà. Staua la Città di Aleſ

ſandria forte intimoritaper la vicina peſte; la quale

oltre adauere occupata gran parte del Piemonte, e

del Monferrato confinanti à quel diſtretto, già ſer

peggiaua in quel Contado, e nella Terra diAnno

ne ſpecialmente vì auea fatto vna lagrimata ſtra

ge. In oltre già ſentiuaſi il rumore dell'armi; men

tre il Conteſtabile di Caſtiglia Gouernadore diMi

lano fortificato il Caſtello, e la Terra di Finale al

mare, meditaua di fabricarquiui vn Porto Reale.

Di ciò richiamandoſi forte la Republica di Genoua

alla Corte Ceſarea, faceua con l'intelligenza d'altri

Principi preparamento d'armi per rompere i diſe

gni, e fraſtornar l'opera al Conteſtabile. Ma anco

ramaggiore era latemenza delle armi Franceſi, per

che correua fama coſtante, che il Rè Arrigo non ,

acquietandoſi alla pace formata trà eſſo lui, e ilRè

- - Filippo
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Filippo II à Veruins,machinaſſe di paſſare in per

ſona di quàde monti à danni del Piemonte collega

to con la Spagna, 8 aſſiſtito con le armi Spagnuole.

Ed era ferma opinione,che non in Piemonte ſolo do

ueſse fermarſi quelSire, ma paſſare innanzià danni

del Milaneſe. Il primo torrente dell'armin'era ſenz'

altro è rouerſciarſi ſopra Aleſſandria, prima frontie

ra di queſto Stato: Mentre ſapeuaſi per certo, che il

Rè Arrigo auea nella Sala del Real Palazzo diſſe

gnata in pianta la Città, e fortezza d'Aleſſandria,

con la ſopraſcritta, Piazza d'armeper Italia. Que

ſti, e più altri moti, che sbigotiuano forte que Cit

tadini,furono altresì i più coccenti motiuial Diſcor

fo di Monſignor Pietro Giorgio per riſuegliare in .

eſſi la ſopita pietà per lidiuertimenti ne'quali poco

dianzi ſi era ſuagata quella Nobiltà, e Cittadinanza.

Perche giunta a Milano poco prima da Ferrara, oue

fù ſpoſata da ClementeVIII. è Filippo III.la Reina

Margarita d'Auſtria, e ſollecitando il ſuo viaggio.

alla volta diSpagna paſsò per Aleſſandria, oue fù ſo

lennizzata la ſua entrata con feſte, ſe non pari alla

grandezza di quella Maieſtà, certamente ſuperiori

troppo alla condizione di quella Città, la quale ſi co

megareggia nella deuozione verſo defuoi Regnanti

con le prime Città dello Stato,così nella ſeruitùvuo

le emularle con la magnificenza, e con le pompe.

- - - - - G 2 Trenta
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Trentaſei nobiliſſimigiouani veſtiti alla Siuigliana

d'oro, e d'argento, Archi,Statue, Trofei Balli,Tor

nei, e Comedie furono i ſeruigi, & i trattenimenti

dati alla ſua Corte. Per tali diuertimenti pareua che

poco ſperarſi poteſſe dal nuouo Prelato in prò delle

anime da quel Popolotutto diſſipato poco dianzi in

vanità, e feſte mondane. Ad ogni modo tale fù il

feruore del zelante Dicitore, che fù aſcoltate con at

tenzione fino a trarne le lagrime dagl'Aſcoltanti, e ,

la Domenica deſtinata alla pia, e Criſtiana funzione

della Communion generale appena n'ebbe chi non

fiaccoſtaſſe alla Sacra Menſa. Molti, che erano in

uecchiati nelle inimicizie, e nelle laſciuie vennero a

penitenza, onde continuandoſi ne giorni ſeguenti

gli Spirituali Eſercizi di Criſtiana pietà,fù ſeruita la

Diuina Miſericordia di preſeruare la Città della vi

cina peſte, e'nappreſſo ſgombrò ancora il timor del

la guerra, perche ſi compoſero i diſpareritrà'l Con

teſtabile, e la Republica di Genoua ; el Rè Arrigo

per opera del Cardinal Pietro Aldobrandino Nipo

te del Pontefice ſottoſcriſse la pace col Duca diSa

uoia per le differenze di Saluzzo con licenziare,

l'Eſercito: Tanto è vero, che i Santi Prelati ſono

quàggiù in Terra le Tauole del naufragio per cam

pare i lor Popoli dalle - -

- - - -
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Maniera tenuta da Monſignor Pietro Giorgionel gos

uerno di ſe ſteſſo, e della ſua Famiglia.

A Vuiene, ſe io ben m'auuiſo nel Magiſtero in

A A teriore dell'Anime quello,che ſuccede nella

uorio eſteriore delle gemme. Perche come

nella manifattura delle gemme l'operazione dell

Artefice non ſi conduce talora è bel fine, ſe i ferri,e gl'

ordigni non ſono riſcaldati dal fuoco ; Così ogni

ſtudio, ogni cura, la qualſiponga in lauorare, e mi

gliorar l'anime, non rieſce per tutto ciò ſecondo

l'intento, ſe l'inſtrumento non viene riſcaldato nel

la fucina della Carità, ſpecialmente nel caſo no

ſtro della formazione perfetta dell'altrui interno,

oue l'iſteſſo Huomo è l'inſtrumento, e l'Artefice ,

anzi ne pur l'Huomo è tutto l'Artefice ma più Id

dio, che l'Huomo, mentre il ſupremo, e Diui

no Artefice è quegli, che muoue l'Huomo, che ,

prepara la materia, che riſcalda l'inſtrumento, che

v'imprime la forma e ſenza lui ogn'altro lauo

ro non ſarebbe lauoro di sì bell'Arte. A coo

perare per ciò con lo Spirito Santo, e col Mae

ſtro Celeſte nell' introdurre in altrui la forma ,

e la perfezione Criſtiana , poſe primamente ,
- - S Monſi
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Monſignor Pietro Giorgio ogni ſtudio nel formar

di ſe ſteſſo vn Santo, e perfetto Prelato con lacultu

radi tutte le virtù, come à ſuoluogo ſi dirà. ”

Perciò inſtituì eſſo la ſua Vita con queſt'ordine.

La mattina per tempiſſimorizzauaſi da letto al ſuo

no della campanella, il che ſouente faceua per ſe ,

ſteſſo, quando quegli della Famiglia è ciò foſſerpi

gri. Indi è poco raunati i Famigliari nella Ca

pella di Caſa facea con eſſo loro l'Orazione tanto

mentale quantovocale; ea tal fine fece diſtendere in

cartavnabrieue inſtruzione, la quale di poiregola

ta ſecondo i Decreti de Concilj Prouinciali di Mi

lano fece dare alle ſtampe à beneficio di tutto il ſuo

Popolo. Finita l'Orazione diceua eglià tutta la Fa

miglia la Meſſa, la quale coſtumaua di dire ogni

giorno con raccoglimento, e diuozione tale, che ſpi

rauavn tal che di Angelico, come oſſeruarono i ſuoi

domeſtici. E fatto vn lungo ringraziamento po

neafià ſtudiare quato lo comportaſſero gli affari del

la ſua Chieſa: Perche nelle vrgenze maggiori paſ

ſaua dalla Capella, e dal ringraziamento all'Vdien

za; e ſentiua ciaſcuno con tale vnacompoſizione, e

tranquillità di volto, che nella ſerenità del ſembian

te moſtraua il ſereno della mente, ſempre inalterabi

le,e perciò celeſte. Ne negozj era veloce, ma non

precipitoſo, ſottile, ma non ſofiſtico. qui" gli

IONAC
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foſſe chieſta alcuna grazia, raddoppiatala con la .

preſtezza, perche la tardanza non foſſe peggiore,

della ripulſa; nealcun ſupplicanteriportò la negati

ua, ſe non quando la negatiuatornò in beneficio del

ſupplicante. Come egli ordinaſſe la ſua Menſa, con

quai digiuni, ed aſtinenze, qualtrattamento faceſſe

alla ſua perſona negl'abiti, negl'adobbi della caſa, e

in ogni altra coſa diràſsi nella ſeconda parte, quan

do più diffuſamente, e'n particolareauremo à parla

re delle ſue Eroiche Virtù, e ſpecialmente delle ſue

aſprezze di vita. e i

Intorno poi alla ſua Famiglia poſe eſſo ogni mag

gior cura, perche ciaſcuno viueſſe ſecondo i diuini

mandati. Ondeſeconoſceuaalcuno eſſere inuiſchia

to di qualcheimpuroamore, è acceſo d'alcun ſegre

to rancore, è allacciato da mondano intereſſe, toſto

chiamaualoà ſe, e con vna ſaluteuole monizione,fa

cealoauueduto del ſuo errore. Sebene egli procura

ua più toſto di ouuiare à mali, che di correggerli,

eſſendo pregio maggiore del Medico preſeruare

gl'Huomini da morbi, che di guarirli. E ciò fa

ceua eſſo con reſtrignere ciaſcuno all'Orazione ,

come shà detto al ſuono della campanella, e queſto

mattina, e ſera i Volea in oltre, che ciaſcuno ogni

meſe, e nelle feſte principali ſi preſentaſſe al Tribu

nale della penitenza e al Sacro Altare: che ogni Do

- menica
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menica davn pio, e dotto Sacerdote ſi ſpiegaſſe loro

la Dottrina Criſtiana, proponendoſi ad eſſi piana

mente la materia, giuſta che ſi contiene nel Cate

chiſmo ad Parochos; e interrogaua eſſo talora que

gli della più baſſa Famiglia per ſapere in ciò quan

to aueſſero profittato, con ripetere loro, e dirò così,

con maſticare loro dinuouo il cibo della Dottrina,

come fà l'amante Nutrice à fanciulli. Giuochi, e

diſcorſi menche oneſti non ſiardiua alcuno di fram

mettere,evna parolalicenzioſa proferita davnoPa

lafreniere fù al Prelatoſufficiente cagione per licen

ziarlo di Caſa. Chiamaua ciaſcuno ogni meſe àren

dere ragione di ſe; e interrogaualo per minuto delle

coſe dell'anima; appreſſo, come foſſe ſodisfatto nel

vitto, veſtito, letto, e ſtanza così in ogni altro tratta

mento della perſona. Chiedeuagli in oltre conto de

coſtumi degl'altri; e ſe per autentura ritrouaua al

cun diſordine, toſto vi poneua efficace rimedio. ,

Quindi n'era, che tutta la ſua Caſa pareſſe più che

vna Corte di vn particolar Prelato,vna Famiglia, e

vnChioſtro Religioſo, viuendoſi con ſomma pace, e

modeſtia; mercè che tutti i Seruidoriaueano in par

te i coſtumi dellor Padrone, non vi eſſendo Rettori

ca più potente per perſuadere laVirtù, che l'Eſem

piosn'era perciò eſſo ottimamente ſeruito, non ſolo

per la riuerenza in che l'aueano:Maancora perche

auendo
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auendo eſſo è ciaſcuno preferito in vha Taubletta i

ſeruigi particolari ai quali ognuno era tenuto, gli

praticaua ſenza confuſione. E ciò ritornauanonpu

reinſeruigio particolare della ſua Caſa, ma ancora

in bene ſpirituale della ſua Chieſa; mentre i Fami

gliari del Veſcouoviconcorreuano altri con l'opera,

altri con l'eſempio; auuenendo nella cultura delle

Anime, come nella cultura de campi: non baſta per

auuiſo de Maeſtri dell'Agricultura à coltiuar bene il

terreno, ſe il Padrone ha vn mal vicino, nebaſta,che

il Prelato ſia zelante, e ſollecito in prò del Popolo è

lui commeſſo, ſe talora i Miniſtri, e Domeſticiſono

triſti, e ſcandaloſi, ſi che guaſtino il ſeminato, e la
;
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Sante induſtrie di lui nel gouerno, e nella
ii o riforma del Clero. i , o

; i i titi i

v parere depiù ſaggi Huomini dell'Antichità,

che troppo più foſſero benemeriti della Repub

T blica que Filoſofi, i quali ſi ſtudiarono di mi

gliorare i coſtumi de Principi, e de Nobili, che

non quegli, i quali impiegarono la lor induſtria per

migliorare nelle virtù la gente vile, e plebea. Così

giuſta

-
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giuſta il parer loro, più doueua la Grecia à Socrate

per auere migliorati i coſtumi dei principali Citta

dini di Atene,che nonad altri, come à Diogene per

auere additata la maniera del viuer morale alPopo

lovile, ed abietto. E la ragione è pronta, perche

quanto più vniuerſale e più ſublime è la cagione ,

tanto ancora partoriſce effetti più grandi, cioè mi

gliori: ondeeſſendo i Principi, e Nobili cagioni più

alte, e più viniuerſali, da eſſi poteuanfi, e doueanſiat

tendere azioni più eccelſe,e più nobili. Perciò trop

po più douette la Chieſa di Aleſſandria al merito di

Monſignor Pietro Giorgioperauere con l'induſtria,

e cura ſua paſtorale migliorati i coſtumi del Clero,

che non in auere applicato l'animo al profitto della

più baſſa Famiglia, dipendendo molto l'indirizzo

del Popolo dal buoncoſtume degl'Eccleſiaſtici: per

che come gl'Aſtrologi recano il buon effetto delle

influenze celeſti dopò il Sole, Stelle, e Pianeti a ſe

condi, che eſſi chiamano nell'influire, e ſono gl'Ele

menti immediati, così dopò i Paſtori il ſecondo ef
fetto nell'influenze buone, è ree intorno è coſtumi,

deeſia Miniſtri minori della Chieſa, per eſſere più

immediati al Popolo, che non i ſupremi. Queſto

medeſimo ſentimento, ma con altra ſimiglianza e

ſpiegò Monſignor Pietro Giorgio è ſuoi Eccleſiaſti

sci d'Aleſſandria nella lettera, che ſcriſſe loro, e ſi leg

-
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ge ſtampata in fronte al libro deſuoi Decreti Sino

dafi, che cinque Sinodi celebrò in Aleſſandria,va

lendoſi della comparazione del corpo noſtro: Vt.

enim in corpore humano, quo beneſe ſe habeat, vnum

membrum quamuis nobilius, ac preſtantius, alterius

opemrequirit, nequeſatis eſt oculum videre, e os lo

qui ſi auris ſardafir, vel manus otioſa; ſe in corpore

myſtico Eccleſiaſtici Ordinis omnia membrarefè ſeſa

exercere, et alterum alteri auxiliari neceſſe eſt. Et

quamuis dealus Epiſcopi videat, os decernat; niſi au

diant, e faciant qui auſtultare, º sperari debent,

vana erit eius vigilantia, inanis labor. Così eſſo

quiui rº - i

La prima cura di lui fà ſtillar loro la riuerenza ,

diuozione e pietà verſo le coſe facre, nel recitare la .

Meſſa, nel cantare i DiuiniVffici, e così in tutte le

altre funzioni Eccleſiaſtiche. E perché migliori

Precettori ſono gli Eſempi, che non i Precetti, eſſo

aſſai ſouente aſſiſtetta al Coro ; e non mai fù nelle ,

Domeniche,e Feſte principali, che egli non ſi ritro

uaſſe frà primi deſuoi Canonici al Matutino,e à tut

tele Ore Canoniche. Recitando poi con eſſo loro,

facealo con tale vna diuozione, riuerenza, e mode

ſtia, che eſſi ancora ad eſempio di lui componeanſ,

con reſtarne il Popolo ſommamente edificato. L'iſteſ

ſoauueniua nel dire la Meſſa, la quale perciò volle

e - H 2 cele
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celebrare nel principio del ſuo gouerno in pubblica

Chieſa, perche apprendeſſero gl'altri con quanto ſen

timento, e compoſizione d'animo, e di voltoſido

ueſſe porgere à Dio il Diuin Sacrificio. Ma di ciò

ciconuerrà parlare più alla diſteſa nella ſeconda par

te, alla quale rimetto il Lettore -

Alle prediche aſſiſteua con ſomma grauità, eat

tenzione, ſedendo ſul Trono Epiſcopale; e auuen

negli, che eſſendovin giorno mancato il Predicatore

per indiſpoſizione in punto di ſalire in pergamo,

perche il Popolo accorſoui non partiſſe digiuno del

paſcolo Celeſtiale ; eſſo medeſimo chieſta la ſtola

partendo dalla ſediavi ſalì, e vi fecevna belliſſima

predica,tanto gradita più, quanto più improuuiſa.

In tutte le Feſte, ſi come in tutti i Sabbati, e vigi

lie dell'anno aſſiſtena alla Salue, che ſi cantaua in .

Coro; e facealo ſpecialmente pervna tale teneriſſi

madeuozione, che eſso portaua alla Gran Vergine,

come à ſuo luogo ſi dirà. Ancor fioriſcono in Aleſ

ſandria certe maniere di ſpecialiſsimo culto, che nel

recitarſi la Salue alla Reina del Cielo v'introduſse il

Santo Prelato; e è lui deeſi il ſentimento di partico

lardeuozione, che in quella Sacra funzione conſer

ua quel Popolo tanto diuoto di Maria; veggendoſi

in fatti, che il più forte argomento à perſuadere al

Popolo la virtù è l'autorità del Principe Eccleſiaſti
-

co, è Secolare. Il A pro
;
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ApromuouerelaCherical Diſciplina inſtituì due

Congregazioni, vna de Cherici, l'altra de Curati.A

quella de Cherici deputò vn Rettore, vn Padre Spi

rituale, ed altri Vfficiali di molta dottrina, e ſpiri

tualità per loro Aſsiſtenti. Sebene egli era il princi

pal'Aſſiſtente à quella Adunanza; facendo ſpeſſo è

Cherici feruentiſsimi ragionamenti di ſpirito,e det

tando lor Regole molto acconce alla Diſciplina Ec

cleſiaſtica; e non fù mai, che eſſo non foſſe preſente

qualora inſieme que giouani ſi ragunaſſero per gl'

Eſercizi loro impoſti di conferenze, e di diuozione,

e ciò era ogniSettimana. Inuitaua ancora à diſcor

rer loro altre perſone ſpirituali, e dotte: talora face

ua, che alcun d'eſsi ſermoneggiaſſe per vſarglià fa

uellare in publico, inſegnando loro à trare dal ſacro

Teſto delVangelo in quella Settimana corrente ma

teria, e argomento à Diſcorſi: che ſe alcun d'eſsimo

ſtraua inciò abilità maggiore, eauea ſoddisfatto al

Teatro con ingegno, e talento, eſſo diman propia le

regalaua con alcun premio; dipoi, perche la virtù

lodata ſi fà più grande,e robuſta, commendaualoap

preſſo è gl'altri, e promuouealo alle Cure più biſo

gnoſe di aiuto. E con ciò grande fù l'vtile, che ne ,

tornò è quella Chieſa ; auendo Monſignor Pietro

Giorgio cruſciuto molti ſoggetti, i quali dipoi riu

ſcirono in virtù, ed in lettere degni Diſcepoli di sì

gran Maeſtro. - Nella
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Nella Congregazione de Curati troppo maggio

re ancora era l'attenzione ſua, che non in quella de'

Cherici, cosìrichiedendo allora il biſogno di quella

Chieſa per l'aſſenza lunga del ſuo Paſtore dicaduta.

Faceuaſi queſta ogni meſe alla preſenza di lui; e qui

ui ſcioglieuanſi i più difficili nodi della Teologia -

Morale, come ne ConciljProuinciali è preſcritto,

aſtrignendo tutti i Sacerdoti, e Cherici Secolariad

interuenirui, ſenza eccettuazion di perſona. Esì in

queſta, come in quella deCherici ſi eſibiuano al Pre

lato le fedi della vita, e buoni coſtumi di ciaſcuno a

della frequenza de Sacramenti, e DottrinaCriſtiana

ne Cherici, della eſecuzione delle ordinazioni Pro

uinciali, eSinodaline Curati. Che fetalora autiers

tiua alcuna traſgreſſione, non paſſauailTranſgreſſo

re ſenza eſemplare gaſtigo.

Oltre alle materie morali diſcorreuaſi talora qui -

ti, è della maniera di ouuiare à publici ſcandali, o ſi

leggeua alcun Decreto del Concilio di Trento,ò pro

poneaſi alcun dubbio intorno alle Rubbriche ſacre:

e ſe altra coſa ſouueniſſe à lui di ammonire il Clero

facealo in quell'occaſione. Frà Parochi non v'ebbe

alcuno più, è meno dotato di facondia, che foſſe, il

quale non faceſſe in giro nella Congregazione il ſuo

Sermone, conoſcendo, che l'Vſo ſecondo i Rettori è

l'ottimo Maeſtro del dire; e ſolearipeterloro, Baſta

- ſolo
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ſolo alla greggia l'Vdire il fiſchio del Paſtorerite

nergli dietro, e per guidar'altri vi vogliono poche

parole, e molti paſsi. Così eſſo dicea è quegli,cheſi

voleuano ritrarre dal Diſcorſo permancanza di Elo

quenza. -

a Per chiuſa di queſto Capo non debbo ommettere

la riſtorazione del Seminario, di cui parla à lungo il

Canonico Rauuelli nel Sommario, che della Vita

di Monſignor Pietro Giorgio laſciò ſcritto. Scelſe

egli perciò diciotto Cherici d'ottima indole,e di pa

riingegno, e fra eſſivn ſuo Nipote di candidiſſimi

coſtumi per nome Gio. Antonio, e preſcriſſe lor Re

gole, e Ordinazioni tutte ordinate à creſcergli nella

pietà, e nelle lettere. Fece porre in vna Tauoletta,

ſottoſcritta di ſua mano tutto per ordine quanto da

effidouea oſſeruarſi, l'horadelrizzarſi da letto, dell'

orazione, della Meſſa, del recitar l'vfficio dellaVer

gine in Coro mattina e ſera, della ſcuola, del pranſo,

della Muſica,e così ognialtra coſa fatta ſempre à ſuo

no di campanella; e perciò prounide di Oriuolo al

giorno, di ſuegliarino la notte, ſi che più deſiderar

non ſi poteainvna Famiglia di Regolari Oſſeruanti.

A più giouani poiaccoppiaua il ſaggio Prelato i più

auuanzati in età, e in virtù; perche queſti, comeSol

dati Veteraniſeruiſſero a Nouelli di Diſciplina.

- - - - - e
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c a p o s e T r taro.

i Eſercizi di Criſtiana pietà inſtituiti nella Città di

Aleſſandria per rimetterla ne buoni coſtumi.

4 RA ſtata lungotempo la Chieſa di Aleſſandria

L, priua del ſuo Paſtore per l'aſſenza delCardina

le Ottauio Parauicino impiegato da Sommi

Pontefici in più affari della Chieſa vniuerſale. E ne

gemeano per ciò i migliori veggendo piggiorati i

coſtumi, per mancanza di chi, come ſcriſſe invna s

ſua lettera Paſtorale Monſignor Pietro Giorgio, col

tiuaſſe quella vigna peraltro piantata in buon terre

no, e in buon aſpetto al Cielo. Perche eſſa era nata

e creſciuta dalla prima fundazione di quella Città

ſotto l'ombra della Sede Appoſtolica nel Pontifica

to di Aleſſandro III. Sommo Pontefice, da cui la ,

Città ebbe il nome, egl'auſpici. Fiorì lungamente

in pietà, e'n diuozione alla Chieſa Romana,auendo

per eſſa ſparſo il più bel ſangue de ſuoi Cittadini,

mentre facea fronte à Federigo Barbaroſſa nimico

giurato della Chieſa Romana, e di Aleſſando III.

Ora, e per molti finiſtri delle guerre paſſate, e per la

lontananza del ſuo Paſtore, erano in gran parte ſca

duti gl'antichi eſercizi di Criſtiana pietà ; e quella

Vigna ne primi anni così bella, e feconda con l'an

- -- - dar
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dar del tempon era in gran parte imboſchita Gran

de era l'ignoranza delle coſe di noſtra fede ne fan

ciulli,e non minore in molti degl'adulti, niuna è po

ca frequenza de Sacramenti, gl'abuſinel Popolo co

tanto creſciuti, che erano paſſati in coſtumi, e la diſ

ſoluzione della Vita inmolti de Cittadini era giun

taà tale, che eſſi non trouauano più altro gaſtigo al

peccare fuor che quello, che è congiunto all'iſteſſo

peccare. .

Adunquefrà le prime ſue Cure paſtorali fà rimet

tere, e accalorare l'Eſercizio della Dottrina Criſtia

na, e deputò à quell'opera, oltre a Padri dellaCom

pagnia di Giesù pochi anni innazi ammeſſi in quel

la Città, alcuni Sacerdoti della ſua Famiglia; e ac

ciòche queſti vltimi foſſero più preſti al pietoſo

eſercizio d'inſegnare a Fanciulli non era sìtoſto il

Prelato ritornato dalla Meſſa Cantata al ſuo Palaz

zo, che portato che ſi era in Tauola per la ſua per

ſona, prima di attignere alcuna viuanda, faceua di

man propia il piatto à Sacerdoti deſtinati à quelMi

niſtero Sacro, perche non frammetteſſero alcun in

dugio à quell'Appoſtolica fatica. Finito il pranſo

andaua ſpeſſo in perſona è viſitare le Chieſe, ouesin

ſegnaua, e ſe vi ſcorgeua frequenza ne gioiuaforte,e

moſtratiane la gioia nel volto. Come all'oppoſito,

ſe vedeua nonºasimo

- i - - - - - - - ſtra
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ſtrauane diſpiacere, e trauaglio. Talora eſſo mede

ſimo poneuaſi à ſedere ſulla ſedia ordinaria, e con

grandiſſima Carità, e ſommiſſione ſpiegaua a Fan

ciulli, e più teneri, e più vili i primi inſegnamenti

della dottrina, e facealo con tale vna ſoauità, e dol

cezza, che à gara correuano da lui, non eſperimen

tando communemente in altri tanto amore, e pa

zienza. Ne laſciaua di rimunerare i più ſtudioſi per

allettare gl'altri alla imitazione. Perche poi ſi con

tinuaſſe in queſto Criſtiano eſercizio promoſſe la

Congregazione de Padri, e delle Madri di Famiglia

già quiui inſtituita, cui ſpeſſo ancora viſitaua, inca

ricando loro con grauiſſime parole l'obbligo d'inui

gilare in ciò ſoprai Figliuoli, e le Figliuole, perche

foſſero ben'ammaeſtrati nelle coſe di noſtra fede, e'n

ogni altro buon coſtume, ſpecialmente nella fuga

delle biaſtemme, del giuochi, e d'ogni altra licenza

contraria alla DiuinaLegge. Nel che ricordatalo

ro ſpeſſo, è non eſsere eſſi con gli ſcandali, e col mal

eſempio d'inciampo, e di ruina a Figliuoli; beendo

queſti bene ſpeſſo col primo latte il veleno devizi

da lor Genitori. Scriſſe dipoi sì per ammaeſtra

mento delle Scuole della Dottrina Criſtiana, e sì per

inſtruzione delle ſopradette Congregazioni de Pa

dri, e delle Madri ottime Regole date alle ſtampe,

nelle quali diſcende a minutiſſimi inſegnamenti di

- i. ſIAO
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moſtrando in eſſe quanta cura aueſſe delle coſe gran

di chi non traſcuraualemenomiſſime.

Oltre alla Dottrina Criſtiana riuolſe il ſuo penſie

ro alla deuozione delle quarant'hore,che colàſi dice,

da farſi nel principio, e nel mezzo di ciaſcun meſe,

ripartitamente in vna delle principali Chieſe della

Città, con l'eſpoſizione del Santiſsimo co Sermoni,

e conmuſica e duraua queſt'eſercizio di deuozione,

come pur'oggidì, due giorni interi,aſsiſtédoui mat

tina, e ſera il Prelato, riſerbando ſempre perſevno

de due ſermoni,che ogni giorno faceanſi. E vi con

correua advdirlo in gran frequenza la Nobiltà, ed

il Popolo, sì per la grauità, e dolcezza del ſuo parla

re, accompagnata da quella, che è l'Anima del Diſ

corſo, dico la leggiadria dell'azione, sì per lo con

cetto di Santità, in cui n'andaua, inuitandoſil'vn l'al

tro i Cittadini ad vdirlo. Celebrata quiuila Meſ

ſa, quaſi del continuo communicaua di man propia

ben quattrocento, e più perſone che l'attendeuano

perriceuere da lui l'adorato Cibo Euchariſtico, pa

rendo loro, che quel pane degl'Angioli faceſſe mi

glior prò alle anime loro ogni qualvolta lo riceueſ

ſero per mano d'wn Prelato di Angelica vita, e co

ſtumi. Che ſe talora per la frequenza del Popolovi

foſſe ſcarſezza de Confeſſori, egli ſteſſo poneaſinel

Tribunale della penitenza advdire le Confeſſioni, e

- - – --- I 2 ſtu
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ſtudioſamente alcuni infingeuanſi di non trouarC5

feſſori perauere da lui co Santiricordivnatalmedi

cina di ſuperiore virtù per guarire i morbi dell'ani

ma,evnbalſamo Celeſte per curare le piaghe della .

coſcienza. . . . . .

Oltre alla deuozioneantidetta delle Quarantho

re, ordinò parimente l'eſpoſizione del Santiſſimo in

tutte le Domeniche, entutte le feſte precipue dell'

anno: anzi nell'Auuento, nella Quareſima, e netrè

giorni delle quattro Tempora voleua pure, che ſi fa

ceſse l'iſteſſa Celeſtial funzione, diſcorrendo eſſo be

ne ſpeſſo dal Faldiſtorio auanti l'Altar maggior, pi

gliando dal Vangelo correnteargomento al ſermo

ne d'intendimento più piano, che è è dire adeſorta

zione,nonad oſtentazione. -

i Ma quello,che per confeſsione del medeſimoPre

lato promoſſe àmarauiglia la pietà del Popolo Aleſ

ſandrino fù la deuozione del Santiſſimo Roſario in

trodotta da lui in quella Città per fraſtornarla dal

le licenze Carneualeſchene quindici giorni,che cor

rono dalla Settuageſima alla Quinquageſima, coro

nando la pietà del Popolo in quel tempo con quindi

ci roſe in triplicato giro la Reina del Cielo, e coro

nando vicendeuolmente la Reina del Cielo con be

nedizioni celeſti la pietà del Popolo. Caddè in sì

buon terreno quel ſeme di pietà verſo Maria ſparſo
- - ui
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ui dal Gran Prelato, che preſe altiſsime radici eper

ciò ſantamente ſi pregiò eſſo dopoi d'eſſerne ſtato,

così eſſo dice, Disì vago, e bel Roſario il Piantatere:

Certamente nel Libro dedicato alla Santità di Paolo

V., cui egli poco prima di morire per la maggior

parte ſtampò mentre fù Veſcouo di Vigeuano dell'

Inſtituto di Deuozione ad onore della Beatiſſima ,

Vergine Maria, in cui propoſe quindici eſercizi di

pietà da praticarſi nel detti quindici giorni auuanti

la Quareſima, accompagnati da altrettanti diſcorſi,

che ſeruono à promuouere l'iſteſſo Inſtituto, dimo

ſtravn particolar ſentimento di allegrezza pelfeli

ceriuſcimento di quella ſpiritualecultura, tutto la

uoro delle ſue mani, e perciò è lui di maggior pre

gio. Così eſſo incomincia nella prefazione di

quel Libro , il quale corre tutto l dì per le mani

de Diuoti. Mentre io fui Veſcouo di Aleſſandria

deſideroſo d'introdurre alcun diuoto eſercizionegiorni

proſsimi alla Quareſima, per impedire quanto ſi potea,

le profane, ed impure opere, che in quel tempo più, che

in altro di tutto l'anno, ſi commettono, ſtimai eſſer ne.

ceſſario trouar Inſtituto tale, che con la ſua dolcezza,

eſoauità aueſſe forza di allettare le Anime, e conuer

tirle da piaceri mondani, i quali inclinano grandemen

te alle vere, e celeſti delixie, che non ſono così facilmen

teſeguite, ed abbracciate. Ne perciò conſeguire mi

- - ſouuenne,
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ſouuenne, dopo lunga conſiderazione eſca migliore, che

alcun eſercizio di diuozione verſo Maria Vergine; poi

che aiche l'Huomo, benche Peccatore, per

lopiù corre auuidamente, eſente, e vede volontieri ciò,

che ſifà ad onore, eſeruigio di Maria; come quegli, che
conoſce, ſe non è affatto priuo diſenno,che ella è il vero

meXKoper l'acquiſto d'ogni noſtro bene, e della quale dee

dirciaſcuno col diuoto S. Bernardo, Sermone in nati

uitate Maria de aqua ductu: Haec Peccatorum Sca

la, ha crmea maxima fiducia eſt, ha ctotaratio ſpei

meae. E per introdurre diuozione, che poteſſe per più

giorni dare alle Anime vtile, e grato trattenimento, e

duraſſe per lo tempo, che ſono ſi vari, ed abbondanti gl'

allettamenti, e piaceri mondani, mi parue più d'ogni

altra alpropoſito la deuoXione del Santiſsimo Roſario,

la quale ſi eſercitaſſe per quindeci giorni auuanti la

guareſima,ſi come ſono quindici i Miſterj,cioè vn Mi

ſtero per ciaſcun giorno, nel modo, che ſi vedrà poco da

poi deſcritto. Si diede principio all'Inſtituto,e nelmezzo

quaſi del vernoſipiantò queſt'ameno, e grazioſo Roſa

rio, il quale bagnato dall'acque defauori della Beatiſ

ſima Vergine, e piantato nella terra fertile di quel Po

polo diuoto, produſſe frà le neui, e ghiacci dell'orrida

ſtagione sì gran copia di belle, ed odorifere roſe, che fa

vna marauiglia il vederle,et vnaſoauitàgrande l'odo

rarle; E allorapiù,che in altraſtagione dell'annoſpuò

º

dire,
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dire,che queſto Roſario, Deditodorem ſuauitatis, fece

ſentire l'odor ſuo ſoauiſsimo. Poiche ſi vide vn gran

concorſo di Popolo af"eſercizi, evn frutto mara

uiglioſo nell'anime, le quali ſcordate inſieme col nome

delle opere carneualeſche, cominciarono a chiamare

que giornidel Satiſsimo Roſ.ario, ed eſercitarſi inaXio

ni diuote, egrate alla Vergine, alla quale erano ſtati º

que giorni dedicati. Così e più altre coſe in quella,

Prefazione al Libro Monſignor Pietro Giorgio in

pruoua del frutto grande, che con quegli Eſercizi

didiuozione fece in quel ſuo Popolo d'Aleſſandria,

moſtrandone quel gradimento, che ſogliono auere

i Giardinieri nel cogliere che fanno dalle piante in

ferite di lormano le frutte primaticce cotanto gra

dite. I .

Orcon quanto parato ſacro ſi faceſſe quiui da lui

la ſolennità del Roſario cigioua ſentirlo dalla penna

del ſuo Segretario, Gio. Battiſta Sala, dipoi Cano

nico Penitenziere di Como nelle memorie, che del

ſuo Padrone laſciò. Dice adunque il Sala,che ciò

faceaſi con quella maggior maieſtà, che diceuole ,

foſſe à quella ſublime funzionead onore della Reina

del Cielo, con Muſiche le più ſquiſite, ancor ricerca

te di fuori,che auer ſi poteſſero, con adobbi, e parati

quanta mai in niun'altra, con rappreſentazioni, e -

Dialogiacconcia Miſteri, che quiui ſi rappreſenta

- uano.
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uano. Dopò le rappreſentazioni ſeguiuailSermo

ne per lo più ſopra il Miſtero corrente, in cui inſeri

uaſi con opportuna digreſſione qualche inuettiua .

contro gl'abuſi della ſtagione Carneualeſca,es'inui

tauail Popolo pel dì ſeguente, con ſignificargli il te

ma della futura proſſima Solennità à fine di riſue

gliare la diuota curioſità de Cittadini a concorrer

ui. E ciò, che in Città ſi facea, vſauaſi pure di fare

con proporzione nelle Terre, e Ville più popolate ,

della Dioceſi. Fin quì il Sala. Perche poi la deuo

zion del Roſario non foſſe ſterile, e paſſaggiera, fece

egli ſtamparevn piccol Trattato, che è l'Vndecimo

de ſuoi Diſcorſi poſti nel Libro antidetto dell'Inſti

tuto di deuozionead onore della MadreCeleſte,in ,

cui pone ſeſſanta trè ſorte di opere diuote co ſuoi

Bſempj, e miracoli, tutte alla pratica: E alle Fonti

dilui attinſero quegli, che dopò lui hanno ſcritto in

ſimilmateria, come è chiaro a chi legge.
: i - ,
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Maniera da lui tenuta nel viſitare la Dioceſi, ilgran

frutto, che vi fece ne coſtumi,ſpecialmente

nel comporre la pace in alcuni di que .

Terrierifra ſe nimicati.

A Dioceſi di Aleſſandria, per eſſere il Contado

della Città diuiſo in più Veſcouadi, auendone

non piccola porzione i Veſcoui di Pauia, di

Tortona, di Caſale, d'Aſti, e d'Acqui in Monferra

to, ſi riſtringe in poche Terre, ſe bene alcune d'eſſe,

aſſai popolate, e troppo più in quel tempo, in cuireſ

ſe quella mitra Monſignor Pietro Giorgio, quando

la Peſte, la Fame, e la Guerra quelletrè Furie della

Diuina Vendetta non aueano peranco fatta quella

tagliata funeſta d'huomini, che dipoi fecero negl'an

ni ſuſſeguenti; Per cui quella afflitta Prouineia non

hà ancora ben ſerena la faccia. Ad ogni modo era

pervnità piccola quella Dioceſi all'indefeſſo zelo di

Monſignor Odeſcalchi, e troppo anguſta sfera advn

Agente di tanta virtù. Ma ſi come i poderi per pic

coli, che ſiano, ſe ſono ben coltiuati dall'induſtrioſo

Cultore, compenſano con l'ampiezza della ricolta

l'anguſtia delor termini:Cosìvna piccola Dioceſi,

quando ſia dall'Appoſtolico zelo divnbuon Prela

- K. tO
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to con vigilanza, ed induſtria ben colta, con l'Vbertà

del frutto dà abbondeuol compenſo alla ſtrettezza

del ſuo confine: cadendo bene ancor qui il detto di

quell'Antico, Laudato ingentiarura, exiguum colito.

Tale fùl'operare del noſtro Prelato; auendo eſſo con

l'intraſione della ſua fatica raccolto aſſai più in quel

piccol campo, diſſi in quel piccolo diſtretto di giu

riſdizione, che altri nonaurebbe fatto nell'eſtenſio

ne di vna ben ampia Prouincia. E auuerròſſi nell'

acquiſto dell'anime fatte quiui, e in Città il preſagio

fattogli dal Cielo nella copioſiſſima peſcagione fatta

nei mari della Liguria nel condurſi,che facea alla ſua

Chieſa, che è a dire alla peſcagione dell'anime.

Orgioua à ſapere la maniera da lui tenuta nel vi

fitare la Dioceſi. Precedeua alla Viſita l'Editto con

l'auuiſo d'eſſa, e del giorno per ciaſcun luogo. Se la

Terra era popolata, entraua la prima volta veſtito

alla Pontificale, e fatte le ſolite ceremonieSacre nell'

entrar della Chieſa dopò l'adorazione del Santiſſi

mo ſaliua in pulpito; e quiui, come diceavnſenſa

to Religioſo, facea ſentire al Popolo a perorare per

bocca di lui l'anima, e lo ſpirito di Paolo Appoſtolo,

più che di Pietro. Intimaua à gl'adulti la Commu

nion generale, a fanciulli il Sagramento della Peni

tenza per riceuere degnamente la Creſima, della

quale in alcuna di quelle bene appena ſappeuaſi il
- - InOImC
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nome, non che il ſignificato, e la virtù, in altri poco

vſo, e in alcuni ancora non piccol'abuſo ſi ſcorgeua.

Ebbe perciò è punirevn huomo dei più rozzi,e groſ

ſolani di quel Contado nella Terra del Caſtelazzo,

nobileauuanzo dell'antico Gamondo, che diede il

nome, gl'abitanti ad vna parte della Città nella ſua

primafundazione. Coſtui, mentre il Prelato ſtaua

creſimando vn garzoncello, accoſtandoſegli alzò

improuuiſo la mano, ecò villanna maniera gli diede

vna gran guáciata gridàdo alto Ricordati Ricordati.

È ſenza più diede volta. Spiacque alVeſcouo quel

ia, qualche ſi foſſe, è ſcoſtumatezza, è ignoranza, è

temerità; e ſenza indugio lauatoſi le mani ſalì ſul

pergamo,e ſpiegò al Popolo il ſignificato della per

coffavſataà darſi da Paſtoria Creſimati nel riceuere

di quelSagramento,che è di confermargli nellafe

de,ſi che per niuna ingiuriamai non volga il Criſtia

noleſpalle à Criſto, e alla Religione, e più coſe diſ

ſe della dignità, ereuerenza di quel Sagramento con

molto prò di quel numeroſo Popolo. Sceſo poi dal

pulpito mandò per quel temerarioVillanzuolo, e lo

punìagramente, perche con la pena divn ſolo im

paraſſero tutti il riſpetto douuto al Sagramento,eal

la Chieſa. - -

Finite le prime funzioni prendeua alloggio nelle

Caſe de'Parochi; e mai per nulla ſi volle indurre a
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prendere albergo in alcuna caſa delle più agiate pro

fertegli dà alcuni nobili Cittadini, è da Terrieri più

beneſtanti. Nella Menſa era frugaliſſimo, nonam

mettendo,chevno, è al più due meſſi ſemplicemen

te conditi convna mineſtra, ſenza intermettere mai

i ſoliti quattro digiuni la ſettimana,e ciò aſſai ſouen

te inſolopane, edacqua ſenza più. Vn de Curati in

vnVillagiovolle imbandirgli la menſa oltre la mo

derazione da lui preſcritta. Ed eſſo gli fece ſentire

vn amico rimprouero con dirgli frà l'altre coſe:

Voi non auete riceuuto in Caſa il Lupo, ma il Paſtore;

al Lupo niuna coſa baſta,al Paſtore ogni coſa auuanza»

e non volle attignere di quelle viuande coſa chefoſ

ſe. In tutto il tempo delle Viſite dormiua ſu'n tauo

-

iato,e quando meno diſagiatamente ſopravnpaglia

riccio. E ciò pure poche hore della notte, veglian

dola per la maggior parte in Chieſa, à piè di qualche

imagine di Criſto,ò di N. Donna,ſequiui perauuen

turavi foſſe; Se altramente à qualche Cappella del

Santo Protettore di quel luogo. Come in Città,così

nelle Terre della Dioceſi inſtituì la deuozione del

Roſario, e voleuane vdire da Parochi i principj, e ,

progreſſi. Incaricauaſommamente ad eſſi l'wſo del

la Dottrina Criſtiana, e della Orazione mattina,eſe

ra, volendo, che perciò ſidaſſe auuiſo al Popolo co

tocchi della campana. E perche poco, è niunvſo

-
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aueano di far pubblici Diſcorſi alla lor greggia, eſſº

medeſimo molti ne inſtruſſe per ſe ſteſſo, altri per

mezzo altrui,diſtribuendo perciò oltre i Catechiſmi

per la Dottrina Criſtiana, più altri libri per le Predi

che di più facile, e perciò di più profitteuole dicitu

ra. Era poivigilantiſſimo in prendere informazio

ne de coſtumi, così degl'Eccleſiaſtici, come de Laici;

inueſtigaua come ſi foſſero adempiute le diſpoſizio

nide Defunti ne Legati pij, e oue ritrouaua negli

genza, è diſordine, vi poneuariparo. Che ſe ritro

uaua qualche ſceleraggine,ò ſcandalo procedeua più

oltre al gaſtigo, ſempre però con quella ſoauiſſima

maniera à lui tanto naturale, che piaceua ancor, mé

tre puniua.

Ma nello ſpegnere il fuoco delle inimicizie frà

Communi,e Communi, è frà priuati, e priuati,ebbe

ſempre Monſignor Pietro Giorgio vna ſingolardote

dalla natura, è per dirla piùveramente vna ſingolar

grazia dal Cielo. Que Popoli per natura guerrie

ri, nati, e creſciuti al meſtiere dell'armi, corre

uano facilmente alle riſſe, e alle vendette. E co

me auuiene, che molti vergognandoſi di parer

timoroſi non ſi vergognano di comparir temera

rj , dopo le riſſe moſtrauanſi alcuni d’eſſi ſem

pre più fermi, e indurati à non deporre l'armi,

e gli ſdegni . Dunque à ſopir quegli odj contro

- - la
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la condizione delle altre coſe mortali tanto più vi

goroſi quanto più inuecchiati,ſi adoperauacon tutto

l'ingegno il zelante Paſtore; e con l'armi della ſuafa

condiaauualorate dal Cielo gli riuſcì così feliceme

te di eſpugnare i cuori di molti, che rapacificò tutta

quella ProuinciaTerra conTerra,Huomocon Huo

mo. Oue poi n'ebbe alcuno non così preſtoadarren

derſi alle batterie delle ſue perſuaſioni, non fù lento

il Cielo è farne vendetta all'eſempio, e allo ſpauento

degl'altri, come nel caſo di vna Femmina, che quì

ſoggiungo, ſi vedrà. . .

Erano nella Terra d'Ouilio tant'oltreauuanzati

gli ſdegni, e le diſcordie, che in vno ſcompiglio di

tutto il Popolo ne rimaſe morto l'Arciprete di quel

luogocon altrettanto ſcandalo, quato pericolo degl'

innocenti; mentre diuiſo il Popolo in due fazioni

ciaſcuna d'eſſe ſi sforzaua di oſtentare potenza, con

chiamare è parte i congiunti,quaſi che la ſuperiorità

delle forze moſtraſſe ſuperiorità di ragione, N'era

ſenz'altro la diſcordia ciuile per prorompere in più

Afuneſti ſpettacoli, con ſacrificarſi alla vendetta molti

innocenti,con quello di più, che la coleraarmata par

toriſce di pubblico ſcandalo, ſe non vi foſſe pronta

mente accorſo il pietoſo zelo del noſtro Prelato. Vi

entrò pontificalmente con quella pompa maggiore,

che era diceuole à quella Terra, e ſalito in pulpito,

- parue
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paruevn nouello Ambrogio,che diſcorreſſe del be

ne della concordia, eſaggerando lungamente ſopra

i danni della vendetta, e con quella ſignoria de cuori,

e di affetti, che egli auea, riduſſe in brieue tutta la

Terra armata in tranquillo di pace. Sola vna Don

na, quanto per condizione di ſeſso più fiacca di natu

ra, altrettanto più gagliarda per la paſsione, ſi ardì

di inſultare alle ſante ammonizioni, e paterniricor

di del ſuo Paſtore, Queſta oſtentando audacia più

che maſchile, e portando al ſopito incendio nuouo

fuoco, aizzaua tutto il parentado alla vendetta.Am

monilla il Santo Veſcouo, con eſaggerarle la gra

uezza del ſuo misfatto, con proporle i terrori della

Diuina Giuſtizia: ma eſſa cercando nella oſtinazio

ne la gloria,mai per nulla ſi volle arrendere al pia

cimento del ſuo Paſtore con diporre l'ira el furore ,

che lungamente nutriua. Non andò guari, che col

ſela con fulmine ſegreto Iddio morendo di morte ,

improuuiſa, e tale, che ne rimaſe permolti anni vi.

tuperata la memoria, e macchiato il ſangue. i
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suo pellegrinaggiº a piè alla Madonna di crea in

Monferrato, digiunando in ſolo pane ed acqua;

epace in eſſo conchiuſa tra due Nobili Fra
-

telli lungamente diſperata.

L ripoſo delle fatiche nelle anime grandi è la

mutazione delle fatiche, eſſendo come le sfere ,

Celeſti ſempre in moto è prò de mortali, ſem

preinteſe alla felicità altrui, niente alla propria, ſe ,

non in quanto il benevniuerſale ritorna in bene, e ,

felicità della parte. Vedeſi ciò nelle operoſe indu

ſtrie di Monſignor Pietro Giorgio in beneficio al

trui; dalle quali eſſo non preſe mai alcun diuerti

mento, che non foſſe congiunto con nuouefatiche.

Diſſi diuertimento in ſenſo del Volgo; perche il di

uoto pellegrinaggio da lui intrapreſo alla Madonna

di Crea in Monferrato, che ad altri aurebbe potuto

recare alcunoalleuiamento, è ricreazione, è lui non

fù tale, ſe non in quanto a SantiHuomini la con

tentezza dell'animo nell'oprare virtuoſo talora ri

torna ancora in beneficio del corpo. E'n lui ſpe

cialmente, il quale dà doppio motiuo fù ſpinto a

quel viaggio; il primo per riuerire quiui N.Signo

ra, della quale fù ſempre teneriſſimo: il ſecondo per
- COCIA
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comporre la pace frà due Nobili Fratelli della Fa

miglia Caſtellari, nella quale aueano ſudato, ma in

darno più perſonaggi di autorità, e di prudenza, eſ.

ſendo l'odio fra congiunti di ſangue per la corruzio

ne dell'ottimo tanto più acerbo, quanto è più douu

to, e più dolce l'amore.

Intorno al pellegrinaggio ſcelti che hebbe alcuni

compagni vniformi nel volere, perche conſonanti

nella pietà, e furono due de principali del ſuo Capi

tolo, l'Arcidiacono Antonio Arnuzzo de' Medici, e

l'Arciprete Gio. Alberto Inuiziati, il Priore deSer

ui, e due Canonici Regolari con parte della ſua Fa

miglia in numero di tredici ſenza più, conuennero

inſieme del modo,chetenerſi douea nel viaggio,e fù:

che ſi camminaſſe à due à due con religioſa modeſtia,

ſi bandiſſe ogni penſiero di coſe dimeſtiche, e ogni

dlſcorſo, che non foſſe di coſe Diuine, e Celeſti;s'im

piegaſſe tutto il tempo infante meditazioni, in pre

ci, e lodi di N. Signora, e de Santi; ſi camminaſſe ,

ſempre à piè tanto nell'andare, quanto nel ritorno; ſi

recitaſſe inſieme à due à due ogni giorno l'Vfficio

grande, e quello della Vergine; non ſi pigliaſſe ſen

za neceſſità albergoaltroue fuor che in caſa d'Eccle

ſiaſtici, che il trattamento della perſona, e troppo

più quello della menſa foſſero tenui, e appunto da

Pellegrini, che due volte il dì svniſſero inſieme ad
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vdire i punti della meditazione, e dipoi inſieme gli

conferiſſero per trarne frutto. Queſte, e più altreco

ſe accordate inſieme ſi raunarono per la partenza ,

nella SantaCaſa di Loreto vicino alla Città, Chieſa

fabbricata poco dianzi da lui,come ſi dirà,e dopòvna

lunga orazione ſalutata la Vergine ad alta voce con

l'Aue Maris Stella, quella BeataCompagnia ſi poſe

in cammino, ora meditando, ora recitando pieto

ſe precialla Madre di Dio, giunſero alle due hore ,

della notte alla Terra di Quargnento, penſando di

entrar quiui ſegretamente. Ma non venne lor fatto;

perche furono riconoſciuti, e datone auuiſo à quel

Capitolo, svnì inſieme col Popolo è riceuerlo in .

Chieſa con ſomma venerazione. Il Santo Paſtore,

fatta Orazione co ſuoi dauanti l'Altar maggiore,fe

ce dare alloggio à Compagni nella Caſa del Curato,

e licenziato il Capitolo, e'l Popolo, ſi ritirò ſegreta

mente nello Scurolo della Chieſa à fare più lunga

orazione auanti i Corpi deSanti Dalmazio, Primo,

e Feliciano, finche i compagniaueſſer cenato. Do

pò la lorcena tornando per lui la Famiglia,eſſo dirit

tamente sauuiò à Caſa del Curato, e ſcelta la più

piccola, e diſagiata ſtanza per ſe, non pigliò altrare

fezione, che di pane, ed'acqua, paſſando quaſi tutta

la notte in contemplazione, e penitenza, e pigliando

vn brieue ripoſo ſulle ignudetauole. La mattinave
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gnente al rompere dell'Alba diſſe Meſſa, e di il

ringraziamento dirizzò i paſſi verſo la Terra di Vi

gnale in Monferrato,con l'ordine medeſimo col qua

le eran partiti, e co medeſimi eſercizi di criſtiana

pietà. Giuntià qualche proſpetto, e ſcena più deli

zioſa di quell'ameniſſimo paeſe, che dalla feracità

del terreno preſe giuſtamente il nome di Monferra

to, pigliauamo quiui alcun ripoſo, e proponeanſi i

punti da meditare. Dipoirimetteuanſi invia,e fatta

l'orazione, chiedeua il Prelato a ciaſcuno de Pelle

grini qual'affetto, e qual profitto tratto aueſſe dal

meditare, communicando con eſſo loro quanto à lui

ancora paſſato foſſe nell'animo à benefizio comune.

Có queſti Criſtiani trattenimenti giunſero è Vigna

le, auuiandoſi dirittamente alla Chieſa, e all'Altare

di Maria Vergine nel Conuento de Serui. Quiui

dato fine alle ſue lunghe diuozioni,mentre i Compa

gni pranſauano, ſe bene ſupplicato a grand'inſtanza

dalla corteſia di que Religioſi di gradire almeno al

cuna frutta,non volle preterire il ſuo rigoroſo digiu

no di pane, ed acqua. Al volgere del Sole ripigliaro

no il cammino verſo il Sacro Monte di Crea,il quale

non sì toſto i noſtri Pellegrini ſcoprirono da lungi,

che inginocchiati ſalutarono la Vergine, e giunti al

piè della collina, Monſignore, che era in abito ſuc

cinto, ſi poſe inveſte lunga, e a piante ignude in atto

- L 2 quanto
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quanto dir ſi poſſa dimeſso,moſtrando ancora nella

vmiliazione del volto l'Vmiliazione del cuore, viſi

tate per viale Cappelle, ſalì alla Chieſa, cantando

inſieme con gl'altri ad alta voce le Litanie, ed altre ,

preci. Lo accolſero alla Porta que Padri con ſom

mariuerenza, parendo loro, così alcun d'eſſi laſciò

ſcritto, di riuerirevna viua Reliquia di S.Carlo Bor

romeo, i cui eſempià lordì rinouaua. Fatta in quel

la Chieſa l'adorazione del Santiſſimo, fù à sfogare ,

tutto il ſuo affetto auanti il pietoſo Simolacro della

Vergine, nel quale, come notarono i ſuoi domeſtici,

tenne immobilméte fiſſi gl'occhi per due hore, quaſi

alienato da ſenſi. Baciato poſcia il piede di S.Mar

gherita, che quiuià grande onore ſi ſerba, i compa

gni per eſſere il Mercoledì delle Tempora di Pente

coſte furono è collezione co Padri; il Prelato alla

ſolita refezione di pane, ed acqua in diſparte dagl'

altri, non compiacendo è que Religioſi d'altra coſa

più, che divedere e gradire l'apparato,che di frutte,

e di dolci della Liguria aueano per eſſo lui fatto.Paſ

sò quaſi tutta la notte in quelle delizie di ſpirito,che

à lui erano più gradite, orazioni,e diſcipline giacen

doveſtito di ciliccio ſulle tauole. Primache ſorgeſ

ſe il Sole entrò in Coroco'Padri, e cantò con eſſo lo

ro il Mattutino, dipoi diſſe Meſſa, e communicò la

Famiglia e con eſſa, e compagni viſitò tutte le Cap

- pelle
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pelle del Sacro Monte. Ritornato al Moniſtero per

quante preghiere gli foſsero fatte dalla corteſia di

que'Padri,e da ſuoi Canonici,non volle mai rompe

re il digiuno, ſe non col pane, ed acqua, e qual fù il

ſuo trattamento la mattina, tal'ancora fù quello del

la ſera, paſſando tutta quella giornata in orazione ,

e'n diſcorſi Sacri. La mattina appreſſo fù di nuouo

al Mattutino, ciò, che egli vſaua ſempre ogni qual

volta pigliaua albergo in Conuenti del Regolari; e

detta la Meſſa, recitando l'hore Canoniche dirizzò

i paſſi verſoViarigi.

EViarigi vn antica Terra del Monferrato, pian

tata nel centro di alcunevaghe, e fiorite colline, le

quali d'ogni'ntorno le fanno corona. Quiui due di

que Signori della Famiglia de Caſtellari, Fratelli

per naſcita,ma quanto congiunti per ſangue,altret

tanto diſgiunti di affetto, per quatordici anni nutri

uano frà ſevn odio mortale, e ſi come la natura dell'

odio è come quella del fuoco, che ſi paſce d'ogni eſ

ca, ſerpeggiaua in più altre caſe e Famiglie della

Terra la fiamma, e lo ſdegno. Se la grauezza de ,

morbi ſi miſura per lo più dalla difficultà della cura,

era da tutti ſtimata incurabile la loro riconciglia

zione, mentre auea fatto piaga sì profonda, e sian

ticanegl'animiloro,che perquantiperſonaggi fifoſ

ſero adoperati, tutti ne diſperarono eſito fortunato.

- - Mon
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Monſignor Tullio Carretti Veſcouo di Caſale,il Pre

fidente Scozia, il Senator Murra, e più altri, perſo

ne di autorità, e di prudenza prouatiſi in ciò lunga

mentenò ne riportarono profitto maggiore di quel

lo, che ſi riporta dal maneggiare piaghe antiche,che

è di innaſprirle maggiormente. Queſta cura ſi riſer

baua à quella grazia ſuperiore, che hà padronanza

ſopra la natura, e ſenza la quale ogni altro rimedio è

fallace, per mezzo di Monſignor Pietro Giorgio.

Dunque animando eſſo la ſperanza di felice riuſci

mento cò l'aiuto Diuino, e di Maria Vergine,sauuiò

verſo Viarigi, e per iſtrada riceuette, e gradì l'incon

tro d'alcuni Gentilhuomini inuiatigli per compli

mento da Ottauio Caſtellari il maggiore de due,

Fratelli frà ſe nimicati, e maggiormente indurato

nell'odio. Poco lungi dalla Terra ſe gli fece incon

tro il medeſimo Ottauio, egli ſupplicò è grande in

ſtanza, perche foſſe contento di onorare la ſua Ca

fa con la ſua preſenza. Il Prelato infingendoſi di nºi

intendere, con eſſo lui, e col Rettore del luogo, e più

altri Eccleſiaſtici, e Secolari n'andò dirittamente al

la Chieſa. Dato fine alle ſue deuozioni, repplicò Ot

tauio l'inuito, e non ſenza marauiglia de ſuoi Com

pagni, che più oltre non ſapeuano dell'intenzione del

Prelato, queſti volentier l'accettò. Entrouui;emo

ſtrauane infinito godimento così l'Vno come l'altro.

- - E troppo
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Etroppo più Ottauio,il quale ne faceavna gran feſta,

e non finiua di ringraziar il Prelato dell'onore fatto

gli, con offerireſe, la ſua Caſa, e la ſua robba al lui

commando, e piacere. E dicealo con tale vn'eſpreſ

ſione d'affetto, che Monſignor Pietro Giorgio veg

gendoſi cadere la coſa in taglio 3 Troppo grande è

lavoſtra corteſia gli ebbe detto, e perche troppo gra

de temo non coteſti ſieno più toſto complimenti di

parole, che offerte del cuore. Se ſono offerte vſcite

dal cuore, le gradiſco,edaccetto; ſe complimenti di

parole, voi, Signore, gli riſerbate ad altro tempo, e

per altra perſona. Nò ripigliò, Ottauio, vi dò paro

la Monſignore, che io mai non parlai di miglior ſenº

no; eviprometto sù l'onormio dinon douerui falli

re mai la promeſſa fattaui di ripor in man voſtra, e

al voſtro commando la mia perſona, e ognimiaco

ſa. Se così è repplicò il Prelato, 8 io vi chieggoper

amor di Giesù Criſto, e di Maria Vergine, che voi

vi riconcigliate col Fratello voſtro, e di ciò vene,

dourò ſapergrado troppo più, che ſe voi mi donaſte

la metà del voſtro auere. AmmutolìOttauio à quel

laimprouuiſa dimanda, turbòſſi forte,etutto in vol

toſi cangiò. Dipoi ripigliando la parola ; Monſi

gnore, ogni altra coſa, diſse:Già è gran tempo, che

il Veſcouo di Caſale, e il Preſidente di quel Senato

con altri impiegarono ſopra ciò la loropera,maſen

! ! ! Za
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zafrutto. Io non poſſo eſſere à voi corteſe di queſto,

che inſieme nonmi dimoſtri ſcorteſe àmiei Superio

ri Eccleſiaſtici, e Secolari. Le ingiurie fattemi dal

Fratello ſon giunte à tale, che ſolo la morte con l'VI

tima fiaccola può ſpegnerne in me la memoria, e lo

ſdegno. Così Ottauio seripigliando il Venerabile.

Seruo di Dio conpiù ardore: Dunque, diſſe, mifal

lirete voi la parola? Io non accetto coteſta ſcuſa, ſarà

mio penſiero il far sì, che que due Signori ſi chiami

nodi voi, e di me ſoddisfatti, con dar loro aſſapere,

che il tutto ſi è fatto in grazia loro, la cui perſona in

tendo io oggi di rappreſentare in queſto fatto. An

zi non la lor perſona ſolamente, ma quella di Giesù

Criſto, in nome dicui, e di MariaVergineVoſtra, e

mia Signora io vi chieggo la grazia. Rimettete ,

adunque peramor diCriſto, come Criſtiano le anti

che ingiurie, le inimicizie de mortali douer eſſer

mortali; farſi eſſo Maleuadore auanti la Diuina.

Maieſtà, che perdonando al Fratello, n'aurebbe egli

altresi il perdono delle ſue colpe, atteneſſegli la pa

rola data, racconſolaſſe il Fratello,che cìò buontem

po prima deſideraua, e il Popolo, anzi il Cielo tutto,

che per quella pace n'haurebbe fatta allegrezza; al

tramente eſſo ſe ne ſarebbe andato il più afflitto, e ,

dolente Huomo del Mondo.Meno non vi voleua ad

eſpugnarquelcuore. Ottauio con le braccia aperte

. ſi poſe

:l



- - - - - 89

ſi poſe à piè del Prelato; e mi arrendo diſſe piagnen

do, è gran Seruo di Dio alle voſtre parolese peramor

di Giesù Criſto, e di Maria, e ngrazia voſtra Mon

ſignore,io perdono. Ecco,ecco tutto ſon voſtro,e del

Fratello, Leuòffitoſtovn giubilo grande necircon

ſtanti, che molti erano, attenti al fine di quella ſce

na; e ſi mandò volando pel Fratello. Venutoſiab

bracciarono,ebaciarono teneriſſimamente,piagnen

do l'vno, e l'altro per conſolazione, e n'andò ognico

ſa in feſta, in allegrezza, e in gioia. Si poſe la menſa,

nella quale il Prelato diſpenſando a ſe ſteſſo il rigo

roſo digiuno, per ripigliarlo al ritorno, ſeduto in .

mezzo di due Fratelli con eſſo loro pransò, facendoſi

eſſi ſcambieuolmente cordialiſſimi inuiti. Dopo il

pranſo ſi ſpedì è Caſale, e n'andarono tutti concorde

mente alla Chieſa a render grazie alla Madre d'ogni

grazia, che da eſſa riconobbe Möſignor Pietro Gior

gio il fauore. All'eſempio de Fratelli tuttique Ter

rieri dipoſero l'odio, e ſi ſonò à feſta pel reſtante di

quella giornata. Lieto per tal ſucceſſo il Prelato al

la ſua Chieſa riuolſe i paſſi, acclamato da tutti quei

vicini, à quali n'andò la Fama,come Vn Angelo della

pace. Riuolgohora la penna ad altre ſue azioni no

men ſante fatte à beneficio del ſuo diletto Popolo

d'Aleſſandria. - - - - - -

-

-
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Rinateleſundrea Tampieghatariisfattrice

i da fondamenti fuor delle mura di Aleſſandria

la ſacra Caſa alla Vergine è ſimiglianza

Opo la cultura de Tempi ſpirituali nel mi

glioramento del Clero, e del Popolo riuolſe

l'animo il Venerabile Prelato alla cultura de

Tempjmateriali: e perche alcuni d’eſſi è ruinoſi per

l'ingiurie deltempo, è traſcurati dall'altrui negli

.

genza, e perciò ſuiliti nell'eſteriore decenza, parea

che, è inſegnaſſero al Popololo ſuilimento più che la

riuerenzaal diuinculto, è che rinfacciaſſero è gl'Ec

cleſiaſtici la lor ſordida auarizia; volle, che alcuni

d'eſſi foſſero riſtorati, e in miglior forma, e più leg

giadra, e più ſplendida, perche àſimiglianza de'Té

pjmateriali ſirinouaſſero altresì iTempjviuidiCri

ito. E ſolea dire perciò, cheaurebbe deſiderato, che

per adornare le Chieſe, le pietre, e la creta ſi cangiaſ

tero in oro, come di oro finiſſimo erano ſelciatele ,

ſtrade della Geruſalemme Celeſte. Comene Tem

pj, così negl'Altarivoleua ogni miglior culto, e de

cenza. Perciò talora recauaſi improuuiſamente alle

Sagreſtie a viſitare gl'addobbi Sacerdotali, e tutto il

; - - ſacro

di quella di Loreto. .
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ſacroarredo; E ſe trouaua ſpirito di auarizia in alcu

no, facealo accorto del ſuo fallo colla punizione.Oue

poi il difetto nato foſſe dall'inopia, e non dalla cupi

digia, è tributaua egli ſpontaneaméte del ſuo, è pro

cacciaua, quando è lui, che pouero era, mancaua il

danaro, dall'altrui carità alcun ſouuenimento; e per

ciò à perſuaſione di lui alcuni ben agiati di beni di

Fortuna ſacrificarono in man del Prelato,e à prò del

le Chieſebuona parte del lor patrimonj.

c Neà lui baſtò il riſtorare gli antichiTempi, volle

ancora fabricarne da fondamenti de nuoui, non ſa

pendo l'inclito Prelato volgere nel penſiero, che ar

gomenti di pietà, e perciò inuitamenti di Religio

ne,eſsendo queſte tutte le linee, che dall'alta sfera

della ſua mente andauano per diritta linea è termi

nare in quel centro.

- L'innamorato della Vergine, così mi gioua il

chiamarlo, perche da moltiancora ſolea con queſto

nome aſſai ſouente addimandarſi, nonauendoTito

lo, con cui ſpiegare meglio quel gran caldo d'amore,

che lo coccea, volgendo nell'animo,come poteſſean

cornel ſuo Popolo deſtarfiamme d'amore verſoMa-,

ria, ſiargomentò, che oue talora i Nobili della Cit

tà per lor diporto, e ſpeſſo i Plebei per lor facende ſi

portauano alla vicina delizioſa Collina, che ſigno

reggia alla pianura, in cui ſiede Aleſſandria, elefà

e M 2 Corona,
-

-
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Corona, e Teatro, non foſſe ſe non ottimamente fati

to, che quiui, ſulla via medeſima,che conduce à que

poggi, ſi dirizzaſſe à N. DonnavnaChieſa, la quale

ſantificaſſe inſieme le ricreazioni della Nobiltà, e le

operazioni della Plebe, potendo egl'vni,egl'altri in

paſſando genuflettere sù quella beata Terra, e trar

(dirò così) dal Cielo Maria ad aſcoltare i lorvoti.

Spinſelo ancoravn altro motiuo, e fù di trarre i paſ

ſaggieri del Piemonte,e del Monferrato ad adorare

ſenza alcun diuertimento Maria ; mentre appreſſo

quell'intracciamento di ſtrade all'wna, e l'altra Pro

uincia dirittamente conduce. Riuolſe perciò tutti,

i penſieri all'opera; e ſi auuisò, che miglior ſenno

non potea eſſo fare, che innalzarevnaCaſa alla Ver

gine ad imitazione di quella di Loreto; facendo ſua

ragione, che oue in quel pietoſo Santuario di tutto

il Mondo Criſtiano la Vergine auea poſto la ſegna

tura maggiore delle ſue grazie, così quiui altresì eſſa,

aurebbe data pubblica audienza à que diuotiſsimi

Popoliditrè confinanti Prouincie. Perciò è 25. di

Nouembre del 16 o 2., giorno dedicato alle glorie di

S. Caterina Vergine,e Martire Aleſſandrina,come ſe

l'equiuocazione della Patria nella ſacra Vergine, e

Martire foſſe alla Città di Aleſſandria benaugurata,

fuori della Porta d'Aſti alla parte di Borgolio,ò Bor

gòche altri ſel dica, lungi dalla Città mezzo miglior

- -- poſe
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poſe i primi fondamenti della Nouella Chieſa,va

dò egli pontificalmente veſtito con gran ſolennità, e

concorſo, e vi allogò diman propia la prima pietra,

in cui fece intagliare il ſuo nome, e in più altre ino

mide ſuoi Canonici, de Cherici, e di alcuni della

ſua Famiglia, e più che i nomi ilor Cuori.

Poſti i fondamenti deputò più perſone di autori

tà così è cercare limoſine, che largamente dalla Cit

tà,e dalle vicine Terre furono ſomminiſtrate, come

à promuouere l'opera; comunque eſſo quaſi in tutte

le giornate l'accaloraſſe con la preſenza, e col conſi

glio, ſpecialmente quando fepignere il volto della

Chieſa da buon pennelo con iſtoriarlo tutto de Mi

ſteri di noſtra ſalute ſpettanti alla Vergine. Auea

egli recato da Loreto non pure il diſegno della San

ta Caſa, ma ancora il modello della ſacra ſtatua, che

iuiſiadora: e quando a Dio piacque, che foſſe il la

uoro condotto a buon fine, e fü del 16 o 5., fece egli

daynbuono, e perito ſcarpello intagliarevna ſtatua

tanto coforme alla originale di Loreto,che né ſimile,

ma d'eſſa parea à coloro, chevaghi furono di cotem

plare à diletto l'Vna el'altra. Queſta recata in Duomo

fù dal Venerabile Paſtore è 19. diMaggio dell'anno

16 o 5. ſolennemente benedetta, e il giorno ſeguen

te dopò auer fatto vn pubblico inuito à tutte,

le Città, e Terre confinanti, ſi diede principio alla

- i - fun
º i
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funzione in queſto modo. Era Gouérnadore il diuoi

tiſſimo di Maria Sig. Marcheſe di Mortara D.Ro

drigo Oroſco Cittadino di quella Città, dipoiMa

ſtro di Campo Generale di Portogallo, e Padre dell'

Eccellentiſſimo Sig. Marcheſe D. Franceſco,il quale

dopoauere onorate tutte le caricheanche ſupreme

della milizia, già V. Rè, e Capitano Generale diCa

talogna, morì gl'anni addietro Gouernadore di que

ſto Stato. Per ordine adunque di hui ſi ſchierò in

belliſsima ordinanza tutta la Soldateſca pompoſaº

mente veſtita nellagran piazza auanti il Duomo, e

la mattina de 2o Maggio datoſi il ſegno con lo ſparo

di alcuni pezzi di artiglieria, moſſe la Proceſsione,

precedendo ben ſettanta Confraternità delle vicine

Terre del Monferrato, e ventidue della Città color

Confalloniriccamente addobbati. Ciaſcuna di quel

le della Città rappreſentaua conmaniere ingegnoſe,

e sfoggiatevn qualche fatto Eroico degl'antichi Sa

ti, emulandoſi fantamente ciaſcuna per onorare la .

Reina de Santi. Auuiandoſi per tutta la ſtrada, che

conduce al Ponte ſulTanaro, e per via, e ſpecialmé

te ſul Ponte medeſimo lungo ben trecento ſeſſanta

ſei paſſi andanti, e per oſſeruazione di alcuni ilmag

giore, ſe non il più bello di tutta l'Italia, ad ogni

tratto ſi ritrouauano nuoue inuézioni, e perciò nuo

si alleggiamenti al viaggio. Si ſtudiò l'ingegnoſa

pietà
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pietà de Cittadini direcare innocenti piaceri conob

bietti ſempre nuoui, e ſempre giocondi con la varie

tà delle ſcene, con la ſoauità delle armonie,con la

prezioſità delle pitture, con la fragranza de profu

mi,con l'ameno delle verdure, e col freſco delle arti

ficioſe fontane: potendo dire ciaſcun d'eſſo con mag

giorragione ciò che invna ſolenniſſima allegrezza,

ma profana diſſero i Cittadini di Siracuſa, che non

maiaueaveduto a naſcere il Sole ſopra quell'Oriz

zonte, chi non aueaveduto la pubblicaallegrezza di

quelfolenniſsimo giorno.
-

Ma tutte quelle pompe perdettero la marauiglia

all'vſcire,che fece l'adorata ftatua di Maria del Duo

mo, tutta tempeſtata di gioie à gara contribuite dal

le più nobili Dame. Era portata ſulle ſpalle delVe

nerabile Prelato, e di più altri pontificalmenteveſti

ti; à quali ſottentrarono a vicenda il Gouernadore ,

e gl'Vfficiali maggiori dell'Eſercito chiamati alla

funzione, appreſſo i più nobili Caualieri,ed Eccleſia

ſtici della Città. All'apparita di lei leuòſſivna pub

blica acclamazione d'vn infinito Popolo accorſoui,

facendoſi ſentire in vn medeſimo tempo i Muſici col

canto, le ordinanze con la moſchetteria, le Chieſe,

con le ſquille, la piazza comortari, e la Rocca con

le bombarde. E fama, che il maggior pezzo di quel

la artiglieria nello ſparo ſcoppiaſſe, è perche non
- z - - aueſſe -
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auèſſe voce bafieuole à pubblicarleglorie di Maria;

º perche non poteſſe pubblicare mai più à que Cit

tadiniallegrezza maggiore.Mache che ne ſia di ciò,

ſi camminò per tutte le ſtrade nobilmente addobbat

te, indi per tutta la campagna ſparſa di fiori, coper

ta diverdure, e cuſtodita dalle numeroſe milizie ,

fin à Loreto. Seguiuano dietro la ſtatua molti Fan

ciulli veſtiti alla celeſte con tutto l'arredo ſacro per

dire quiuila prima Meſſa. Fù ripoſta primamen

te la ſacra Statua alla campagna ſottovn richiſsimo

baldachino alla veduta,edadorazione del Popolo; -

Indiſalito in Pergamo il Prelato fecevn grauiſſimo,

eferuentiſsimo diſcorſo della Gloria di Maria in

Cielo, e della protezione, che hà de' ſuoi Deuoti in .

Terra. Dopò il Sermone preſo per mano degl'An

gioli tutto l'arredo ſacro, Croce, candelieri, toua

glie, camicio, pianeta, e così l'altre coſe, ſi poſe toſto

in aſſetto quell'Altare,che eſſer douea Altare di pro

piziazione à quella Città. Cantò frà vna melodia

di ſquiſitiſſimi Cantori la Meſſa Pontificale il Prela

to, ripoſe il Virginal Simolacro nella ſua nicchia, e

benediſſe ſolennemente il Popolo. E perche la me

moria, e la pietà del Popolo non mai per l'auuenire

languiſſe ottenne da Roma l'Indulgenza plenaria -

da pubblicarſi ogni anno nelle Feſte di Paſqua, in cui

ſi fà l'Anniuerſario. Ne di ciò ben contento, vi an

: - -- - dò
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dò ogni Sabbato à celebraruila Meſſa per torbido, e

neuoſo, che foſſe il Cielo, l'arrichì di bei parati, e,

reliquie, vi aſſegnò fondi, ſe bene fondo migliore ,

non ebbe mai quel ſacro luogo, che il cuore,e la pie

tà di que Cittadini, anche di condizione più baſſa,

veggendoſi fin dalle poliere Donne, le quali altempo

della ricoltavanno a ſpigolare per le mietute cam

pagne, portare in oblazione i manipoli di ſpighe ,

à N.Signora, offerte, quanto più pouere, tanto più

gradite. - -

Quanto poi ſi ſia chiamata paga la Reina delCie

lo dell'onore di quel diuoto Santuario, ben nefanno

ampia fede i ſegnalati miracoli, e le grazie fatte da

lei à Fedeli in quel luogo. Troppograntelamipren

dereià ſpiegare, ſe voleſsi tutti i prodigi quiuiauue

nuti regiſtrare in queſt'Opera. Accenno ſolo quello

del Cieco di Caſale priuo di viſta percinquant'anni

nel 16 17.a 14 d'Agoſto illuminato in iſtanti nell'al

zarſi dell'Oſtia del Diuin Sacrificio, e nell'atto ſteſſo

di calar la cortina, che cuopre l'adorata Statua. Altri

due, cioè la ſubita ſalute data à Cecilia Margherita

Figliuola del Conte Princiſualle Valperga Torineſe

del 16 16. à 21. Giugno; e l'vltimo ſeguito nell'an

no 16 57. nell'aſſedio di Aleſſandria, tutti conti per

rogito, e pubblicati alle ſtampe, piacemi per quella

lode, che dopò Maria netocca à Monſignor Pietro

N Giorgio,
ve
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Giorgio, e dall'Autore gli ſi dà, di riferirlo colle me

deſime parole, colle quali il P. Gio. Rhò della Com

pagnia di Giesù famoſo Predicatore nel tomo ſecon

do de ſuoi Sabbati gli diuulgò, e ſtampò in Roma.

Quiuiadunque all'eſempio 74 così dice.

ISoldati Eretici del campo Franceſe ſotto Alfan

dria, volendorubbare vna ſtatua di N. Signora di Lo

reto molto miracoloſa, vengono con miracolo atterriti,

e la ſtatua è poſta in ſaluo. ! - -

Quanto ſia ſtabile verſo degli Huomini la pietà

della Reina della Terra, e del Cielo la Vergine Ma

ria, come che queſti di eſſere caſtigati ſouente ſi me

ritino di moſtrarui queſta ſera intendo io Diuotiſſi

miVditori. E lo farò, due miracoloſi auuenimenti

ſentire facendoui, dequalià di noſtri è ſtata glorifi

cata da Dio vna ſtatua della ſua Santa Madre à fo

miglianza di quella di Loretolauorata. Aleſſandria

è Città, come ſapete ne confini della noſtra Lom

bardia,fabbricata ſul fiume Tanaro a tempo di Aleſ

ſandro III., da cuihà il nome. E di fertiliſſimo ter

ritorio, e di Cittadini, che in armi, e'n lettere va

gliono, e ſopratutto nella pietà verſo la Madre di

Dio è fioritiſſima. In queſta perche più s'auuanzaſ

ſero Pietro Giorgio OdeſcalchiloroVeſcouo l'anno

ſecondo di queſto ſecolo corrente del milleſeicento,

difabbric
º

-

-
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aruivna Chieſa, che rappreſentaſſe la San



i 99

ta Caſa di Loretofrà ſe pensò, e il diuoto penſiero ad

effetto mandò. E perche la viſita della diuota ſtatua,

che vi ripoſe, di ſacro pellegrinaggio aueſſe alcuna

ſembianza,fuori della Città, da quel lato, che chia

mano Borgò,àmezzomigliolafece. Riuſcì alVeſ

couo il ſuo diſegno, perche grande ſubito fù degl'

Aleſſandrini la deuozione, marauiglioſe le grazie,

che da quella ſua magione, compartiua loro laVer

gine: ſi che nell'anno del ſedici, eſſendo al Veſcouo

Odeſcalchi ſucceduto Eraſmo Parauicino allora ,

Nunzio in Gratzdella Santa Sede, ne correua perle

vicine contrade lafama, alla qualedavn ſolenniſſi

mo miracolo gran lenaſiaurebbe. In Caſale diMon

ferrato auuivnMonaſterio di Monache, iui appella

no la Madonna delle Grazie, e perli laudeuolico

ſtumi, e religioſa coſtumanza di quelle Madri è tan

toriputato, che anco dalle Città lontane nobili pul

zelle ad eſſere alleuate ſi mandauano. Frà queſte ,

vnafù Cecilia Margarita Valperga di gentiliſſimo

ſanguePiemonteſe, Figliuola di Perciſualle, e di Ze

nobia Conti Valperghi, dianniquatordici pronta, e

viuace àmarauiglia. Queſta vndi mentre ſcendeua

pervna ſcala, ſmucciandole ſotto il pieà rouerſcio

caddè sì ſconciamente, che ſenza poterſi punto ria

uere tutta la ſcala, quanto era lunga miſurò di ſca

glione in ſcaglione con le ſchene percotendo ſi che

a N 2 offeſo
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offeſo l'oſſo ſacro affatto immobile, e da dolori aceri

biſſimitormentata ne rimaſe. Vdita da Genitori la

reanouella, dieron'ordine, perche ogni arte de Me

dici per la ſanità della Figliuola adoperarſi doueſſe:

e fù fatto, ma indarno. Diſſero allora i Medici, che

à gli bagni d'Aique portarla Fanciulla ſi doueſſe.

Perche non diſperauano, che dal vigore di quelle ,

acqueauualorata, maſſime negl'anni si creſcenti, né

ſi foſſe pian piano per riauere. Vennero dunque à

Caſale il Conte Perciſualle con laConteſſa Zanobia,

e cauata dal Monaſtero la paralitica Figliuola, eſte

ſa ſopra divn mataraſſo nella carozza l'adagiarono,

e per Aique pigliando la via, dal Capitano divn ,

Caſtello detto S.Saluadore corteſemente la ſera fu

ronoaccolti, e trattati. Cenauano eglino col Capi

tano, e la Cecilia Margherita in vnaltra ſtanza era

imboccata. Auea ſeco la Conteſſa vinafanticella ,

che ſi chiamaua Antonia Bianchetti, Aleſſandrina

di Patria, e Vergine di paragonata purezza, e diuo

zione. Coſteivedendo,come del morbo della Figli

uola la Padrona, e il Marito ſi lagnauano, e come ,

l'Oſte corteſe il trauaglio con acconce parole com

paſſionaua, trattaſi innanzi, e chieſta licenza di fa

uellare, così diſſe. Signora Padrona egli è forza,che

io, come la ſento, la dica. Per quello, che da Medi

ci medeſimi parmi d’auervdito voi fate queſto viag

- - - - gio
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gio indarno. Di queſti bagni hanno eglino fatto

motto, per non confeſſare, che non ſanno,che ci fare.

Sevolete fare à mio ſenno, io crederei di moſtrarui,

come la figliuola ſubito ſubito foſſe guarita. Diſſe,

allora la Conteſſa. Se lo ſai, e tu il dì. Allora l'An

tonia diſſe: Padrona, quaſi ſulla porta di Borgò auui

vna Chieſa di quella Santa benedetta Madonna di

Loreto, e non è guari che fù fatta. Iui quante gra

zie à coloro, i qualià lei accorrono, faccia la Madre

di Dio, non potrei dirui. Non sò che ſia, m'indoui

ma il cuore, che ſe la condurrete la Signora Cecilia ,

Margherita, ella ſenza meno ſanerà. Valſero le pa

role appreſſo è que diuoti Signori, e parendo loro

di vederevno ſpiraglio di luce Celeſtiale, coll'Oſte,

che accompagnare lo volle, verſo Aleſſandria con .

l'ordine medeſimo delle carrozze partirono,e àtem

po di Meſſavi giunſero. Allo ſcoprirſi da lungi del

la Chieſa, piegate le ginocchie, ſue orazioni facea ,

l'Antonia con alta voce pregando la Madre di Dio,

perche le ſue ſperanze non le falliſſero. L'iſteſſo,ma

tacitamétepregaua ilCôte, la Conteſſa, il Capitano,

ed in tutti di vedere il deſiderato miracoloſi allettaua

la confidanza.Giunti, che furono alla Chieſa,efattaui

dentro in vnaſeggiola portare la paralitica, ed affat

to immobile fanciulla procurarono, che detta ci foſſe

vna Meſſa, la quale tutti con grandiſſima diuozione

vdi

N
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vdirono, loro diuoti affetti,edorazioni alla Vergine

offerendo. Già vſciti erano di Chieſadopo la Meſ

fa, edoueadagiare la fanciulla poteſſero diuiſauano

il Conte col Capitano: e la Paralitica dalla ſua ſeg.

giola dall'Orazione non rifinaua.Quando le fù auui

fo di vdire vna voce, la quale al cuore le diſſe Che ,

fai più ſedendo? Leuatiſuſo,che già ſeiſana. Dubi

taua frà ſe la fanciulla, cheſauiuccia era ella. Mavn

nuouovigore, che nellemembradiſciolte ſentì, ogni

dubbitazioneletolſe, di modo che ſubbito leuòſſi,e .

diſſe: Ioſono guarita per miracolo della Madonna.

Lagente, che nella Chieſa era,vedendola cammina

regridò parimente miracolo,edà queſta voce corſe

ro il Conte, e il Capitano e diallegrezza piangendo,

alla Vergine liberatrice affettuoſiſſime grazie diren

dereſi ſtudiarono. Vn miracolo così ſolenne con

autentiche pruoue giuſtificato, e con diuote proceſsi

ſioni celebrato, quanto di riuerenza, e di concorſo

alla Sacra Immagine di N. Signora aggiungeſſe,non

è da facilmente ridirſi. Crebbero le diuote offerte, ſi

che di ricchiſſima, e triplicata Corona, di vezzi, di

fumagli,e di veſti di ricami ricchiſſimo il ſimulacro
fù adorno. i i i i

Già erano ſcorſi anni quaranta, ne per tutto ciò

vn punto fcemata la deuozione del Popolo Aleſſan

drino, quando coſa occorſe, cheanche accendere di

fillOllO
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nuouopoffuto aurebbe. Ardono ancor oggi, e tea s

danni ſcambieuoli, e ſenza che ſi vegga il pregio di

tanto ſangue,che"e dall'altra ſi ſpan

de,ardono dico le guerre, ne anno ci viene, in cui al

cun famoſo aſſedio con varioauuenimento né ſi oda.

Quello del cinquantaſette con l'Aſſedio di Aleſſan

driafù reſo illuſtre. Vi ſi poſe ad oſte vn poderoſiſſi

mo campo, che con gente à piè, edà cauallo tutta la

campagna traſcorſe. Alla nuoua dell'inimico ſgom

brarono i Frati Gieſuati, e dieronluogo ad alquanti

ſoldati, che nel Conuentofurono poſti in preſidio.

Màne il numero, ne il luogo permiſero lunga diffe

ſasſi che il Conuento ſubbito in mano de nimici ca

dete. I Frati, è foſſe la frettoloſa ritirata, che non

diè luogoal penſare,ò che ſi credeſſero, che dalla pie

tà verſo la Madre di Dio aſſai diffeſa da tutti i Fedeli

la di lei Statua,non ſolo quindi non la tolſero,ma ne

meno il ſuo ricco arredo poſero in ſicuro. Mà fallì

loro il penſiero. Erano frà la gente nimica parecchie

maſnade di peſſimi Eretici, delle qualivnafù quella,

che il ſacro luogo pigliò. Coſtoro,a quali l'empie

tà è traſtullo, fattaforzaadvnafineſtra, nella Chieſa

entrarono, cometante Furie ſcatenate dell'Inferno, e

viſto gl'ornamenti della ſagra ſtatua, che foſſe loro,

venutavna eredità ſi penſarono. Così dal doppio

furore dell'empietà, e dell'auarizia ſoſpinti allo ſpo

- i glio
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glio ſacrilegoſi lanciarono. Era la ſtatua in luogoal- -

to, ſi che gl'empi sù l'Altare Sagroſanto ſcelerata

mente ſalendo, la rubbarono, e ſpogliarono, e per

quindi leuarla, ed oltraggiarla ſi sforzauano. Pen

deuano innanzi alla Santa Immagine più lampadi

come è coſtume, e parecchi cerjſtauanoall'Vſanza ,

sù lorcandeglieri,esì levne,come gl'altri erano ſen

zalume, ne per tutta la Chieſa erauicoſa, che ardeſ

ſe. Quando all'improuuiſo rifulſero acceſi con le ,

lampane i cerj, e frà le tenebre di quell'empio miſ

fatto ſi acceſevn chiaro giorno di gloria per la Ver

gine Maria. Rimaſero da sì luminoſo miracolo di

modo attoniti,ed abbacinatique ſacrileghi ladroni,

che di eſſere diuenuti ciechi ſi penſarono. E bene ſi

meritauano di non vedere mai più queſto Sole, già

che vedere non voleuano quello della Religione, e ,

pietà. Ma Iddio, che frà le nuuole dell'iraſua con .

tratti di miſericordia lampeggia,d'illuminare quel

le ciechementi con l'abbagliamento eſteriore procu

rò. Se l'effetto ſeguiſſe io dirui non ſaprei, perche ,

forſe offeruato non fù:certamente ſcritto non è.Men

tre che gl'empi nel ſacrilego furtotrauagliauano ſo

uraggiunſero altri, che moſſi da zelo di Religione,

molto auuegna che indarnohauendogli ſgridati, co

me il miracolo viddero, così al Principe di Conti, è

cui quelle gentivbbidiuano correndone andarono, e

- quanto
-
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quanto veduto aueano, ordinatamente ſentire glife

cero. Spiacque à quel religioſiſſimo Signore il ſacri

lego ardimento, quanto dire ſi poſſa, e per poruiri

medioviſtamente ſi moſſe,traendo ſecovn gran dra

pello de primi Caporali, e Conneſtabili dell'Oſte, e

alla Chieſa di volone andò. Quiuiadorata diuota

mente la Madre di Dio, e fatto feueramenterende

re quanto coloro cauato aueano,perche il por legge

di Religionead Eretici armati neanche a Supremi

ageuolcoſanieſce, di leuar quindi la Statua diN.Si

gnota eſſere neceſſario eſtimò. Pertanto chiamato

à ſevn Trombetta: Và, gli diſſe, alla Città, e come

fatta la chiamata ſarai ammeſſo, diraià chi là den

tro comanda in mio nome, che ſe vuol mandare,

per la Statua di N.Signora, Io ſulla mia parola co

loro aſſicuro, che per eſſa verranno, e che dalle armi

mieannoiati nonſaranno, e che di farlo non laſcino,

perche con qualche nuouo ſacrilegio alla ſagra ſta

tua non ſia fatta ingiuria. Come nella Città ciò fù

ſentito, vſcirono i Frati con altri più diuoti, e con ,

ogni lor agio à pompa di proceſſione il Simolacro

nella Città portarono . Accorſero i Cittadini, ed i

Soldati, e mentre l'aſſedioci durò d'inuocare condi

uote preghiere la Vergine non ceſſarono, perche la

Cittàſua dalle mani di coloro, che offeſalaueano.c6

l'Onnipotéte ſua interceſſione liberare le foſſe in pia:

o O cere,
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cere. Vdì la Vergine le diuote ſupplicazioni, e nel

giro poco meno di vn meſe nell'antiuigilia del ſuo

trionfo in Cielo fù ſciolto l'aſſedio. Neio alla gente,

che fugge voglio che andiamo addietro, ma che con

la Vergine cirimaniamo,econ eſſa divnnuouo trió

fosì gentile ci rallegriamo, in cui colle armi della

ſua luce vinſe i ſuoi Nimici, e non gli ſpenſe. Così

abbiano eglino ſaputogoderſi di eſſa. Preghiamola

poi, perche il ſuo pacifico ſcetrofrà le armi Criſtiane

interporre ſi compiaccia, ſi che nell'Inferno, dal qua

levſcì, ricacciato l'inſano furore dell'armi, di bella

pace ſi godano i Popoli Fedeli, e la diuozione diMa

rianó ſolo nelle Cittadi, ma per ogni lato degl'aper

ti campi, lieta, e ſicuramente fioriſca: perche doue

queſto fiore ſi vede iui matura la noſtra ſalute. I

Fin quì il PadreGiouanniRhò, e ancora più luni

gamente di queſti due prodigi ſi parla ne proceſſi, e

relazioni; alle quali rimetto i leggenti, paſſando ad-

altri racconti. gr . i . ! :: :: -
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: C A P O V N D E C. I M O

i

Riſtora la Chieſa di S. Maria della Sanità negli Orti,

ergendola in Parocchia, e vi ripone vna diuotiſe

º i ſima Immagine:fabbrica di pianta la Chie

ſa di Betlemme, e rimette l'Accade

i mia degl'Immobili.
- ,

i

O non sò ſe i primi Fondatori della Città d'Aleſ

I l ſandria aueſſero egual perſpicacia à ſceglier il

ſito per natura fortiſſimo nell'intrecciamento de

Fiumi contro le armi di Federigo Barbaroſſa, muné

doladipoidi ſette ineſpugnabili Rocche, come auea

per antico: quanta nebbeMonſignor Pietro Giorgio

à ſcegliere i fiti opportuniſſimi per fiancheggiarla

eontro le armidel comune mimico. Certo è che l'ara

te militare d'oggidì con munire quella Città di rin

tuzata Fortezzanonagguagliaitre, dirò così fortiſ

ſimi Baſtioni ſacri, cui eſſo dirizzò per fronteggiarla

dal nimico Infernale: auendola eſſo da ogni parte

ben munita, prima per la banda di Borgoglio con la

Santa Caſa di Loreto 3 dipoi con la Chieſa di Santa

Maria della Sanità per la parte degl'Orti; e pervlti

mo per via della Bormida con la nobilChieſa diBe

tlemme. i

E'ntorno a S. Maria dellaSanità nel riſtorarla,ed

ci O 2 - abel
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abellirla ſimioſſe à ciò fare, oltre all'innata pietà vere

ſola Celeſtial Madre, per due altri fini. L'vno fù

quell'iſteſſo, che di ſopra accennai, cioè per condire -

col dolce della diuozione la più guſtoſa ricreazione

dique Cittadini, ſpecialmente di quella Nobiltà;

perche in ognitempo, ma più ancora nella ſtagione

più fiorita, e più bella Dame,e Caualieri ſogliono

vſcireà paſſeggiare negl'Orti, è in carozza, è a piè à

prenderaria,e è godere di quella amenità ſenza par

riveggidoſi quini nello ſpazio di tre miglia in cir:

cacinto da due fiumi il Tanaro, e la Bormida tutti

inſieme gl'Orti della Città cotanto famoſi in Lom

bardia. Etperche il diporto foſſe nonmeno ſaluti

fero, che ſacroſanto, poſe l'attento Prelato ſul pri

mo ingreſſo di quell'ameno Procintovnabella Im

maginedi N. Signora della Sanità, della quale al

tresì ſi contano molte grazie, ſpecialmente in cam

pare in tempo d'aſſedio que Popolari ſenza cheal

cuno aueſſe oltraggio notabile nella perſona inmezº

zo delle ſquadre nimidhe quini accampate. L'altro

finefù di prouuedere à que molto numeroſi, enien

terozzi Agricoltori di culturamigliore, cioè inter

ma nelle coſe dell'anima, eſſendo ſtati per addietro,

sforzati a procacciarlaſi dalla Città con non picciol

diſagio delle perſone, e con maggiordiſcapito delle

coſcienze. Ereſſe adunque la Chieſa ſteſſa in Pa
- - -- --- --- -- -- Q -- , S rocchia,

è

-
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rocchia, ciò che prima di lui auea procurato, ma

non eſeguito il Vicario Generale del Cardinal Pa

rauicino Annibale Mocagatta e vi deſtinò Cap

pellani, Maeſtri di Dottrina Criſtiana, e Predicato

rela Quareſima con notabile miglioramento ne co

fiumi di quegli abitatori, i quali di ciò ne fannogra

doancor oggi à lui, con chiamarlo troppo miglior

cultiuatore delle anime, che non ſono eſſi degl'

Orti.

Ordopoauere fiancheggiata la Città di ſpiritua

le preſidio, ancora per queſta via, reſtaua à munirla

per quella della Bormida a porta Marenga. Piantò

adunquequini ancora la bella, e diuota Chieſa di S:

Maria di Betlemme, che alla Reina Celeſte dedica;

ua egli tutti i ſuoi penſieri, e fatiche. Queſta e per

l'Architettura,e per l'ampiezza fila più vagaditut

te. E fece in eſſa rapreſentare la Capanna, in cui,

nacque di MariaVergine il Redentore del Mondo,

e quiui pure à ſomiglianza del ſacro Monte diVa

rallo volle effigiati tutti i Miſteri del Signor N.,siben

rappreſentati, quanto può l'ombra di coſa ereataeſi

primere la luce immenſa dell'increata perfezion ,

dell'Artefice Eù queſta Chieſa lungamente in cui

ſtodia de Padri Trinitari della Redenzione de '

Cattiui, vnici in Lombardia, e benemeriti di que

ſto Statò per le ſue religioſe induſtrie in trarre ,

e i - - dalle

ſa i
-

-
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dalle mani de Barbari la Criſtianità prigioniera: i

Così le ingiurie della guerra non aueſſero inuidiato

à quella Città quel diuoto Santuario 3 comeancor

oggi ſi onorarebbe dalla religioſa pietà de Fedeli:ma

ciò che tolſe l'iniqua condizione detempi, fùriſto

rato in parte dalla pia generoſità di alcuni diuoti, e

nobili Cittadini, con fabbricarnevn altro ſimile nel

lorquartiere di Rouueto, evipoſeà i 6. Maggio del

I 644 la prima pietra con gran pompa,ſolennità, e

concorſo di tutti gl'ordini MonſignorAgoſtido Do

menico InuiziatiVicario Capitolare ſede vacante i

Tanto importa in tutte le Arti, e'n tutte le opere,ma

ſpecialmente in quelle della Religione,l'auerdauan

ti l'Idea divnbuon maeſtro. Iº gli

Prouidde altresì Monſignor Pietro Giorgio dal

bergo più agiato, e di Chieſa più decente alle pouere

Qrfanelle dette di Simarta. Queſte allogate prima

in luogo pouero, e rimoto della Città, ſtauano in a

mal'eſſere di abitazione, e'n peggior eſſere di aiuti

ſpirituali oltre à che la lontananza,efaceua,che foſſe

malguardata la loro oneſtà, e poteuaſeruire d'inci

tamento è laſciui d'impertinenze, perciò fabbricò

loro e Chieſa, e Caſa più vicina, con fare, chela viº

cinanza ſerpiſe à quelle Fanciulle di guardia, el’ocº

chio dei Reggitori foſſe à gli ſcapigliati di freno i 2

Ne fù l'inclito Prelato più benemerito delle Vir
A tù,i
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tù, che delle Muſe. Erafi pochi anni innanzi, cioè

nel 1596. dato principio nella Città d'Aleſſandria

advna nobile Accademia di belle lettere ſotto il no

me degl'Immobili, e ſotto l'ombra divn gran Mece

nate degl'Ingegni il Cardinale Aleſſandrino Miche

le Bonelli Nipote per ſorella delSommo Pontefice il

Beato Pio V.Eraſiquiui trasferito quelgran Porpo

rato per diuertimento à ſuoi grauiſſimi affari, e per

migliorare divina lungaindiſpoſizione per auerne ,

quel beneficio, che altronde talora non ſi procaccia

à corpi infermi, che dal Cielo natiuo. All'aura, e

alla preſenza di quel gran Principe di Santa Chieſa,

della ſua"i di tutte le Dame, e Ca

ualieri, ſi diede principio da quella Nobiltàà quegl'

eruditi trattenimenti, efà il primo à diſcorrere in .

quell'ampiſſimo Teatro Tiberio Gambaruti Nipo

te, e Diſcepolo della Famoſa Ippolita Gambaruti

eccellente nella Poeſia Italiana per teſtimonio del

Cardinal Pietro Bembo. Preſe il Dicitore per fog

getto al Diſcorſovn nobile Problema, cioè,ſe Aleſ:

ſandria abbia riportato più allori da Pallade Armata,

è da Pallade Togata dalle armi, è dalle lettere. Di

poi ſi recitò dagl'Accademici vna ingegnoſa,eleg

giadra Comedia intitolata lo Scolare, Parto del fe

liciſsimo ingegno del Signor Nicolò dal Pozzo, Pa

dre del preſente Sig.D.Gio. Battiſta dal Pozzo Se
- : i - IlatOIC
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natore dell'Eccellentiſſimo Senato di Milano ... Il

che riuſcì à quel Principe di ſommo diletto, e di

pari gradimento; che l'auer piacciuto è la mercede

de Nobili Ingegni. Così fiori ancora per qualche ,

annotappreſſo quella Accademia: Quando addor

mentati gl'ingegni dall'ozio per néautrédhi gli rife

uegliaſſe coi lo ſtimolo della lode,taceuano le Muſe,e

có le Muſe il Teatro.E ſarebberſisézameno perdute

le memorie, e le opere di valenti Poeti, eScrittori

di quell'età: ſe Monſignor Pietro Giorgio non gli

aueſſe con le perſuaſioni, e co prieghi, di poi ancora

col canto, e colle poeſie d'alcuni ſuoi famigliari, de

ſtati, dirò così, dalle ozioſe piume, con richiamargli

dinuouo alle fatiche perà gli ſtudi. È nè ſortì feli

cemente l'effetto Mnironfi di nuouo graccademia

ſci; aſſegnando loro il Prelato per Salalaimedeſima

ſua del Veſcouado;oueappeſero lor Arme, ed Im

preſe,e leggendo lui in Protettore perpetuo dell'Ac

cademia, e in Principe il maggior Gigno del Tanaº

ro Annibale Guaſco illuſtre per la poeſia, e per lana

ſcita, e dopo lui il Sig. Conte Luigi Trotti Padre,

del Maſtro di Campo Generale Conte Galeazzo

Trotti. E crebbe l'Accademia in fiore ancora molti

anni appreſſo dopo la partenza dell'Odeſcalchi, fin

che interrompendo lo ſtrepito dell'armi il canto del

le Muſe, di nuoto è caduta; E per riſorgere nel pri-- --- --

- 1 Il Q
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mo fiore altro più non aſpetta, che la mano cie.

divn qualche gran Mecenate; perche à quegl'inge

gni ſpiritoſi, e viuaci, è nullamanca, è ſolo l'aura è

il fauore, i ti

e - - - - - -

- - -

- - - - - - - - -
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Paſſa alla Chieſa di Vigeuano; e diſpiacere perciò degli

i Aleſſandrini. Sforzi inutili di oporſi appreſso sua

- Maieſta Cattolicaper ritenerlo. Ingreſſo a quel

la Città, ea quella Chieſa; e quanti bei ri.

ſemi di Virtù vi gittaſſe.

i - , º i i

ON ſaprei ben dire ſe pel gran frutto di pietà,

I N che coglieua MonſignorPietro Giorgio dalla

ſua diletta Chieſa di Aleſſandria ſteſſe l'Ap

poſtolicozelo di lui più contento, è più contenta la

pietà di quei Cittadini dell'Appoſtolico zelo del ſuo

inclito, e ſempre deſiderato Paſtore. Migliorato il

Clero, ſantificati i coſtumi, i ſacri Tempi, è fabbri

cati, è riſtorati, è arrichiti, onorati, e riueriti i San

ti, e richiamate à quella Accademia con l'Artibelle

le Muſe, parea che più deſiderarnon ſi poteſſe,ſe non

iſe la durara,anzi la perpetuità àsì grand'opere. Ma

vn nemboimprouuiſo rannuuolò tuttoadvn tempo

il ſereno di quella Città, e di quel Popolo. Rimaſe

i - - P - - Ve
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Vedouadelſuo Paſtore per morte di M5ſignorMar

ſilio Landriano la Chieſa diVigeuano Patronato del

Rè Cattolico: Quando l'Eroico Conte di Fuentes

Gouernadore,eCapitan Generale dello Stato diMi

lano, diſpiacendogli forte, che Monſignor Pietro

Giorgio ſteſſe in vn Veſcouado aggrauato di penſio

ne all'Anteceſſore sì lungamente, e gli foſſe sì lonta

no di abitazione quegli, che gli era sì cogiunto d'af

fetto,poſe ogni ſtudio, perche per nomina di S. M.

Cattolica foſſe traſportato dalla Chieſa di Aleſſan

dria à quella di Vigeuano, e più prouueduta d'entra

te, e più vicina a Milano. Ebbe Aleſſandria ſento

re del diſegno del Fuentes; e ſiadoperò più mezzi,

se preghiere perfraſtornarlo, non più appreſſo il me.

deſimo Conte, ma in Iſpagna ancora appreſſo il Rè

Sattolico. E tutto fù indarno: perche per quella .

maſſima altrettanto ſauia, quanto Santa degli R&

Cattolici di nominare, e promuouere ſempre alle ,

ſchieſe ſoggetti eminenti in dottrina, e'n virtù, fù

neceſſario, che la Città ſi chinaſſe al piacimento,che

è à dire al comandamento del Rè, ſe non con pian

sto, e dolore. Tanto più negioiua la Città diVige

uanoconfarne pubblica feſta. Vna sìgran Virtù,di

cean que Cittadini non douerſi reſtrignere advn ſol

Popolo, e avnſol'Emiſpero. Auere Aleſſandriago

duto il frutto di sì eroiche fatiche,e disìgrádieſem

-

l
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pjpervndici anni continoui:auue
re eſſi dalla Reale

Clemenza fatto l'acquiſto, e ſperarne noi dalla Cle

menza Diuina, mercèdivna lunga vita del Prelato,

vn lungo godimento, è ſpirituale beneficio,eprò lo

ro. Così così, e tutto al vero di quello, chequiuido

uea operare invtilità di quella Chieſa, e di quella ,

fortunata Città. . .

Giace la bella,e nobileCittà di Vigeuauotrà iPò,

il Ticino, e la Seſia, quaſi nel centro delle più riguar

demoli Città dell'Inſubria Milano, Pauia, Aleſſan

dria, Caſale, Vercelli, e Nouara, inſito per la poſitu

ra del Cielo, per la felicità dell'aria, per l'wbertà dei

terreno, per la frequenza degl'abitatori,e per la com

modità dellaCaccia,qual più bramarono gli antichi

Sauiſſimi Fondatori delle Città, fortunato; conſpi

rando, dirò così, quiui tutti gl'elementi à renderla.

fertile, e felice. Qualche fifoſſe il ſuo Fondatore, è

Viglo Capitano, e ſeguace d'Enea, è altri da cui

: s.

preſe il nome, e l'augurio, chiaro è, che fù ſempre ,

nobile, ed antico Borgo munito di forti, ed eccelſe,

Rocche, di cui ancoroggi diſiveggonográd
i,ema

nifeſte veſtigia. Fù lungamente ſotto la Signoria.

degliRe d'Italia; dipoide DuchiViſconti, e Sfor

zeſchi, finche paſsò ſotto il dominio di Carlo V, e

de' ſuoi diſcendenti i Monarchi di Spagna. La feli

cità del Clima, l'amenità del ſito, l'opportunità della

l -
2 caccia
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cacciatraſferoipuchi di Milano a ſceglierguei luo

go, peralbergo di lor delizie, e diporti: e ſpecial

mente i DuchiSforzeſchi. Frà queſti il Duca Fran

ceſco II, quiuinato,come pure il Padre ſuo Ludoui

co Maria, nell'antico magnifico Caſtello e Palazzo

Ducale, ſpinto,come egli dice nel Priuilegio, dall'

ampiezza,e ſplendidezza del luogo, dalla ſontuoſi

tà de Sacri Tempi, dall'indole, ingegno, virtù, e nu

mero di quegli abitanti, ſupplicò alla Santità di Cle

menteVII. SommoPontefice, perche ergeſſe quiui

vna Sede Epiſcopale, con annouerarla, ſecondo la

confuetudine d'Italia frà le Città. Comunque già

perantico naueſſe il merito, el nome,come conſta -

dall'antiche memorie. E'l Pontefice, atteſa la gran

dezza del Luogo inſigne, e notabile,come dice nella

ſua Bolla, per la moltitudine de'Prelati, e de'Leg

giſti, per la nobiltà, e frequenza di perſone ragguar

deuoli, e per la magnificenza delle Chieſe, quella in

iſpecie di S. Ambrogio Collegiata inſigne, ed illu

ſtre, concorrendocon la volontà, e piacimento del

Principe, l'ereſſe in ChieſaCatedrale, e delnome,ti

tolo, e prerogatiua di Città l'ornò. Fù eletto primo

Veſcouo Monſignor Galeazzo Pietra Senatore di

Milano,eAbate diSanta Maria d'Acqualonga; ene:

preſe il poſſeſſo di quella Chieſa à 5 Dicembre del

153o. per mezzo d'altri,e poi il giorno ſeguente per
si - ſe
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ſe ſteſſo. Eretta quella Chieſa in Catedrale i beni

della Prepoſitura, de Canonici e Prebendativnironſi

inſieme, e ſe ne fece con più altri dal Duca Franceſ

co, e dall'Imperadore Carlo V. ſuo ſucceſſore larga

mente aſſegnati,vn ſolcorpo d'entrata, percheſidi

uideſſe in diſtribuzioni quotidiane a Reſidenti ezia

dio Prelati, Canonici, ed altri Prebendati nuoua

menteallora dallo ſteſſo Duca canonicamente fon

dati,ederetti, e paſſarono in dote di quella Chieſa;

alla quale perantico diritto di Padronato gliRè di

Spagna hanno facoltà di preſentare.

Frà Prelati promoſſi à quella Mitra Monſignor

Pietro Giorgio fù il ſettimo; e licenziatoſi perciò,

conreciproco dolore da ſuoi Aleſſandrini,la Dome

nica,che precorrena alla feſta di S. Ambrogio Tito

lare del Duomo, e Protettore della Città diVigeua

no,chefà à 5. Dicembre del 16 Io., vi fece pontifi

calmente l'entrata, riceuuto à grand'onore da tutta a

la Nobiltà, e dal Popolo.

Appenane preſe il poſſeſſo, che riuolſe tutto l'ani

moal bene di quella Chieſa, all'ammenda del coſtu

mi, alla riforma del Clero, al culto del SacriTempi,

alla venerazione de Santi. E tenne eſſo quini quel

medeſimo tenor di vita nella ſua perſona, nella ſua

Gaſa, nella ſua Famiglia, che in Aleſsadria;ſtudio di

orazione, mortificazione interna, ed eſterna aſſidue

i peni-



I 18 l -
-

penitenze, e digiuni per quello, che à lui ſi aſpetta.

ua; ſpreggio d'ogni più ſordido, e vile intereſſe, di

uozione, modeſtia, eritiramento ne ſuoi Famiglia

ri:Siche quaſi tutta quella Città inbrieue ſi compoſe

a coſtumi del Prelato, e della ſua Corte. Dopò la .

cultura priuata della perſona, e della Famiglia, ri

uoltò tutti i penſieri al buon regolamento del Pub

blico; ſecondo quella, cheè la ſomma d'ogni buon ,

gouerno politico, e troppo più nell'Eccleſiaſtico, ri

dotta da Sauijà que due Diuina cognoſcere, 63 Hu

managubernare: douendo ognibuon Prelato auere ,

come il buon Piloto le mani ferme al timone, e gl'

occhi alle Stelle.

Atteſe adunque àprendere minuta contezza del

lo ſtato di quella Chieſa: e non ommiſe diligenza al

cuna per ſapere, oue inalcuna coſa poteſſe migliora

re i coſtumi,così degl'Eccleſiaſtici,come de'Laici. A

tal fine inſtituì poco dopo il ſuo arriuole otto ſeguen

ti Congregazioni; la prima delbuongouerno della .

Chieſa; la ſeconda della Viſita; la terza delreggimé

to del Seminario la quarta delle Ceremonie Sacre:la

quinta della diuozione delle Monache; la ſeſta dell'

opere pie, la ſettima de Caſi di coſcienza; l'ottaua ,

delle cauſe Eccleſiaſtiche così ciuili, come criminali.

E per aſſiſterloro fece ſcelta del migliori ſoggetti, il

fiore dell'wno, e dell'altro Clero Secolare, e Regola

. - re)
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re, più ragguardeuole così in virtù, come indottri

na, conforme portaua il biſogno, e richiedeuano gli

affari che qui trattarſi doueano.

Fatta di poi che ebbe la viſita della Città, e della

Dioceſi, celebrò nell'anno 161 1, il primo Sinodo al

dì primo d'Aprile; vn altro ne fece nell'anno 16 12.

nel meſe di Maggio,auendo prima a 24 dell'antece

denteAprile conſagrato ſolennemente il Duomo; e

il terzo pure di Maggio nel 1617. Moſtrò in eſſi la

gran perizia, che eſſo aueanegl'affari Eccleſiaſtici,

. nella cura paſtorale, e nelmaneggio dell'anime,con

vna brama intenſiſſima di promuouere il ſeruigio

Diuino, il culto delle Chieſe, la deuozione del Po

polo, e il bene vniuerſale della ſua greggia; e da .

quello, che intorno ad eſſi ne laſciò brieuemente in

memoria, ſtudiarono molti altri inauuenire, impa

rando in quelle carte,come i Dipintorine Cartello

nidi Tiziano, a pingere alla beata Eternità nel Ma

giſtero Eccleſiaſtico. Perche quiui non laſcia dili

genzaalcuna preſcriuendo alcune particolari inſtru

zioni, e le più nobili, ed eſquiſite maniere per gioua

reà tutti generalmente; e feruirono quegliammae

ſtramenti d'arte, e perciò diregola,e d'Idea è più ze

lanti Maeſtri di ſpirito.

Oltre alle Congregazioni ſopradette, due volte ,

“ogni anno congregaua in Veſcouado tutti i Confeſ.

ſori

- -

- . . .
- -

,
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ſori Secolari,e Regolari, con raccordarloro il grand'

- obbligo, che aueano di amminiſtrare il Sagramento

della Penitenza con quella maggior edificazione,

prudenza, carità, e attenzione, che per lor ſi poteſſe,

con ouuiareà publici ſcandali, imponendo ſaluteuo

li, e medicinali penitenze,togliendo le recidiue del

le colpe, ſpiantando dalla radice gl'abuſi; e rammé

taua loro l'oſſeruanza de Canoni, e del Concilj; ſen

zala quale la ſua Chieſa così,come ogn'altra, riceue

rebbe da loro maggior peſo, cheaiuto. Nel conce

dere poi le facultà a Confeſſori della ſua Dioceſi,do-.

pò auer fatto ſaggio dellaſapienza vnita alla probi

stà de'coſtumi,aſſegnauaà ciaſcuno particolarinſtru

zione, così per li Confeſſori della Città, come per

quegli delle Terre, e delle Ville, e ne conſegnaua à

ciaſcun dilorovna copia in iſtampa, ammonendogli

delle neceſſità ſpirituali dei Popoli,con ricordar loro

à procacciarſi dal Cielo, per mezzo dell'orazione ,

conſiglio, e conforto, perche à chi viaggia al buio né

baſta auerlume, ſe non hà lena; nebaſta auer,lena,

ſe non hà lume. is

E come a Confeſſori così a Predicatori diede in

ſtruzioni ſtampate sì per Città, come per Terre,eper

Ville: In priuato auuiſando ciaſcuno devizi, che al

lignauano in quel Commune, con ammonirgli in

ſieme à non laſciarſi adeſcare da intereſſe, ſi che an

-
tipo
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tiponeſſero il guadagnotemporale allo ſpirituale:né

eſſendo poſsibile, che chivà dietro all'intereſſe can-s

gi con l'Alchimia della ſacra eloquenza il fango dell'

ignoranza, e del vizi in oro diſapienza, e di fantità:

Non fù poi mai, che egli ammetteſſe per quell'Vfficio.

Appoſtolico Dicitori, che andaſſer perduti dietroad

vnavana eloquenza: perche comunque à lui piaceſ

ſero gli ſtudi delle lettere, e dell'artibelle ne Seco

lari, parendo a lui di così diuertirgli dall'ozio, in cui

talora, ſpecialmente l'età giouanile, marciſce, altret

tanto diſpiaceuano à lui negl'Oratori ſacri alcune ,

formole, e concetti, che ſentono del profano; E ſolea

lordire, che ſi come pecca aſſai più contro il pubblico

bene, chiauuelena le pubbliche fonti,che chiattoſſi

calatazza, e la beuanda di alcun priuato Cittadino:

così troppo più pecca chi guaſta colle profanità la .

ſacra eloquenza pel male, che ne torna al pub

blico, che chi contamina le orrecchie di alcun .

priuato con lingua profana. Raccordaua ancora .

a Predicatori di Villa l'addattarſi alla capacità de

gl'vditori, che è la Regola, e la miſura del dire ,3

conducendoſi aſſai più ageuolmente il Popolo alla

Virtù per la piana, che non per l'erta. Non è pe:

rò, che egli approuaſſe ne' Dicitori Sacri vna ,

tale ruſticità di parole, e di diſcorſo poco diceuole

alle materie ſacre, come ſe la profeſſata ignoranza

- . QL - affet
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affettaſſe inabilità di artificio, e di frode. Lodaua

in eſſivna dicitura pulita, ma piana, congiunta con

lo ſtudio delle ſcritture ſacre, e in iſpecie di S.Paolo;

eàragione, mentre nelle Epiſtole di quel grand'Ap

poſtolo confeſſaual'ingegnoſo Piro della Mirandola

di rinueniruitroppo più di Eloquéza,e d'Arte,chenò

nell'Oratore del famoſo Romano, ma di quell'Arte,

e di quella eloquenza, di cui n'è Maeſtro lo Spirito

Santo e Scuola il Cielo.

c A P o D E c 1 M o T E Rzo. -

Translazione di vna diuotiſsima Statua di N.Signo

ra advna nuoua Capella nel Duomo di Vigeuano;

e ſolennità grande per ciò inſtituita da

Monſignor Pietro Giorgio.
- -

- Area, che l'Innamorato dellavergine, qual èla

condizione di chiama, non ſapeſſe penſare ,

d'altro, che della Vergine: per ciò dopò auer

dato aſſetto alle coſe di quella ſua nouella Chie

fa,quanto a lui pareſſe per allora poterbaſtare, riuol

ſe tutto l'animo à riſcaldare maggiormente la pietà

di que Cittadini nella deuozione della gran Madre

di Dio. Auea per antico l'inclita Città di Vigeuano

vna diuotiſſima Statua di Maria ſommamente carai

perche

l|(l
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perche ſtrignendoſi la gran Madreavisini
Fanciullino Giesù in atto di benedire, parea alla ,

Città d’auere in quell'atto teneriſsimo nella Madre,

epietoſiſsimo nel Figliuolo,vnſegno in queſto della

ſua Diuina Clemenza, evn pegno in quella della ſua

Celeſtial protezione. Diſpenſaua in tanto quella ,

granTeſoriera delle grazieà que Cittadini dalCie

io largamente i ſuoi fauori; e vedeuaſiper ciò inco

ronata più che d'argento, e d'oro,didoni votiui,qua

ta ogni altra di quella contrada. Era ripoſta la Sta

tua in vna priuata Cappella alla pubblica adorazio

ne,traſportata quiuidavna antica Chieſa diſtrutta ,

per la fabbrica del ſontuoſo Palazzo,parto dellaMa

gnificenza più che Regia degl'antichi Duchi. Ma

non teneaficon quella ſplendidezza,che allaMaeſtà

della Reina del Cielo, e alla generoſità di que Citta

diniera diceuole; eſſendo aſſai più glorificata dalla

pietà del Popolo, che dalla ſplendidezza delluogo.

Dunquefacendo rifleſso il VenerabilePrelato, che ,

ouela Vergine era così liberale delle ſue grazie, non

douea eſſereauara de ſuoi onori quella Città, riſcal

dò ilzelo del pubblico, e la pietà di alcuni Priuati, à

fabbricare vna ſontuoſa Cappella per arte, per ric

chezza, e per ogni altro ornamento à poche altre ſe

conda. Quiuiadunque ſopra l'arco, che sappoggia

alle colonne dell'Altare ſirizzarono tre belle Statue

QL 2 - de
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de Genitori di Maria S. Gioacchino,eS.Anna, e in

mezzo d'eſſi S.Giuſeppe ſuo Spoſo; perche i più con

giuntià lei per ſangue foſſero altresì a lei più vicini

d'onore. Nella facciata, nel proſpetto, e nel volto

tutti ſtuccatià ſpuma d'oro, rappreſentauanſi in va

ghe, e belle pitture à freſco tutti i Miſteri di N.Don

na, incominciando dalla ſua Immacolata Concezio

ne fino alla ſua ſalita al Cielo; el diſegno del Con

cetto di Mariafù vn diuoto,ed ingegnoſo penſiero di

Monſignor Pietro Giorgio, e perciò al Popolo più

gradito,veggendoſi quiuii Sãti Genitori dellaCele

iſtialMadre impalmarſi le deſtre con in alto l'anima

ora nata di Maria in vin gruppo d'Angioli che ſpunta

dalCielo più bella del Sole, giacche il Sole non è più

chevnombra della beltà di Maria. Ne naui minori

vedeaſisìvari ſimboli, e geroglifici della Vergine -

Sole, Luna, Stelle, Pianeti, Arcobaleno, e quanto vi

hà nella Natura di più vago,e di più raro, comunqià

fronte di lei queſte ſimiglianze non ſieno più,chevno

ſpoluero ricauato col fango. Così il bellauoro.

- Finita, quando a Dio piacque la Cappella, ſi poſe

all'ordine vna vaghiſsima azione ſacra da rappre

ſentarſi nella pubblica ampiſſima Piazza formata in

quadro co' ſuoi portici per agio maggiore di que .

ſcittadini. Dalla Relazione, che ſe n'hà mandata .

già alle Stampe dal Segretario del Prelato D. Gio.----- -

- Bat
-

-
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Battiſta Sala, feguì la funzione nella preſente ma

niera. LaDomenica, che precedeua all'Aſſunzion

di Mariafù leuata la miracoloſa Statua dalla Cap

pella priuata del Palazzo Epiſcopale, oue era ſtata .

ripoſta, à fine di adornarla, quanto il più ſi poteſſe di

gioie contribuite à gara dalle Dame, eSignore del

la Città, efù portata alla Sagreſtia del Duomo.

Guindi la ſera della Vigilia dell'Aſſunzione fù reca

ta nel Presbiterio, e allogata ſopra vn Altare po

ſticcio con la maggior pompa, che far ſi poteſſe a
cantandoſi appreſſo il Veſpro ſolenne à quattro Co

ri,e dandoſi nell'imbrunire del giorno dall'alta Tor

re della Città contrombe, e fuochi artificiati pubbli- -

coannunzio delle future allegrezze pelſeguête gior

no:eſi acceſero ilumi per tutta la Città a fine di emu

lare l'oſſequio de lumiceleſti in venerazione diMa

ria. La mattina dell'Aſſunzione cantata pontifical

mente la Meſſa ſalì in Pergamo il Santo Prelato,era

gionò delle lodi dellaMadre di Dio altiſſimamente,

con rappreſentare nel Diſcorſo viuamente all'orec

chio quanto di poidoueaſi rappreſentare ancora all'

occhio nella pubblicaAzione:einuitò il numeroſiſsi

moPopoloalla gran Feſta. Si rappresetò l'Azione in

vn'ampiſsimo Palco ſituato d'incontro alla facciata

del Duomo,è cui la Piazzafà Teatro. Edera il detto

Palco ſituato ſul 3° grado divnatº". -
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fatto ad arte, e più maieſtoſo,e più grande. Poggia

ua la ſcala quaranta due gradi, l'infimode quali era

lungo ben ventibraccia, e il ſommo ſette, tutti fian

cheggiati dalle ſue balauſtrate pinte à miſchio con .

magiſtero, evaghezza. Per la Scala ſaliuaſiad vna

gran Porta d'ordine Corintio con le colonne, e lor

finimenti à lato, e quindi sentrauain vn gran Tea

tro, in mezzo al quale era figurata l'Auguſtiſſima -

ITrinità ſedente invnmaieſtoſiſſimoTrono, cortegr

giata da tutti i Celeſti infoltiſſima ſchiera, che face

uanovedere quel luogo,qual'appunto lo rapreſenta

uano,vn Paradiſo. Dunque dopò il Veſpro datoſi il

ſegno c5 vna confuſa, ma dolciſſima armonia di ſtru

menti muſicali,e di trombe, ſi calò la cortina,che co

priua tutto il Teatro, e imponendo lo ſtupore il ſilé

zioad vn infinito Popolo, à cui era anguſta la gran

Piazza tutta addobbata di arazzi, e di ſeta, e coper

ta di bianchiſſimilini, ſceſe vn Coro d'Angioli, e ,

sauuiò al Duomo dirittamente all'adorata Statua,e

fece inuito à Maria di venir ſeco ad incoronarſi di

Gloria. Ciò fatto s'auuiò la Proceſſione al piè della

ſcala, portando le precipue Dignità del Capitolo ci

pontificale parato, e ſottovn ricchiſſimo Baldachi

no la Statua per tutta la Chieſa,ſottentrando al pie

toſo Vfficio per tutta la Piazza il Principe di Maroc

co Don Filippo d'Auſtria, il Marcheſe Don Filippo

- - Spi

i

l|



i 27

fº

ºi

Spinola, i Signori Don Girolamo Pimentelli, e Don

Alfonſo ſuo Fratello, il Marcheſe di Montenegro di

Caſa Carafa, tutti Comandanti maggiori dell'Eſer

cito, e non men grandi perpietà, che per naſcita,

Ritiratiſi queſti in parte ſiniſtra del Prelato, fù con

ſegnata la Statua à quattro Canonici veſtiti da Dia

cono; e toſto ſceſero dal Cielo il noſtro Primo Geni

tore Adamo, e il Rè Dauidconvn Angelico nume

roſiſsimo ſtuolo, i quali con elegantiſsimi verſi rino

uaronoa Maria l'inuito di ſalire al Cielo, alternando

ſpeſſo quel dolciſsimo canto i

Vieni del Ciel Reina, i.

Vieni Figlia diletta:

Vieni, che loielt'aſpetta,

Ou aurai per mercede

Stella alcrin, Sole al manto, e Luna alpiede.

Così inchinandoſi tutti profondamente à Maria,

quegli, che furono gl'Vltimià ſcendere, incomincia

rono i primi à ſalire con la Statua alla gran Porta ,

fentendoſi in tanto vina dolciſsima Angelica melo

dia, e fù allogata la Statua è piè dell'Auguſtiſsima -

Trinità. Perſuadeaſi il Popolo, che finita foſſe la ſa

cra funzione; Quando ecco ecco vino ſquillaralto

di tromberapigl'occhi, e l'attezione di tutti al Duo

- - -

mo;dalla Porta del qualevſcirono in belliſſima ordi

nanza, e'n pompa sfoggiatiſsima quattro Cori: il

- e pri



1 28 -
-

primo, che rappreſentata le Sacre Vergini, veſtite

di color lattato in gonne d'argento; il ſecondo i Dot

tori della Chieſa in veſte di broccato d'oro; il terzo

di SantiMartiri inabito cremesì fiammeggiante co'

loro ſtrumenti di morte; l'Vltimo guidato da San

Pietro, di Santi Appoſtoli, Profeti, Pontefici, ePa

triarchi tutti in abiti sfoggiati, e ricchi quanto dirſi

poteſſe. Ciaſcuno di queſti beati Cori recaua vna.

prezioſa Corona, e traendo innanzi paſſo paſſo reci

tauaverſi, e Canzoni Sacre. Poiſalendo preſentaro

no alla Reina Celeſte le Corone portate davn Para

ninfo in leggiadra maniera veſtito, entrando nel

Teatro raffigurante il Paradiſo. Ciò fatto vha nuoua

Scena accrebbe con nuouo diletto la pubblica alle

grezza: perchevſcì dalla porta del Pretoriovn Per

ſonaggio rappreſentante la Città di Vigeuanoveſti

to alla nimfale. Auea d'argento l'Vsbergo, inveſte

ſuccinta, con incapovntorreggiante Diadema, e in

manovn'aſta. Calzaua i piè di argenteo coturno,

cadendogli dalle ſpallevn nobiliſsimo manto rica

mato d'oro. Eranglià lato i due Fiumi, che gliren

dono il tributo dell'acque il Ticino,el Terdobbio,

recando ſotto il braccio due grand vrne d'argento,el

rimanente quale la Poeſia gli finge. Salirono queſti

ſul Palco del terzo grado, e parlò lungamente il

Perſonaggio rappreſentante la Città con offerire gli

- - affetti,
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affetti,e cuori de Cittadini in perpetuo deuotiſsimo

oſsequio alla Imperadrice della Terra, e del Cielo, e

fù gli riſpoſto dagl'Angioli con applaudere invn .

medeſimo tempo le ſquille datutta la piazza, ibron

zi dalla Rocca, ei Muſici da tutto quel gran Teatro.

Indiſcendendo a filo dal Paradiſo tutti que Perſo

naggi figuranti i Beati, fù recata la Statua in Duo

mo, e nel Sacro Altare allogata ; Finendo quella .

ſolenniſsima allegrezza col giorno, ma non rifinen

do Maria di piouere ſopra quella ben'auuentura Cit

tà le ſue grazie. e
-

Duenotabili oſſeruati da Gio. Battiſta Sala non ſi

deono ommettere in queſto luogo. L'vno fù, cheeſ

ſendoſivmitovn'infinito Popolo di Cittadini, Fore

ſtieri, e Soldati in tempo, che tutto lo Stato era in -

moſſa per lo ſtrepito dell'armi, la moltitudine non .

partorì confuſione; come ſe la Madre comune vniſſe

con affetto fraterno all'oſſequio di lei le nazioni:

l'Altro, cheardendo allora il Cielo pervn coccentiſ

ſimoSolleone, ſi rinfreſcò ripentinamente l'aria ſul

primomattino con la pioggia, tutta mercè di quella

gran Reina, alla cui padronanzaſi ſoggettano oſſe:

quioſinonpure i viuenti, magl'Elementi ancora.
-
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c AP o D E c I MO Q VA RT o.

Perauuiſoauutone dal Cielo rimette ſollecitamente la

Santa Caſa di Loreto in vicinanza della Città di

Vigeuano. Sante induſtrie, eſpecialdiuoxione di

lui in lauorare di man propia l'Altare, come

vno de Giornalierise ſolennità perciò fatte.

Ende in forſe il miopenſiero 2,ſepiù opere faceſſe

MonſignorPietro Giorgio ad onor di Maria ,

degne d'eſſere ſcritte,ò più ne inſegnaſſe, e ſcri

ueſſe degne d'eſſer fatte. Certamente quante egli

inſegnò,eſcriſſe nel DiſcorſoVndecimolàoue tratta

delle varie diuozioni, che à gloria di lei eſercitarſi

poſſono,ene apporta ſeſſantatrè tutte diuerſe,co lor

eſempj, e miracoli, tutto fù da lui poſto in opera. E

quella ſpecialmente, la quale eſſendo parto dellama

gnificenza, e perciò la più ragguardeuole come aiz

zare Chieſe,e Baſiliche à gloria di lei. Quiui eglico

menda queſt'opera, come la più eccelſa, e la più gra

dese ſi prouadel gradimento, che diciò ne hà laVer

gine, ne reca il fatto di Giouanni Patrizio, il quale ,

per comando di N. Signora fabbricò Santa Maria ,

Maggiore,di cui volle eſſa medeſima eſſerne l'Archi

tetta, e Maeſtra diſegnando ſul Colle Eſquilino di

Roma nella più bruciata ſtagione dell'anno con le ,

2 - - - --- nieui
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nieui la pianta, orpermettere in pratica qui,in

ſegnò, non contento delle Chieſe, che fabbricò in

Aleſſandria, volle porre la mano ad vn altra di non

minor lauoro e fatica; efù rimettere in Vigeuano la

Santa Caſa di Loreto in fiore, e npietà. Ma perdare

di ciò maggior contezza, e neceſſario rimetterci col

diſcorſo più lungo, con riferirne più particolaride

gni d'Iſtoria.

Gemeua lungamente ſotto il flagello della peſte,

la Città diVigeuano nell'anno I 524, e'n era sfiora

to il più bel fiore deCittadini: quido à ceſſare quell'

aſpro gaſtigo ricorſe queldiuotiſſimoPopolo covo

tià Maria; e fù ſeruita la Madre delle Miſericordie

di far ſentire à quelComune per mezzo divn ſuo di

uoto detto Domenico del terz'Ordine di S. Franceſ

coreſoſi dipoi Capuccino, che ſarebbe ſgombrato il

contaggioſo morbo,quando nelluogo detto il Zerbo

della fornace, ſi foſſe innalzata à gloria di lei vna ,

Chieſa. Non fù pigro il Popolo a mandare ad effet

to quanto gliauea eſpoſto il deuoto di Maria; e ſen

za indugio ſi poſe mano al"con fare quiuivna

Chieſa è ſomiglianza di quella di Loreto. Ed eſſen

doſi per opera di D. Franceſco Roſarino Cantore frà

le Dignità della Catedrale ammeſſi indi a pochi an

nii RR. Padri Capuccini, la Città ad eſſi con l'ag

giunta del Conuento donò detta Chieſa. Quiui così

- - R. 2 abi
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abitarono più anni, ma conſommo diſagio, riechi

ſolo di quell'Appoſtolica pouertà da lor profeſſata:

finche piacque alla Diuina Prouuidenza di trargli

conmaniera particolare da quel luogo. E fù,che po

co lungi dalla Città, e dal lor Conuento ſulla frada,

che và dalle Caſsinede Piccolini alla Sforzeſca eraui

vna piccola, e ruinoſa Chieſetta tutta intralciata di

bronchi, e di ſpine. Alcuni fanciulli foſſe pietà, è

puerile traſtullo, incominciaronoa diradare, e sboſ

chire quella Chieſola; dipoià mano à mano ornarla

alla campeſtre di fiori, everdure, accenderui lumi,

e recitare lor preci, auuanti l'immagine sì del Cro

cifiſſo, sì di Maria, e d'altri Santi quiui rozzamente

dipinti. Gradì permodo la Vergine la pietà di que

gli innocenti garzoni, che fece quiui più grazie , 5

perchevnaVerginella per nome Anaſtaſia figliuola

di Gio. Steffano Rhò fù in inſtanti guarita da vna ,

ſtroppiatura della mano; el ſimile auuenne àVin

cenzo Graſſo Tacano nell' infermità incurabile ,

di vn occhio per l'offeſa fattagli da vn riccio di

caſtagno; e più altri per pubblico roggito autenti

cati. Nandò la fama di tanti prodigi per tutto il

vicinato; econcorſe alluogovnsì gran Popolo, che

ſenetraſſero grandi limoſine: onde ſi fabbricò qui

uivna nobile Chieſa dal noſtro Prelato conſegnata,

eappreſſo vn bel Conuento, che dipoi ſi conſegnò è

-- - -- - - - --- - - - Padri
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PadriCapuccini,rimanendo perciò abbaadei la

Caſa di Loreto, ſi che appena vi ſi vedeuano i veſtigi

dell'antica pietà, e dell'antica Chieſa. Ma fà deſti

no del Cielo, che quella Santa Caſa cadeſſe per ri

ſorgere in più bell'eſſere di ſplendore, e di culto;

perchè ſpirò Iddio all'Innamorato di Maria Monſi

gnor Pietro Giorgio di rimetterla in più bel fiore,

che prima; e è tal fine contribuì eſſo vnarileuantepe

cunia, e all'eſempio di lui fecero l'iſteſſo più altri:

Onde creſcendo l'opera, pareua che più deſiderar

non ſi poteſſe, ſe non sì l'vltimo finimento. Così

andaua l'affare , quando Iddio fece intendere al

Prelato, che rompendo ogni indugio, deſſe fine ,

alla fabbrica, e al penſier ſuoi efà con l'apparizio

ne del Serafico Padre S. Franceſco ad vn Garzone

aiutante del Giornalieri inteſi all'opera , e'l modo

vuolſi intendere dal paragrafo di vna lettera, tutta

di man del Prelato al mentouato ſuo Segretario

Gio. Battiſta Sala, mentre queſti era à Milano per

ſollecitare l'Artefice, che andaua moltoà rilente nel

lauoro della StatuaVirginale. Dice adunquecosì.No

mäcate di far metter mano all'Immagine della Mado

na con diligenza perche è neceſſario attèdere di preſente

a finire quella S.Caſa. Diciamoche è neceſſario per certa

apparizione,che è la ſeguite Lauoridoi Maeſtri damu

roà Loreto Lunedì paſſato, vn Figliuolo di anni diciotto,
4 /14
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aiutante era auanti la Santa Caſa, e ſedeua in terra

mangiando. Gl'altri due Huomini di lauoro erano ve

nuti alla Città. Si fece auanti al Figlio all'improui

ſovno in abito di Capuccino, non auea mantello, la

veſte pareua nuoua, il cordone era groſſo aſſai, e vi aue

ua attaccata la Corona. La faccia era grandemente

eſtenuata,edauettavn poco di barba, che tiraua al roſº

ſo, Dimandò queſti al Figlio, chifaceua iui lauorares

egli riſpoſe Monſignor Veſcouo. Appreſo interrogò oue

era il ſuo Padrone. Riſpoſe il Figlio, che era andato

alla Città per prouuedere di alcune coſe. Tornò l'iſteſe

ſo à dirgli i fà ſapere al tuo Padrone, che dica al Veſº

couo, che finiſca quanto prima la fabbrica di queſta

Chieſa , e ſe eſſo non lo farà, che gli autoerrà qualche

ſiniſtra incontro, e che poi non ſi lamenti, perche è ſtato

auuiſato,enon mancarai di dirlo al tuo Padrone. Si

ſpauentò il Figlio sì per lo ſubito apparire del Capucci

no,come per il modo di parlare, e partitoſi ſubito voltò

verſo il lato ſiniſtro della S. Caſa. Il Figliuolo loſegui

tò,ne vi trouò più alcuno, e fece gran diligenza iui at

torno per tutto, ne più vide alcuno. Dice egli, che nel

voltare che fece il Capuccino le ſpalle vide, che haueua

vna gran pezza,come ſogliono portare i Capuccini. Si

tiene per apparizione,e che S.Franceſco voglia, che que

ſto luogoſuoſia honorato. Dimani ſi prenderanno le in

formazioni di queſto fatto. Però vedete,ſe reiauuiſi
0/70
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fono daſprezzare . Si può dire, che Iddio losia 3

però attendete à fare quato biſogna per la fabbrica del

la Statua. Fin quì il Prelato in quella ſua de 19.Lu

glio 16 i 9. . . . . . . . .

Pertal comando del Prelato, e pertale auuiſo del

Cielo fù ſollecito il Sala è far lauorar il virginale

ſimulacro; il quale non così toſto fùcoudotto à per

fezione, che ne diede auuiſo al ſuo Padrone. Ben è

quì da oſſeruarſi la ſomma reuercnza, colla quale ,

il Venerabile Prelatomaneggiaua le coſe ſpettanti

alla Vergine N. Signora. Perche non sì toſto il Se

gretario ſuo gli fece ſentire, che la Statua era finita,

che egli immantinenti ſi portò a Milano, per vede

ſe, ſe foſſe, ſecondo l'originale di Loreto; ritrouatala

d'eſſa, volle egli medeſimo condurla nel ſuo Cocchio

fino al Canale del Ticino, che Nauiglio volgarmé

te ſi dice, contenerla ferma, eritta in piècolle propie

mani. Fatta dipoi appreſtare vna barca, periui al

logarla il più diceuolmente, che per lui ſi poteſſe, vi

fecerizzar vn Altare ſul quale la ripoſe; recitando

in compagnia di Religioſi Litanie, e preci,con ac

cenderuilumi, ed arder'incenſi. Nel calarla dalla ,

barca alla riua d'incontro è Biàgraſſo, eſſo medeſimo

fottopoſe gl'omeri all'onorato,e dolce peſo, auuian

doſi dirittamente alla Chieſa de Padri Zoccolanti,

oue pure vi fece arder cerj,e profumi, vegliando eſſo

i tutta
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tuti notte immobile,come vna Statua auanti l'al

tra. La mattina ripoſe di nuouo il Simulacro in .

Cocchio, nella maniera che di ſopras hà detto, e ,

giunto à Vigeuano gli diede luogo nella ſua Cappel

la, e lo tenne più giorni ad ognimaggior onore,ſua

porando incenſi, e ſtruggendoui moltidoppieri auá

ti; e moſtrauane di ciò anche nelvoltovna ineſtima

bilgioia, parendo a lui di auere in Caſa, non la Sta

tua, ma la Vergine ſteſſa. In tanto eraſi condotto à

fine la Chieſa, manon l'Altare oueriporre la Sacra ,

Immagine.

Orquìla ſua pietà, e l'affezione verſo Maria,per

chè l'Amorè ingegnoſo, gli dettaronovn nuouoar

tificio, e fù di farecon man propia l'Altare. Dicea

eſſo, che Maria era puriſsima, eſantiſsima, e che per

ciò niuna coſa ſe non ſe pura,eſanta doueaſi all'oſſequio

di lei conſagrare. Raccolſe à tal fine pietre, e terre

diuerſe recate da luoghi Santi, e in iſpecie da Geru

ſalemme, da Barlafina, oue fù martirizzato S. Pie

tro Martire, e da più altri luoghi, è bagnati col ſan

gue, è ſantificati colle veſtigie d'alcuno de Santi.

Fece altresì condurre più barili d'acqua tolta dalle ,

Fontane Miracoloſe, le quali hanno lor ſorgenti ſot

to qualche Altare di Maria, e perciò molti ne furono

recati dallaMadonna della Fontana preſſo a Milano,

così da Carauaggio, e daRhò: e procurò inſieme 2

VIA
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vngran vaſo d'acqua del Santo Chiododi rio:
Terra ſul Lago di Como diſcoſta da quella Città ſol

cinquemiglia, eſſendone eſſo diuotiſſimo; onde có

ſeruaua per Reliquia invn ſuo ſcrigno vn purificato

re, nel quale dopò il contatto dell'acque era ſtato

aſciugato quel ſacro Chiodo. Poſe ancora in opera

vn mattone tolto dalla Camera, oue nacque nella ,

Rocca paterna di Arona il glorioſo S. Carlo Borro

meo: e quel di più de'materiali, cheabbiſognauano,

preſe eſſo da alcuni Altari demoliti,e guaſti: ilrima

nente calce,ſabbia, eſtruomenti tutto benediſſe câ la

ſtola indoſſo quando ogni coſa fà pronto; poſe eſſo al

detto Altare la prima pietra, e fù il mattone di S.

Carlo: Dipoi come ſe foſſe vn pezzolato merce

nario,ò vnviliſſimo garzone d'opera acconciatoſicó

alcun Capomaeſtroè ſtruire, pofe mano allauoro ci

l'aiuto ſenza più di alcuni Canonici,e Capuccini:egli

ſteſſo ſtemperò la calce, attinſe l'acqua ſopradetta da

vafi,preparò la materia,co fare quel di più,che farpo

teal vltimo de Giornalieri,cotento ſolo dell'indiriz

zo del Muratore pernò traſuiare dall'opera ci dimo

ſtrarſi in quella ſacra,edvmile funzione più cheVeſ

eouo,e menocheVeſcouo. Concorſeui moltoPopolo

à vedere il ſuo Prelato adesèpio del Grande Coſtanti

no ſottoporre le ſpalle al peſo demateriali; e forſe più

nonn'ebbe maiMonſ. Pietro Giorgio nelle funzioni

S ponti
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pontificali fatte all'Altare nel Duomo, di quello che

quiuiaueſſe allauoro di quell'Altare priuato: Tan

to è vero che la Santa Vmiltà non iſuiliſce, ma onora
- -

-

ancora quaggiù la perſona, ed il grado.

Condotto à fine l'Altare, ſcelſe egli perla futura

Solennità il giorno natale di Maria del 16 19., come

aueapreſo nell'altra il di della Aſſunzione: non ſolo

e perche nelle due ſolenità maggiori eſſa onorata foſſe,

ma ancora, come egli dicea, perchè ne due Natali di

Maria, l'uno in terra, e l'altro in Cielo, en Cielo,en

terra facilitaſſe Mariaal ſuo Popolo la Miſericordia.

Ordinòadunqueperciò vina ſolenniſſima Proceſſio

ne, convna per l'innanzi non piùvdita, ne più vſita

tapompa,tutto ingegnoſotrouato della ſua diuozio

ne. Efù ſcegliere alcuni titoli precipuidati da San

ti Padri, e dall'Vniuerſal conſcenſo de' Fedeli alla s

gran Madredi Dio, e queſti ſcritti à grandi caratteri

d'oro in bei ſandali di ſeta, à guiſa di trofei portarſi,

e inarborarſi in alto, e acconciamente rappreſentarſi

dietroeſſi da Fanciulli,e Fanciulle in abitigai,e sfog

giati, quanto per loro ſi dicea,in maniera pellegrina.

Nerapporterò qui alcun poco di quello che nela

ſciò in memoria il Sala per chi aueſſevaghezza d'in

tenderne il come. Dunque incominciando dalla .

prima Lettera, e ſeguendo tutto per ordine l'Abici

rºareae -- dt/ 03
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diſo, e dietroeſovn Paradiſo, cioè Fanciulli, eie -

ciulle veſtiti alla celeſte, erappreſentanti i Beati del

Cielo perquanto l'ombra di queſte coſe terrene può

rappreſentare à noi la luce delle coſe eterne. Segui

uano appreſſo gl'altri Titoli, Bellezza degl'Angioli,

Contento de' Patriarchi, Deſiderio deProfeti, Eſem

plare degl'Appoſtoli, Fortezza de Martiri, Gloria de

Confeſſori, equini ſotto le loro inſegne Angioli,Pa

triarchi, Profeti, Appoſtoli, Martiri, e Confeſſori sì

ben diuifati, che ogni intelletto anche groſſolano, ed

ottuſo poteua raffigurargli perdeſſi. Sotto le altre

Inſcrizioni, giuſta l'ordine ſopradetto, cioè Honore

delle Vergini, Indirizzo de Religioſi, Luce de Contem

platiui, Maeſtra degl Attiui, Norma delle Vedoue,Or

namento del Coniugati, camminauano più altri in .

belle ordinanze diuerſi nell'abito, ma conformi in .

ciò, che tutti con la varietà cagionauano nuouo di

letto. Andauano pervltimo gl'altriCartelli,edera

no Protezione de Giuſti, Quiete de'Peccatori, Refugio

de Tribulati, Sicurezza de' Peregrini,Tutela de Pu

pilli, Vincitrice d'inferno con le loro ſchiere ne lor

abiti, ed arneſigiuſta il perſonaggio, che rappreſen

tauano: chiudendo tutta quella gran comitiua l'In

ferno figurato al peſierone Demonjin abito di Etio

ºpi con la notteinvolto,edi altri filiſati, e ſozzi mo

ſtri in lunga catena condotti,come in trionfo. È quì

- S 2 io
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ioauuerto il fauio conſiglio di quel gran Maeſtro di

perfezione Criſtiana Monſignor Pietro Giorgio in

proporre al Popolo in primo luogo il Paradiſo,e nell'

vltimo luogo l'Inferno: Perchè eſſendo due i mez

zi, co quali i Prudenti Legislatori in ogni buon go

uerno ſi vagliono per iſpignere gl'Huomini alle vir

tù, eritrargli da vizi, il Premio, e'l Gaſtigo, la Spe

ranza, el Timore, ciò che troppo più altamentefe

ce il ſupremo Legislatore del Mondo nel gouerno

vniuerſale delle creature intellettuali: acconciamen

te il Santo Prelato propoſe il Paradiſo, el'Inferno i

due Poli l'Artico, e l'Antartico del Mondo Criſtia

no, perche l'incitamento, e lo ſprone della ſperanza

ſpigneſſe i pigri alla virtù per la mercede, elritegno,

e'lfreno della punizione riteneſſe i più arditi dal vi

zio coltimore. . -

Così n'andò tutta perordine quella ſacra trionfa

le letizia, facendo diſevna,non sò qual più, diuotiſ

ſima,ò ſuperbiſsima moſtra,con tutto il ſeguito dell'

vno,e l'altro Clero fino allaSãta Caſa di Loreto fuor

delle porte di Vigeuano;oue ſicantò cd iſquiſitiſſime

armonie del Paſtore pontificalmente la Meſſa, ripo

nendoſi dipoi sù l'Altare la Statua di Maria, dalla .

quale la gran Madre di Dio dà perpetuavdienza alle

fuppliche di quel Diuotiſsimo Popolo. E fà queſta

l'vltima delle ſolenni Funzioni ſacre fatte à beneficio

- --- : pub
r - - –

º
-

l



- . - - 14r.

pubblico da Monſignor Pietro Giorgio perciò l'Vlti

ma,ò perchènò ne poteua eſſo farevn'altra maggio

re;ò percheauendo l'Odeſcalchi fatta alla Reina del

Cielo vna sì gran feſta in terra, voleſſe chiamare,

l'Odeſcalchi advnamaggiorfeſta nel Cielo. i

º º . . . . . . . . . . . . . . . . . t a
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Aiuto dato da Monſignor Pietro Giorgio inprò dell'ani:

meàpiù altri, impubblico a Popoli, e in priuato

a Prelati, Princpi, e Signori.

- - se - - -

N RA ancoraVigeuanotroppo anguſto Epiciclo

advna Stella di prima gradezza qual'eraMon

ſignor Pietro Giorgio.Scorſe perciò fuori della

ſua Chieſa in altre Città, e Prouincie, con farlor ſen

tiregl'effetti del ſuo Appoſtolico zelo, eſſendo ſem

pre preſto,qualora ne foſſe pregato da altri Prelati in

porgere loro aiuto, è fine di promuouere con l'opera

ſua il Diuino ſeruigio. E frà primi è ricchiederlo

in aiuto, come ne ho dalle ſue lettere, fù il Sig. Car

dinale Federigo Borromeo Arciueſcouo di Milano,

il quale anche in ciò dimoſtrò l'eminenza della

ſua eroica virtù, perchè ſeppe auere le virtù in .

gran pregio ; non giudicandoſi bene di vn'Arte.

ſe non -da chi, È,ben perito,in.quell' Arte i In a

- - - - Vila,
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vna carta ſcritta dal Sig. Cardinale da Milano a 5.

Maggio 1618, dice così: Prego P.S. Reuerendiſ..ad

abbracciare l'impreſa con la ſolita corteſia,ecaritàfia,

e quando ſe ne contenti, ad auuſare preciſamente il

giorno,nel quale diſegnarà di partire coſtì,acciochefa

le poſſa mandare carrozza, o lettiga per venirſene è

ſuo commodo. Ne attendo però da VS. Reuerendiſs.

riſpoſta per ilpreſente mio meſſo. Edouendo ella veni

readalloggiare in queſta caſa ilMaſtro delle Ceremo

niehà carico di venirla poi a ſeruire nella funtione.

Evolgeuanogià molti anni, che queſti due gran Pre

latinutriuanofrà ſe grand'amore, e gran confidenza;

perchè conferiuabene ſpeſſo il Borromeo con l'Odeſ

calchi, e in voce, e in carta i più graui affari della .

fila Chieſa. Alui rimiſe il Borromeocomead Arbi

tro certa differenza inſorta co Nipoti del Sig. Car

dinalTauerna ſopra i beni dellaMenſa Archiepiſ

copale: e nelle controuerſie di giuriſdizione,cheeb

beil Borromeo co Regi ricorreua dall'Odeſcalchi,

ò per vdirne il conſiglio, è per auerne il conforto:

giàcche anche l'Odeſcalchi ebbe ſouente à difputare

le ragioni della ſua Chieſa co ſupremi Miniſtri di

queſta Corona, come ſi dirà, e conſolauanſitalorain

fiemeconamoreuoliſſime carte, dandoſi,ericeuendo

quel reciproco ſolleuamento, che non è l'ultimo ne'

trauagli, di auercompagni nella parità della pena -,

- º come
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come nella egualità della cauſa. Scriuendoie

in ſimil frangente il Cardinal Federigoal noſtro Pre.

lato, lo racconfortò con queſte preciſe parole: Al

biam pazienza Monſignore, perchè Iddio vuole, che

portiamº queſta Crocefine alla morte. Quando il Car.

dinal Federigº conſagrò in Chieſa la Camera nella.

quale nacque il Glorioſo S.Carlo ſuo primo Cugino,

volle auer ſecolodeſcalchi e trattennelopiù giorni

in lunghe conferenze de più rileuanti affari allora ,

correnti in quella ſua Chieſa. Il precipuo aiuto po

ſto dall'Odeſcalchi al Cardinal Federigo nell'opera

ſua, fù nel faticare più volte in quella ampiſſima .

Dioceſi dell'Arciueſcouado di Milano, è niunaltra.

in Italia ſeconda: e come grande era la Meſſe, cosi

grandi furono le fatiche,che in eſſa paſsò, grandi le

ricolte, che eſſo quiui ne fece, coriportarne dalCar

dinale molta commendazione, e lunghi ringrazia

menti. E dando poſcia queſti auuiſo à Roma, e ad

altri Prelati dell'infaticabil zelo di Monſignor Pie
tro Giorgioconvnaviua eſpreſſione delle ſue virtù, -

e del frutto fatto a beneficio pubblico molti ſupremi

Paſtori delle maggiori Chieſe d'Italia profeſſarono

per lettere insidiare al Cardinale la felicità daue
re per cooperatore vintalvicino, a fine di auernean

ch'eſſi nell'Appoſtolico miniſtero aiuto, eſoccorſo.

Nelledette Funzioni della Dioceſi Milaneſenonal

-. terò
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terò mai il buon Paſtore purvn punto del ſuo tenor

di vita vna volta intrapreſo, e coſtumato da lui nelle

viſite ancora delle Dioccſi di Aleſſandria, e di Vigel

uano, digiunando ſpeſſo inſolopane, ed acqua,cam

minando ſpeſſo a piedi, con cercare ſollecitamente

ogni Terra, ogni Soborgo, ogni Villa, vegliando

auuanti le reliquie, è le immagini de SantiProtet

tori de luoghi la maggior parte della notte,con gia

cere buoniſſime hore quandoin terra, quando ſulle

ignude tauole, e quandomeno diſagiatamente ſulle

paglie, ſenza interrompermai le ſolite auſterità di

vita, diſcipline, e ciliccj. Con tutto ciò mai non fù,

che giunto al luogo delle funzioni pronto non foſſe

à ſalire in pergamo à predicare con efficacia, e con ,

lena; ſe bene per verità il ſuo foſſe ancor più predica

rea Popoli con la ſantità della vita, che con l'effi

cacia delle parole: 9 i

: Oltre alle Viſite non piccola fatica ancora paſsò

egline Concilj Prouinciali, per condurre albrama

to fine più Ordinazioni ſpettanti al buon gouerno

Pccleſiaſtico lungamente diſputate. E perche eſſo

aueavna piena contezza non ſolo de Concili paſſati

di queſta Prouincia, ma ancora de Conciljgenera

li di tutta la Chieſa vniuerſale, era ſpeſſo conſulta

to dagl'altri Prelati, con attenderne da lui le riſolu

zioni, e le riſpoſte, come da pubblico Oracolo. Nel

- Con
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Concilio Prouinciale ſettimo ſcelſelo ilcarie.

Arciueſcouoà ragionare il primo nel conſeſso di ſe

dici Veſcoui, del Senato, e Maeſtrati Regj, e di tutto

il numeroſiſſimo Clero. E diſſe con tanta approua

zione del Sig. Cardinal Federigo gran Maeſtro del

ben parlare, e con tanta ammirazione di quell'am

pjſſimo Teatro, che correndone la fama al Conte di

Fuentes Gouernadore di queſto Stato, il quale per

certi riguardi nonv’interuenne, volle che prima di

partir da Milano l'Odeſcalchi ragionaſſe di nuouo

alla ſua preſenza. E ne caddèopportuna l'occaſione

invnatale ſolennità fatta per alcune reliquie ſacre,

procurate da Gio. Battiſta Caſtoldi, e diſtribuite à

più Chieſe di queſta Città: le quali primache partiſ

ſero i Veſcoui per le lor Chieſe, furono è gran pom

parecate da eſſi in proceſſione alla pubblica adora

zione del Popolo. Ragionò eſſo contale aggradimé

to del Fuentes, e dell'Vno, el'altro ordine Eccleſiaſti

co,e Secolare, che il Diſcorſo per l'anguſtie del tépo,

natogli dirò così improuuiſamente ſulla bocca,fù ſti

mato degno di viuere eternamente ſulle ſtampe.

Che ſe egli fù pronto à porger'aiuto al Borromeo

ſano,eviuéte: troppo più preſto fù à ſouuenireà Pre

latiò cagioneuoli, è Defunti; qualora è nefoſſeri

chieſto, o neveniſſe l'occaſione. Notabile è ciò, che

gliauuéne nella morte di Möſignor di Nouara Carlo

T Baſ
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Bis, e non sò qualpiù, ſe più ammirabile per la

prontezza della ſua Carità, è per la velocità della ,

ſua natia eloquenza. Era per auuentura à Milano

Monſignor Pietro Giorgio; quando il Sig. Cardinal

Federigo inuitollo à venir ſeco alla viſita delCardi

nale Odoardo Farneſe giunto a punto in quel dì in

queſta Città per pubblici affari. Erano inſieme in .

Lettica,quando appena giunti alla Corte, oue allog

giaua il Farneſe,giunſe Corriero al Borromeo della

morte di Monſignor Baſcapè con le ſuppliche ditut

to quel ragguardeuoliſſimo Clero al Cardinale di

onorare quel Funerale con la ſua preſenza. L'vrgen

za de negozi correnti non permiſe al Borromeo di

aſſentarſi dalla ſua Chieſa, onde fatti i primi compli

menti col Cardinale Farneſe, amendue que Porpo

rati pregarono l'Odeſcalchi quiui preſente del pieto

ſoVfficio. Gradiegli l'inuito, e preſo da que due .

Principi della Chieſa corteſe commiato, comunque

foſſero le trè hore della notte,accompagnato al coc

chio da Don Ottauio Farneſe ſi poſe ſenza indugio

incammino per Nouara, oue giunſe di buon matti

no. E alla non penſata, quando il numeroſo Popolo

credeua, che foſſe per fare ſenza più la funzione dell'

eſequie,ſalito in pergamo, gli fece ſentire vn graue,

ed eloquente Diſcorſo in lode del Defunto. Preſe

egli al Diſcorſo vn acconcioargomento dal nome di

- Carlo;
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Carlo; e fece trà Monſignor Carlo Baſcapè, esºr

lo Borromeovn ingegnoſo paralello, dimoſtrando,

che il morto Prelato come nel nome, così nelle ope

re, e nelle virtù l'auea ſeguito dappreſſo, ricalcando

le iſteſſe pedate. E fu tanto più gradito il Ragiona

mento,quanto più improuuiſo; accreſcendogliſi an

cora forza maggiore dalle circonſtanze,eſſendo ſtato

Monſignor Carlo Baſcapèlungamente famigliare di

S.Carlo; come ſe il Borromeo aueſſe, come vn nuo

uo Eliaad Eliſeo, trasfuſo in lui il ſuo ſpirito, e'l ſuo

zelo. E ciò in quanto à Defunti: in quanto a ca

gioneuoli fù egli egualmente largo in porgere a Pre

lativicini l'opera ſua. Il medeſimo Monſignor Baſ

capètrattenuto in letto da vna oſtinata podagra, gl'

inuiò col Canonico Dolciben dugento ordinandi di

quellaampia Dioceſi cui egli toſto rimandò doppia

menteconſolati, e con l'ordinazione,e convn'eſorta

zione latina fatta lorſentire dal Faldiſtorio. Il ſimi

gliante fece più volte con MonſignorGambara Veſ

couo di Tortona, ſe non che à queſto radoppiò anco

rail caritateuole Vfficio; perchè eſſendoſi ſcoperti

alcuni Corpi Santi per la caduta dal Cielo di vma -

ſaetta,foſſe ciò a caſo, è pure prouuedimento di Dio

Signore del Caſo, e non potendo il Gambara priuo

del lume degl'occhi aſſiſtere alla ſolenne traslazione

delle ſopradette reliquie, viaccorſe opportunamen

- T 2 te
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te iliro Prelato, e vi fece la funzione, coronando

quella feſta convna eloquentiſsima predica. Tale ,

fù eſſo verſo i Prelati à lui vicini. o

Ma niente menoegli ſi adoperò in promuouere ,

la pietà di alcuni Principi, eSignori; i quali piùche

in grado diconfidente,e diamico, l'aueano in conto

di Maeſtro in iſpiritualità, e Direttote della coſcie

za. Oltre al Marcheſe di Mortara, e la Marcheſa ,

ſua moglie, co quali contraſſe in Aleſſandria vna ,

ſtrettiſſima amiſtà con gran prò delle anime loro,

n'ebbe di più altri, i quali dalla ſua cultura traſſer

gran frutto, e profeſſaron dipoi di ſaperne grado al

loro Coltiuatore Monſignor Pietro Giorgio. Così

Don Girolamo, e Don Alfonſo Pimentelli della cui

opera ſi preualſe l'Odeſcalchi per ottenere al Sig.

Cardinal Federico più auuantaggi invtilità della s

Chieſa di Milano; Il Marcheſe dell'Innoioſa,ilCon

te di Fuentes Gouernadori, e Capitani Generali di

queſto Stato, la Ducheſſa di Feria, Don Alfonſo

Idiazquez, e più altri per ſangue, e per dignità rag

guardeuoliſſimi; i quali dal trattare con eſſo lui con

feſſarono d’auerne migliorata non poco l'animasſen

za che eſſo da sì gran Perſonaggiò nevoleſſe, è neri

portaſſe altra mercede del procurato profitto fuor

che l'allegrezza dellor profitto.

ca
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cAP o D E c 1 M o s E s T o.

Specialiſsimo aiuto dato dal Venerabile Prelato al

Principe di Marocco D. Filippo d'Auſtria nella cul

tura dell'anima. Edigreſsione fatta ſopra le for

tuna,conuerſione,e Santi coſtumi di quel Prin

cipe fino alla ſua morte in Vigeuano.

Rà queſti ad ogni modo ancora deeſi ſpecial

menzione del Principe di Marocco D. Filippo

d'Auſtria, divntalPadre, e Maeſtro di ſpirito

ben degno Figlio,e Scolare. E ſiami lecito per quel

la gran parte, che ebbe nella cultura ſpirituale di lui

Monſignor Pietro Giorgio, il darevna più chiara ,

contezzadella ſua naſcita, condizione, e fortuna, sì

per dare il ſuo douere alle eroiche virtù di quel Prin

cipe,esì ancora per quella lode,che ne torna alla Cit

tà diVigeuano,la quale eſſo ſcelſe per ſua abitazione,

e tanto non diſſi per Reggia delle ſue innocenti,e per

ciò più care delizie. E trarrò le notizie più che da .

altro Iſtorico dal P. F. Pietro Martire Minuti dà Ca

ſale Lettore Teologo, e Vicario del Santo Officio

dell'Ordine de Predicatori nell'Orazione funerale ,

che fece in Vigeuano ad eſſo Principe l'anno 162 1.

à 6. Nouembre,la quale và congiunta con quella fat

ta pure dall'iſteſſo l'anno innanzi,cioè del 162o à 1o.

- - - - - - - - -- - Maggio



I 5 o

Maggio à Monſignor Odeſcalchi, auendo diſpoſto

la Diuina Prouuidenza, che nelle eſequie del Padre

ſpirituale, e del Figlio, ſi congiungeſſero, come gl'

amori, e le virtù, così le bare, ei ſepolcri. Nacque

adunque Muleo Xequo, così ſi chiamò nella naſcita

queſto Principe, che rinato poi nel batteſimo ſi chia

mò Filippo d'Auſtria, dal Rè Mahamet Signore di

trè potentiſſimi Regni d'Africa Sus, Fez, e Marocco.

Il Fanciullo,che era tutto l'amore delPadrefù nutri

to nello ſplendore della Corte, e negl'agi divna opu

lentiſſima Caſa, al ſoſtegno della FamigliaReale, e ,

alla ſucceſſione di trè Reami, finche l'amica fortuna

moſtrò al Rè Mahametridente il volto. Ma dapoi

che queſta gli voltò crucioſa le ſpalle; e fù quando

Abdelmelech Zio di Mahametriuolgendogli con

tro i Regni, iSudditi, el'armi con l'aiuto ancora del

gran Signore d'Oriente in due memorande ſconfitte

lo balzò dalTrono, e leuò al Nipote le Corone dal

capo; l'infelice MuleoXequo fù sforzato à cangiar

le delizie del Palazzo nelle miſerie di vn lungo eſi

lio:Seguendo Mahamet il Padre, a cui ramingo, e

fugiaſco altro non rimaſe per vltimoconforto, che

l'ombra del nome Reale. In vn sì gran torbido di

coſe vn ſol lampo parue, che ſerenaſſe il cuore, e le ,

ſperanze de due eſuli Principi, il Padre, e'l Figlio,

Mahamet, eMuleoXequo. E fù l'amiſtà del RèSe
baſtiano
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baſtiano di Portogallo; il quale munito d'armi,eva

go di gloria potea rimettergli ſul Trono, dal quale ,

cadettero, con quella maſſima fra Regnanti glorio

ſa, che detta eſſere troppo piùbello il far Rè,che eſſer

Rè. A lui adunque riuolſero le ſperanze, e le pre

ghiere; e'l Magnanimo Rè Sebaſtiano fattigli veleg

giare sù ben armati, e corredati legnià Mazzagà, e

d'indià Portogallo, armò vnaforte, egrande arma

ta, e con eſſa inſieme, e con Mahamet, laſciato per

oſtaggio il piccolo MuleoXequo in Lisbona, paſsò

in Africa à combattere il TirannoVſurpatore; à cui

l'iſteſſa ſua fellonia, e ambizione aggiungeua vigore,

e baldanza, riſoluto diviuere, è morire Rè in qua

lunque fortuna, è vinceſſe, è foſſe vinto. Poſte in .

terra le ſquadre, e ordinato in battaglia l'Eſercito, ſi

vénefrà pochi giorni advna fiera, e ſanguinoſa gior

nata convn'infinito Eſercito di Morinimici, i quali

eccliſſauano con le bandiere il Sole, guidaua le genti

Africane il medeſimo Abdelmelech in battaglia; Il

Rè Sebaſtiano, e Mahametgl'Europei con pochi al

tri ſeguaci dell'Vltimo: e perche per alti, e profondi

ſegreti della Diuina Prouuidenza non ſempre la mi

glior cauſahà la miglior fortuna, combattendo con

ammirabil valorerimaſero eſtinti ſul capo il Rè Se

baſtiano, e Mahamet,quegli morto di ferro, e queſti

affogato nell'acque.Sòbeneſe Europa pianſe, Africa

- IlOſl
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non ne riſe; Perchè anche Abdelmelech reſtò mor

to nel calor della pugna, ſi che ſe à lui rimaſe la glo

ria, non rimaſe il frutto della riportata Vittoria.Rot

to,e tagliato l'eſercito Portogheſe, ed eſtintigli trè

Rè argomentòſſi Muleo Xequo dopò qualche anno

di far ritorno alla Patria, auuiſandoſi di poter rimet

terſi in Trono non con altre armi,che con quelle, che

gli dauano le ragioni del ſangue, e i diritti del Re

gno, incontraſtabile talora anche appreſſo a Barba

ri, e à Ribelli. Così paſſato da Portogallo à Caſtiglia

communicò il ſuo penſiero al Cattolico Rè Filippo

II. Quel Rèalla grandezza della cui prudenza era

noanguſti due Mondi, procurò con altiſſimo conſi

glio di fraſtornare il giouane Principe dall'intrapre

ſoproponimento. Eſſere, gli diſſe,ancor recente l'in

giuria fatta al Padre ſuo cacciato a viua forza dalla

Reggia da partigiani del Zio: e le offeſe fatte a Princi

pi non ſanarſi, ſe non col ſangue è dell'offeſo, o dell'of

fenditore. Le ragioni de Regi, e del Regni eſſere appreſº

ſo à Barbari l'armi, e la forza, e con queſte ſole poterſi

opprimere gl'oppreſſori, e vincere i Vincitori. Ma quan

to ciò malageuole ſia ben lo dimoſtra la Tragica Cata

ſtrofe del Re Sebastiano, il quale mentre cercò il Nimi

co fuori di Caſaſua, trouò in vece del trionfo il ſepolcro.

Chi combatte nell'altruipaeſe,combatte co due Autier

ſarj, col Nimico, e colluogo. Quando anche poi ve ne

- - - - - auuenga
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auuenga bene, e che riſorgiate coltarmi alla Fortuna

de voſtri Maggiori squal'ozio, e qual ripoſo aurete voi

ſopravn Trono vacillante? Vnri , che con violen

7a ſi acquiſta, con violenza ſi conſerua, e la violenza ſi

ſpoſa al ſoſpetto: perchè è neceſſario che tema moltiquel'

Principe, che è temuto da molti. Regnerà il voſtro Emo

loſopra il voſtro ſoglio. Sì: ma regnerà eſſo ſopra il Po

polo, voi ſopra di voi: egli regnerà ſopra negran Regni,

maſempre minori de ſuoi medeſimi vizij: e à voi reſterà

tutta lagloriad'auer potuto viuere Rèſenza Regno,

ma non maifenz'animo ſignorile, e regale. Queſto ſolo

può leuarui la macchia dellando dalla voſtra Reggia, e

può farui degno di Corona, e diſcetro. Che ſe vaghez

7a di comando, eſplendore di corte luſinga l'indole vo

fra generoſa, e la voſtra età giouenile: non è così ſtretta

la mia mano, che non poſſa prouuederui longamente di

Palazzo, e di famiglia, ne così anguſta la mia Corona,

che nonpoſafaruiſoſtenere la perſona ſe non l'autorità

ſuprema di un Regnante. La preminenza maggiore

dim Rè, e il potere fargrandi, ed io antipongomèſolo à

ºvoi, voi ad ogni altro. La voſtragrandez.Va non dimi

nuerà la mia gloria: ma la raddoppierà. Se poi vn lam

po della Religione Criſtiana balenaſſe un dì ſopra gl'oc

chi voſtris Voi rigenerato al Fante bateſimale m'aurete

due volte in conto di Padre,ed io voi in conto di Figlio,

congrata corriſpondenza di affetto, e l'amore, che na:

- v . ſte
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feeper virtù ſuperiore, e celeste non muore mai prima

del genitore. ,

Così parlò a MuleoXequo il Rè Filippo: edegli

inuolto in vna gran dubbietà di penſieri, come chi

contraſta in mare col vento, e non sà in qual parte ,

volger levele,ſtete lungamente in forſe à qual parti

to appigliarſi, Benſen'auuide ilSauiſſimo Rè Don

Filippo, e con alto accorgimento per non laſciarlo

naufragare, e perire ſotto apparenza di onore gli po

ſe le guardie, per modo che la ſeruitù foſſe cautela, e

la cautela pareſſeonoranza. Ma ciò chenon potèvn

Rèterreno, potè con ſuperiore potenza la Reina del

Cielo,conducendolo pervia marauiglioſa alla noſtra

Fede, e'nſieme inuogliandolo non d'altra Corona -,

che della immortale e celeſte. Il che ſeguì nel ſegue

temodo. , -

Frà le immagini di N.Signorafamoſe in tutta la

Spagnavi hà nella Città di Anduzar vna detta da

que'diuetiſſimi Popoli di Maria in lor linguaggio

della Caruzza adorata da tutta l'Andaluzia, e dalle

Città, e Prouincie confinanti col concorſo divn'infi

nita gente, la quale à gara quiui le offeriſce teſori di

riccheza, e tributi d'oſſequio. Nelgiorno colà de

dicato alle glorie di Maria, ſiadunò quiuivn Torré

te di perſone d'ogni condizione, d'ogni ſeſſo, tratte ,

chi da pietà, chida curioſità, e chi ancor da intereſſe,
- - - -. --- e frà-
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e frà queſti ancora in que tempi, e Turchie Mori e ,

Giudei. Foſſe nouità è altro motiuo,che ve lo por

taſſe, recoſſi ancora à quella feſta MuleoXequo in

cognito, etraueſtito; che frameſſo a Criſtiani anda

ua ſollecitamente oſſeruando ciò, che da queſti ſifa

ceua in oſſequio della Reina delCielo, che era gran

de, ſe ben nonmai pari alla Maeſtà di quell'alta Si

gnora. Staua Muleo in diſparte, e in piè dauanti

l'Immagine; quando calato da Sacri Miniſtri il pri

mo velo, che il virginal ſimulacro copriua, ſentiſſi

à palpitarforte il cuore; eleuato il ſecondo gli cor

ſe per l'offa vn sì gran tremore,che piegò toſtoriue

rente di compagnia degl'altri le ginocchia à terra in

atto d'adorazione. Reſtaualaterza cortina; ed ec.

co, che abbaſſata per vltimo queſta, eſuelata affatto

la Sacra Immagine, per ſubito inopinato ſpauento

ſentiſſi arricciari capelli, e raccapricciare i penſieri,

e invia medeſimotempo, non ſapendo per qualvir

tù, ſi trouò innalzato ginocchioni in aria ſopratutto

'l Popolo, dapochi oſſeruato pereſſere di dietro, in

diſparte, e ſenza ſeguito. Roſſore, marauiglia e ,

ſpauento lo preſero sì, che egli riuolgendo gl'occhi

alla Reina del Cielo, chiedeua à lei quella aita e pie

tà,che già eſſa gli andaua facendo, con prometterle

in auuenire perpetua ſeruitù, ed omaggio. Teme

ua eſſo non ricadendo a terra doueſſe infrangerſi la

V 2 per
-



I 56 -
- i -

perſona, e reſtar morto, quando tirato da Miniſtri

il più immediato cortinaggio, e ricoperta l'adorata

Immagine, ritrouòſſi, ne ſeppe come, ripoſto in ter

ra, oue del ſuo timore reſpirò. Volgendo dipoi frà

ſe quanto gli era auuenuto, il palpitamento del cuo

re, il tremore, il gelido ſpauento, il ſalire, ricadere

à terra ſenza dolore, e ſopratutto la promeſſa fatta

allaMadreCeleſte, ſcoprendo in ciò virtù Diuina,

ebbe riſoluto di deteſtar l'Infedeltà, con arrenderſi

Criſtiano, nonaſpirando più ad altra corona, che à

quella del Cielo. Dirizzò per queſto i paſsi alla

Corte del RèCattolico, e narrato à lui perminuto il

paſſato accidente, communicò con eſſo lui il ſuo pro

ponimento di paſſare dall'Infedeltà alla verità della

Santa Fede. Eſſere gli ebbe detto à lui manifeſto,

che il primo battimento del cuore altro non era, che

quel lungo dibattito di penſieri, ne quali già buon

tempo ondeggiauafrà'l sì, elnò d'abbracciare la leg

geCriſtiana; Quel tremore,quell'horrore eſpauento

eſſere ancora à lui più chiaro indizio di ciò, che gli

minacciaua di terrore il Cielo, quando più lungamé

teindugiaſſe; nel calarſi della terza cortina eſſere à

lui caduto dagl'occhi il velo della Infedeltà; auer

giurato alla Vergineperpetuo vaſſallagio,edvna più

funga deliberazione ſopraciò eſſere per lui vna infe

deltà manifeſta contro la Reina della Terra, e del

- - - - - Cielo.-- -

-- -
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Cielo. Porgeſſe à lui con la ſuamano reale in ciò il

ſuo aiuto: poter eſſere à Sua Maeſtà di maggior glo

ria il farlo con la ſua pietà Seruo diMaria, che non

era il poterlo fare con la ſua potenza Rè di Marocco.

Così parlò Muleo, Xequo al Rè. Ed egli, che altro

più non bramaua, ſentinnevna infinita gioia, eſor

gendo dalTrono l'abbracciò teneramente, e lo ba

ciò in fronte in ſegno d'amore. Dipoiconfortando

lo maggiormente nel ſuo proponimento, gli promi

ſe la ſua reale aſſiſtenza, e fauore: dicendogli ſentira

eſo maggior allegrezza dell'acquisto, che in lui faceua

la Chieſa, che ſe aggiunta ſi foſſe alla ſua vna maggior

Corona. Rendere immortali grazie a Dio, perchè per

via si prodigioſa aueſe chiamato a ſuo giorni, non trè

Rè,comegl'antichi, ma un Rè di tre Regni dall'Orien

te ad adorarlo. Auere eſſo ferma opinione, che la gran

Vergine aurebbe fanorito i ſuoi medeſimi fauori, con

dargli perſeueranza nelſuoſeruigio, e in quello del ſito

Diuin Figliuolo, il quale pure eſſendo il Rèſaurano deli

la Terra e del Cielopreſe forma di Seruo. Con queſta

ſauiſsima riſoluzione impegnare il Principelaſua dirº

tù à viueresì, che mai non ſi pentiſſe dauere abbando

nata la ſperanza della Corona per la ſperanza del Cie

lo. Così il Rè: Indi ſparſaſi la nouella nella Regia

Corten andò tutta in accoglienze in giubilo,in feſte,

Reſerſi pubbliche grazie all'Autor d'ogni grazia, ne

ſi fraudò-.
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fifraudò de douuti encomi la Madre delle Miſeri

cordie; in ogni Tempio, in ogni caſa, in ogni angolo

riſuonauano le ſue lodi. In tanto addottrinato il

Principe ne Sacri Dogmi, ed appreſtate le forme per

la batteſimalefunzione, e furono quelle ſteſſe vſate ,

co Reali di Spagna, ſi reſe il nouello Caualiere di

Criſto nel cocchio medeſimo delRè, e col Rèal Sa

croTempio, e quiuichinò la Realfronte al Celeſte

lauacro:Spettacolo, che per la pietà, e per la dolcez

zatraſſe il pianto dagl'occhi non pure à tutta la Cor

te,ma ancora a quel gran Rè, perciò grande, perche

fù adogni vmano affetto ſuperiore. Fù battezzato

dal Cardinale Arciueſcoue di Toledo, e ſi compiac

quero di leuarlo dal Sacro Fonteil Rè Filippo, e la

Sereniſſima Infante D. Iſabella; indi non più Muleo

Xequo,ma dal Rè ſteſſo ſi diſſe Don Filippo d'Auſtria

Infante d'Africa, e così ſi chiamò in auuenire con ,

Titolo più ſpecioſo, che inuidioſo à quelPrincipe, ſe

bene per lui fertile, mentre gli fruttò dalla reale li

beralità del Rè Filippo trattamento, ed appareggio

pari alla grandezza del Monarca, che conferiua il

beneficio, e del Perſonaggio, che lo riceueua.

Vago poi di vedere Terre, e Prouincie ſcorſe l'In

fante la Spagna, e l'Italia, e giunto à Vigeuano,allet

tato dalla felicità di queſto Cielo, dall'amenità del

paeſe, e dalla commodità delle cacciequiuiapriCa

ſa,



I 59 ,

ſa, e miſe Corte, auendo i ſuoi diporti nella caccia

gione, e nelle gioſtre, trattenimenti da lui graditi,

perchefauoreuoli alle virtù di vn Principe, oue im

paraà guerreggiare ſcherzando, è ad eſſer fieroſol

con le Fiere. Non andò guari, che l'amore portato

dal Principe, e dall'Odeſcalchi alla Madrecommu

ne la VergineN.Signora, in queſto per inclinazio

ne, in quello per obbligo, gli ſtrinſe in grandeami

ſtà,e in affetto daPadre nel Prelato verſo il Principe,

e da Figlio nel Principe verſo il Prelato. Vdiuavo

lontieri l'Infante i Celeſtiricordi, eiſalubriammae

ſtramenti di Monſignor Pietro Giorgio, imprimen

doſi facilmente nella cera molle di quel giouane i pa

terni conſigli diluis conferiua con eſſo lui ſouente ,

ſolo à ſolo le coſe dell'anima, aprendogli tutto l'in

ternoſuo; e in poco tempo è tale l'ebbe condotto,che

il nouello Soldato di Criſto potèparerVeterano nel

la milizia criſtiana anchea Veterani. La ſua Corte

eravn pubblico Aſilo della pietà mendicante: non vi

auea Pupillo, nonVedoua, non Religioſo, è luogo

ſacro, a cui egli con larghe limoſine non porgeſſe la

mano. Alla lautezza della Menſa meſcolauafouen

te il digiuno, e talora inmodo, che poteua vmiliare

l'aſtinenza dei più rigoroſi Clauſtrali; puniua con ,

flagellazioni volontarie le ribellioni del ſenſo; Sti

maua egli reputazione propria la venerazione delle

- - -- -
Chieſe;

-
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Chieſe; al Diuin Sagrificio aſſiſteua ogni giorno con

grauità più riunita, che non i ſuoi ſeruidori dauanti

à lui; Aſſiduo ne Sagramenti della penitenza, e dell'

Altare, e ne DiuiniVfficj vi ſtaua in atto così com

poſto, che ſeruiua d'incitamento alla imitazione.go

dendo il Popolo minore di metterſi in parità convn

Principe così grande. Come poi il Sole nel ſuo oc

caſo compare maggiore, così le virtù di Don Filip

po. Colto da mortal infermità nel fiore degl'anni,

auuiuò in quell'eſtremo maggiormente la ſua fede,

comemoribondacandela illume;conſagrò per teſta

mento le pompe del ſuo Palazzo al culto delle Chie

ſe, e alla venerazione degl'Altari; e munito di Sa

cramenti, e d'indulgenze riportate dal Vicario di

Criſto, frà le preci de Sacerdoti, e il pianto de poue

riconſegnò l'anima ben nata nelle mani della Reina

del Cielo ſua particolarAuuocata, per godere quiui

i ſupremi onori, ſe quaggiù nefù primo. Perchè ſe

à gli Rº ſi aſcrive in Cielovnaſpeciale Gerarchia, e

più alta, e più nobile, come dottamente inſegnano

alcuni Maeſtri in Diuinità, ſi può giuſtamente cre

dere, che à Trono più eccelſo foſſe predeſtinato il

glorioſo Defunto, a cui oltre la fede, e la pietà, non

mancò il diritto allaCorona, ma ſollafortuna. Mo

rì il Principe intorno avr anno doppo la morte dell'

Odeſcalchi, diſponendo Iddio, che auendo eſſo ſe

i guit9

||
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guito le pietoſe veſtigia del ſuo Dirittore di ſpirito

nella ſtrada delle virtù, ricalcaſſe quaſi le iſteſſe pe.

date ſul cammino del Cielo. E tanto baſtiauer det

to del Principe D. Filippo d'Auſtria Infante d'Afri

ca, per quella potiſſima parte, che ebbe nella coltura

di lui Monſignor Pietro Giorgio: Ora è da vedere,

come gli precorreſſeauantinella Gloria il Santo Pre
-

-

-

-

lato --
- - - - - - - - - - - -

-

-
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-

- - - ,
-
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- - -
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-

c APo D E c IMos E TT I Mo.

Sua ben'auuenturata Morte da lui auanti predetta.

Tanco di operare Monſignor Pietro Giorgio in

altrui beneficio,ma non ſazio ancora andaua -

volgendo frà ſe ancora altri penſieri di promuo

uere il pubblico bene. E come i Cieli non hanno mai

alcuna requie dalla attiuità e dal moto è fine di pio

uere in ogni parte i benefici influſsi; così eſſo main&

trouauaripoſo dalle fatiche, e dall'operare,noniſta

candoſi mai di por mano,ò di pormentead altre co

ſe grandi indirizzate al Diuino ſeruigio. Perciò do

pòle Appoſtoliche operazioni di molta cura da noi

più toſto accennate, che raccontate, formandoſi nel

penſiero vaa più ſublime Idea di opere marauiglioſe

à fine di giovar à tuttivniuerſalmente, adeſſadiriz

- X zò
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zò ogni ſuo ſtudio, con intenzione di ſtenderne, co

mebuon Artefice, incarta, e in iſcritto il modello. E

già vi aueapoſta la mano,e lapenna 3 quado in mez

zoallo ſtudio aggiunto alle fatiche, vigilie, digiuni,

ed altre aſprezze di corpo da lui mainon intermeſ

ſe,quaſi dalle prime moſſe ſino alle vltime mete del

la vita contraſſevna grauiſsima infirmità,che loco

duſſe al palio della felicità eterna.

- In quanto alla cagione del morbo e perciò della

morte,ritruouo, che due ſeneaſcriuono per lui trop

poglorioſe. La prima è del Sala,e d'altri, i quali di

cono,chevnsì gran fuoco dell'amorDiuinoloardeſ

ſe, che vnaſanta impazienza di vnirſi con Dio, lo

ſpigneſſeà chiedere per mercè dalla Vergine ſua, e ,

comuneSignoravna morte accelerata. E che ciò ſia

vero vn chiaro argomentoſenhà dall'vltima chiu

- ſa dell'opera ſua,che è l'Inſtituto di Diuozione verſo

Maria. Rapporterò quì quanto eſſo ne dice in pruo

ua di quanto ne accenno: ed è il ſeguente. Riceuete,

dice egli, come Benigniſsima queſtopicciolaono, che vi

sofferto, e come gratiſsima rendete ancora a noi gra

zie, e doni. Noi vi diamo coſe picciole, voi ci darete co

ſe grandi. Anzi io da voi non voglio chiedere, che coſa

grandi, e ben degne della voſtra grandezza. Se io bra

maſsi ottenere con la voſtra interceſsione lunga vita,

- - -- - -queſto ſarebbe picciolcoſa. Se io addimandaſsi onori, e

-
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ricchezze temporali, benche foſſero i primi onoriº,le

maggiori ricchezze del mondo, queſto ſarebbe piccolco

ſa. Se io chiedeſsi tutto quello che di bello,e di buono, e

di prezioſo ſi troua nelle coſe create,ſarebbe il tutto pic

col coſa. Voglio addimandarui coſe grandi, e propor

zionate alla grandezza voſtra,e al biſogno mio. Quali

ſaranno le coſe grandi? Culpas noſtras exorando excu

ſa: le grazie,e i beni ſpirituali. Impetratemi ilperdo

no de miei peccati. Voi che ſiete la ſperanza de pecca

teri, ſcuſate i miei errori preſſo Dio, che mi fanno ſtare

in continuo timore de ſuoi gran giudici. Per voi ſpero

impetrare questo perdono. In voi,ò Beatiſsima, è la

ſperanza, che mi fà aſpettare i premjeterni. Siatemi

tnparticolare buonaAuuocata nella vita, e nella mor

te. Impetratemi dono di grazia in queſta vita, e pre

mio di gloria nell'altra. Fate, che io venga con voi è

godere i gran beni del Paradiſo,e dopò che aurò contem

plato le voſtre allegre se, e compatito avoſtri dolori in

terra, ſia fatto partecipe della voſtra gloria in Cielo.

La deuozione propoſta de quindici Miſteri finiſce in

quello della Gloria, così ilfine della preſente, ed ogni

altramia fatica ſia l'acquiſto della Gloria. Iohò bra

mato, che per mezzo di queſta deuozione ſiate onorata

in Terra,edor aſpiroper mezzo della voſtra interceſ

ſione à glonori del Cielo. Vi hò offerto vna Corona di

quindici Roſe; impetratemi voi vna Corona ornata

- - - - - - - - X 2 delle
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dellei-de Celeſti beni. E grandezza della Regi

na, che ella faccia coronare il Seruo. Vi ho offerto vna

trieue, ed imperfetta lode: vorrei poterui lodareſem

pre mai, eperfettamente nel Cielo. Vi ho lodata dinan

siàgl'Huomini, vorrei lodarui nel coſpetto degl'An

gioli, e di tutti i Beati. Queſta è la ſomma de miei de

ſiderj; queſto è il premio, che bramo, che ambiſco. Al

tropremio non voglio, o chieggo, è Madre delle grazie.

Io non ſono degno d'impetrarlo: ma voi ben ſiete degna

di ottenerlo. Si conceda al merito voſtro quello, che ſi

negherebbe al demeritomio. Nildatur, hocſi non da

bitur, licet omnia dentur, Sidetur hoc vnum,tunc da

ruromne bonum. Eper ottenere vnatale, e tantagra
-

Nia,poſte le ginocchia in terra, innalzato a voi il cuore,

accompagnando la lingua con l'affetto, la penna colpen

ſiero , quanto piùpoſſovmilmente ve la chieggo. Rice

uete,ò Dolciſsima, è Benigniſsima Signora la mia ſup

plica, preſentatela al voſtro caro ed amato Figliuolo, e

con lui operate, che laſegni grazioſamentecon queſta

trieue, ma virtuoſa,edefficaceparola: Amen.

Fin qui eſſo scriſſe il ricordato Salaſuo Segre

tario, ſi come la prima copia di tutta l'Opera, così

ancora quell'ultima chiuſa, dettandola egli:edaué

dolo dipoi licenziato, vſcito che fù dalla Camera ,

ſentì che Monſignore ſi moſſe dalla ſedia, onde ,

vago di ſapere, che coſa foſſe perfare, l'oſſeruò dalla

- - - a por- -
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portiera naſcoſtamente. Edeccolo, dice egli nelle

ſue memorie, inginocchiato auanti vna Statua .

della Vergine di marmo, che ſtaua in vna nicchia,

ſopra l'inginocchiatorio. Quiui invoce alta con la .

ſua opera in mano, offerendo la ſua fatica,finita alla

Vergine, repplicò la ſupplica già fatta in ſcritto;

la quale ben ottenne, che foſſe ſubito ſpedita ,

col grazioſo, e ſupplicato Amen 3 perche frà po

co infermatoſi finì il corſo della ſua vita. Così il

Sala. - .

E queſta è la prima cagione, che della ſua mor:

te ſi adduce,tutta morale, cioè per opera, e perinter

ceſsion della Vergine. L'altra è naturale, ed è di

più altri,recata all'Eroica Carità dell'Odeſcalchi,co

me appreſſo ſoggiungo. Viauea di que dì nellaCit

tà diVigeuano alcuniCaualieri d'altreTerre,i quali

ſcordeuoli che militaſſero ſotto le bandiere Cattoli

che ſi aueano poſto ſotto à piè la criſtiana oneſtà, con

fare pubblico traffico di fanciulle,ematrone. Il prez

zo della loro laſciuia era giunto nò pure al S.Prelato,

ma alla Città tutta: ondeil Zelante Paſtore dopòla

correzione priuata,che à nulla valſe,fece sétir ſopra i

colpeuolivnagrädeinuettiua. Queſti recidoſiadof

feſa della perſona quello chegeneralméte cadeuaſo

pra la colpa,entrarono di nottetépo con manoarma

ta in Palazzo,e ritrouato il S. Paſtore in orazione, co.
i - - - - - - - - ſac
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ſacchetti pieni direnalo percoſſero ſpietatamente in

guiſa, che tanto ſol nol finirono. E quì shà non .

poco ad ammirare la più che gran virtù del noſtro

manſuetiſsimo Prelato, mentre non volſe che à pie

di di Criſto appendere la vendetta, non dando luogo

che ne pure i ſuoi dimeſtici, che disì ſacrilego delit

toſe n'auuidero, fauellare, quanto menoriſentirſe

ne doueſſero,quindi rappreſo il ſangue contraſſe egli

l'origine del ſuo male,che fù di terzana doppia non

maiintermittente; e tale fù la veemenza del morbo,

chein brieue lo conduſſe in forſe della vita. Si man

dò perli più periti Medici di Pauia; i quali la prima

volta che gli ſentirono il polſo, per lo grande sfini

mento di forze,nel quale lo trouarono, diſſero, che

la vita di lui pendeuaadhore; e così concordemente

aſſeriuano quegli della Città di Vigeuano. A que

ſtoauuiſo il Sala preſa vnadiuotiſſima Immagine di

N.Signora gli ſiaccoſtò con dirgli il parere de Me

dici, e ſupplicarlo inſieme à praticare per ſe ſteſſo ciò

che egli auea inſegnato altrui in quell'Vltimo punto,

che era di mettere tutta l'anima ſua in mano della ,

paſſaggio; E ſenza più affogando le parole nel pian

todie volta, e vſcì di Camera. Richiamollo toſto il

Santo Prelato, e convn ſereniſſimo volto, che auea

vnsò che del Paradiſo, le cui delizie pareuaà"già

- - - l
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Vergine,ediſporſi col Santiſſimo Viatico all'ultimo



- - e I 67

di preguſtare a quella per lui feliciſſima nuoua. Voi

temete, diſſe, ma di che? repplicò il Sala: Temo per

quello, che m'han detto i Medici, non reſtarle più,

che pochehore di vita. E quando anche la Vita mi

correſſe a momenti, ripigliò tutto allegro il Prelato,

io di nulla temo, anzi mi ſento colmo di vna infinita

conſolazione per vedermi in viſta dell'Eternità beata,

Il mio conforto è tutto dopò Dio nella pietà della Vergi

ne mia dolciſsima, e Benigniſsima Auuocata, e Signo

ra: in quanto al Viatico voi fate toſto che mi ſia recato.

Adogni modo non dubitate, ſono le ſue medeſime pa

role; Perche non moriremo così presto, eauremo ancor

tempo di conſolarſi col nostro Padre Confeſſore. E diſſe

ciò con talfermezza di parole,e di mente,che queſta

fù creduta dal Sala predizion certa, e così ancora la

credette il P.Minuti nella ſua Orazion funerale,fon

dati, e ſopra la ſuperiore prudenza del Prelato, che,

ſempre parlò con ſingolar attenzione, e ſopra l'euen

to medeſimo, verificandoſi appunto, come egliauea

predetto, inoltre ſopra la ſingolardiuozione, che ,

egli portaua all'Arcangelo S. Michele, dal quale ,

credeuaſi, che eſſo aueſſeauuto auuiſo dalCielo del

la futura ſua morte nel di ſettimo di Maggio conſa

grato alle ſue glorie. Era ſuo Confeſſore vn tal P.

Doria, di cui noi ſi dice il nome de MinoriOſſeruan

ti, Huomo per prudenza, per dottrina, e per iſpiri

- –--- . - -- --- --- tualità
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tualità ragguardeuole. Il quale in quedì trouauaſi

aſſente, eſſendoſi portato per certi affari della ſua .

Religione in Aleſſandria; e ſi ſpedì toſto per lui fino

dal principio del male. E'n mentre indugiaua à fa

re ritorno, e Medicifeguitauano à fare pronoſtico

di vicina morte, il Venerabile Prelato reſtando ſolo

per qualchetempo ſi diſpoſe àriceuere cô ogni mag

gier deuozione il Viatico; per lo quale ſi conuocò

tutto il Capitolo con la Famiglia. Riſtorato dell'

Angelico pane, convn volto, che lo faceua compa

rire più che Huomo, perche celeſte, fece vn brieue ,

Diſcorſo, nel quale dopò auerdate millebenedizio

nià Dio, e alla Vergine ſua maggior Auuocata per

vederſi ſulle porte della vita migliore, aſsicurò ilCa

pitolo, che egli nel ſuo gouerno auea ſempre procurata

dicongiungere inſiemegiuſtizia, epiaceuole&sa: onde

non gli parea di rimanergli pur dubbio di credere, che

parerpoteſſe, quando vi foſſe, giusta la querimonia, e

diffettuoſa la clemenza. Di non auer mai vſato della

- giuriſ,2lizione: ſe non eraconforme a concordati eterni

del Cielo, e della Terra, del Triregno, e dellaſeetro.

Per quanto nongli foſſeſtato diſdetto dalla coſcienza,

auere cercato di conſolare, e beneficar tutti; Qgegli ſo

lo auerne riportata la negatiua, oauuta la ripulſa, è

quali foſſe la negatiuaprofitteuole, e la ripulſa bene

fica. Le ſue ordinazioni eſſere ſempre ſtate ſubordinate

alla

|l;
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alla prima infallibile Regola, che è Dio: nbauere eſa

gouernata quella Chieſa a capriccio, ma è conſultan

donegl'oracoli del Vaticano, è valendone i Decreti dei

Sacri Canoni; ne auere eſſo cercato"perva

ghe sa di nouità, ma la nouità per vaghezza della ri

forma. Conſolarſi eſo, perche laſciaua tanti Coo,

peratori nella coltura della ſua Vigna, i quali fa.

ceſſero rifiorire da capo gl'antichi Criſtiani coſtumi.

Per le paſſate fatiche ſentirne eſſo loro grand obbli

go, e non eſſo ſolo, ma tutti i buoni. Proſeguiſſero è

promuouere il pubblico bene, l'onor di Dio, il ferui

gio della Chieſa, il culto di Maria Vergine, e de

santi loro Protettori. Quanto è ſe ſperare dalla Diui

na Miſericordia vn'eternità di ripoſo, Nebramare eſo

ta morte, come fuga delle nuouefatiche, ma come ter

mine delle paſſate. Ageuolaſſergli la ſtrada del Cielo con

le loro orazioni, eſſere per comparire preſto auanti à vn

Giudice, dal Tribunale della cui giuſtizia non ſi dà al

troappello,chea quello della clemenza con le preghiere.

Ciò detto benediſſecó teneriſſime parole quati eran

iui preſenti,chiamadogli ſuoi dolciſsimi Figliuoli ſuoi

diletti, ſuoi cari, e con queſto conforto raddolcì in .

qualche parte il dolore, che gli ſcoraua, laſciandoad

ogni modo inſieme à ſuoivn lungo argométo di pia

to.Nó maiperò quella ſera de 5.Maggio,comeauui

“ſaronſiiMedici: ma quella notte medeſima preſe ,- - - -- -- - -

Y
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tale vn miglioramento, che ad alcuni de Medici

parue, che riluceſſe alcuna ſcintilla di vita; ed altri

ancora diederobuona ſperaza di preſta ſalute.Giun

ſe in tanto d'Aleſſandria il ſuo Confeſſore, egiuſta

la predizione del Prelato ebbetempo il dì ſeguente,

chefùà 6. Maggio di conſolarſi con eſſo lui, edicon

ferirſeco le coſe dell'anima, trattenendoſi in lunghi

ragionamenti di ſpirito: e dicendogli il Sala, che ,

poteua differire le conferenze all'altra giornata, che

per luidoueua eſſere lamentriſta, dinuouo nonoſ

curamente predicendo la ſua morte, riſpoſe: Nafac

cianlo oggi, mentre abbiam tempo; e ſeguì appunto,

giuſta il ſuo predicimento; perche il giorno de ſette

Maggioaggrauò forte il male, e diede in letargo dal

quale ſpeſſo deſtandoſi, mandauatoſtopel Confeſſo

re, e ciò ſeguì più volte, pigliando in quel dì l'eſtre

ma vnzione, non prima da lui chieſta. In tanto il

Sala, il quale continouo gli ſtaua à lato, inconſola

bilmente piagneua, ſenza poter por freno alle lagri

me,per la perdita, che faceua divntalPadrone,etal

Padre. Senauuidde nel deſtarſi il Prelato: onde fa

cendoglicenno, che ſi accoſtaſſe gli diſſe; Conſola

“teui, e non dubitate, perche abbiamo perſona, che ci

vuol aiutare nel punto della morte. Io non poſſo, ſe

non pianmente credere, dice nelle ſue memorie il Sa

la, che la Vergine Santiſſima apparitagli foſſe quel

- la
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la perſona, che l'aſſicurò del ſuo aiuto nel punto del

la morte, qual tuttauia eſſo perſuavmiltà non volle

nominare. Così eſſo. Altri portarono opinione ,

che oltre alla Vergine gli foſſe apparito ancora S.

Michele Arcangelo ſuo particolariſſimo Autuocato,

la cui ſolennità in quel giorno correua, con promet

tergli la ſua aſſiſtenza in quella giornata per lui viti

ma della vita, e del male. Siaggrauò poſciailmor

boinguiſa, che diede in vn profondiſsimo letargo

ſenza più riſcuoterſi, e così perdendo è drama àdra

ma le forze, nel giorno dell'Apparizione di S. Mi

chele à 7.diMaggio del 162o.alle quattro hore del

la nottevenendo gli otto giorno di Venerdì, nell'età

intorno di 56 anni ſoauemente ſpirò. Strano acci

dente reſe notabile la dilui morte: perchè nel prin

cipio della ſua infermità vnamattina per tempo fà

trouata eſtinta per terra la lampana maggiore, che

ardeua nel Duomo auanti il Santiſſimo; il che fù at

tribuito à triſto preſagio della futura morte del S.

Paſtore: come ſe con lui eſtinguerſi doueſſe la pri

ma, e la maggiorlampana di quella Chieſa. Gran

defù il pianto, che leuòſſi per tutta la Città al pri

mo annunzio della ſua morte, eſſendoſi fatte nel

principio del male grandi preghiere, ſtimando ciaſ

cuno di pregare perſe quello, che pregaua per il ſuo

Prelato. Nobiltà e Popolo in atto meſto, e lagri

. Y 2 meuole
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meuole corſe al Palazzo Epiſcopale per baciargli le

facre mani ; e chieſe per gran mercèalcun piccolo

auuanzo delle coſe ſue per ſerbarlo in conto di reli

quiase fù neceſſario veſtirlo due volte per eſſergli ſta

te tagliate in piccoli minuzzoli le prime veſti, a fine

di conſeruarle all'adorazione, e in conto di reliquie

ſacre; efurono poſte le guardie così al Palazzo; co

mealDuomo, perchè il frequetiſſimo Popoloaccor

ſouinò ardiſſe à far di più. Alcunirecauano la morte

di lui è manifeſta punizionedi Dio, perniauer vdi

toi ſuoi celeſti ricordi. Madrimeſte, e piagnenti,po

ueri,pupilli,e Vedoueſcóſolate lagnauanſi altamete

pervederſi priuidellor ſoſtegno,loroAuuocato,elor

Padre. AlcuniVfficiali maggiori di guerra, che ſi ri

trouauano in quel dìàVigeuano,dimoſtrando parti

colarséſo di dolore,fecero celebrare à loro ſpeſemol

ti Sacrifici in ſuffraggio del pietoſo defunto. IlGo

uernadore di queſto Stato, a cui ne fù ſpedita lanuo

ua,ne ſoſpirò,e diſſesChe il MödoCriſtianoauea per

duto in quel ſoggetto l'Idea divn S.Prelato. Tale al

tresì fù il ſentimento di molti grauiſſimi Senatori di

Milanosi quali in pieno Senato riferédoſi la morte di

luidiſſero, chela Maeſtà del RèCattolico non auea

nella ſua Monarchia Huomopari in Santità da ſoſti

tuirgli in quella Chieſa;auendo l'Odeſcalchi con le ,

ſue virtù poſto in grande impegno il Rè,e il ſucceſſo

- - - re
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re,il Rè nell'elezione del ſucceſſore, e ilassie,

nell'imitazione delle ſue opere.

Talfine ebbe il Venerab. Prelato Monſignor Pie

tro Giorgio Odeſcalchi; nella cui vita poſſono gl'ot

timi Principi di S. Chieſa conoſcere ciò, che fanno,e

i menbuoniciò,chedeono fare. Fù egli Huomo,che

ſino dall'età fanciulleſca conſeruò il fine dell'innoce

za nella corruzione comune de coſtumi. Che viſſe ,

nella Prelatura in guiſa, che la Dignità,la quale can

giò ogni coſa intorno alla ſua Perſona, non cangiò

mai coſa, che foſſe nella ſua Perſona. Zelantiſſimo

dell'onor di Dio, e del ſeruigio della ſuaChieſa.

Amätiſsimo diMariaVergine, di cuivn sì gran cal

do di vero amore lococceua, che à ragione gli fù da

to il Titolo d'Innamorato di Maria. Divnateneriſ

ſima diuozione, e divna rigoroſa aſprezza di vita.

Quel ſolo riportò eſſer ſuo, che diſpenſaua à prò

de poueri, è in ſeno dell'ignuda virtù, è al culto

di Dio, e del Celeſti. Accoppiò in guiſa la gra

uità con la piaceuolezza, che la ſeuerità non gli

ſcemò punto la ſoauità, e la ſoauità non lo di

“ſtolſe punto dalla giuſtizia. Accrebbe egli la ri

uerenza in ſommo grado a Santi con riuerirgli,

e l'oſseruanza de Sacri Canoni con l'oſſeruanza

de Sacri Canoni. Fù eziandio eccellente in ogni

più eroica virtù delle quali non ſolo fece vedere

- -- - - - - - 7 - - - - l'im
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l'immagine, ma l'originale, edil volto: cogliendo

ne in guiſa i frutti, che moſtrò quanto altamente ,

v'aueſſero in lui poſto le radici, come ſi dirà nella a

parte ſeguente. Perchè quanto di lui fin quìn hò

ſcritto, non è delle ſue virtù più chevnſempliceab

bozzo; è qual fù la prima pittura fatta per antico

dell'Huomo.vn ombrapiùchevna Pittura di lui co

torniata da ſimplici linee,e con poche botte dirozzo

penello. Se dopò le diſpoſizioni dell'animo,alcuno

foſſevago di ſapere le diſpoſizioni del corpo; Fù egli

di ſtatura alta più toſto,chenò, di colorviuo,diam

pia, e ben diſteſa fronte, di volto ſereno, vn chiaro

ſpecchio della ſerenità della mente d'occhi chiari,e

modeſtamente per natura nonmenoche per elezio

ne dimeſſi, con la boccaridente, che addimeſticaua

la maieſtà del ſembiante, di ſanità qual bramaua -

quel Grandenel ſuo Timeo,cioèvna concordia del

capo, edell'animo; ſi che le funzioni dell'animo non

impediſſero le funzioni del corpo, e le funzioni del

corpo non impediſſero le funzioni dell'animo. La

ſciò nell'Vltima ſua volontà d'eſſere ſepellito nella .

Chieſa della Madonna di Loreto, da lui riffabbrica

ta, come di ſopras hà detto: nelche ſolo non glivol

le eſſere vbbidiente quel Capitolo perchè ſpinto dal

la gran diuozione,che gli portaua, chieſe à grandin

ſtanza da Signori ſuoi Parenti, purchesifoſ

-
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ſero, che foſſe ripoſto nel Duomo; e fù compiaciuto

in guiſa, che lavolontà del Prelato ancora aueſſeef

fetto in alcuna parte. Perchè apertoſi il Corpo,il Sa-,

la n'ebbe il cuore, ed inuoltolo invna borſa d'ormeſi

no pauonazzo entro vna caſſetta di larice diuiſa in

due parti, invaa il Cuore, nell'altra l'autentica del

depoſito, lo ripoſe ſotterra dietro l'Altare di quella

SantaCaſa di Loreto. Monſignor Scipione Paſcale

Veſcouo di Caſale fece la funzione delle Eſequie,

ſolenni fattegli con la vendita de ſuoi poueri arredi,

come ſi dirà, eſſendoſi ſpogliato per arrichirne le ,

Chieſe, è per veſtirne gli biſognoſi. In veggendo

quel pubblicocompianto diſſe Monſignor di Caſale,

che à lui parea la Citta di Vigeuano Ciuitas flen

| tium. Recitò l'Orazione funerale il P. Pietro Mar

tireMinuti dell'Ordine de'Predicatori Maeſtro in .

Diuinità, e Vicario del S.Vfficio, data alle Stampe

con più altre degne dell'Autore, e dell'argomento.

E percheauea più volte detto al Sala, che voleua eſ

ſere ſepellito col ſuo libro dell'inſtituto didiuozio

ne ſul petto, fecelo ilSala, e ripoſto che fù ſulla ba

ra, comunque il libro non foſſe ancor tutto dato alla

luce, gliel poſe in ſeno, e con eſſo invnſepolcro,fat

toauanti l'Altardella Vergine nel Duomo. E quiui

giacque molti anni ſenza Titolo, ma non ſenza ono

re, frequentandoſi dalla pietà de Cittadini fino da

- primi
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primi di quel Sepolcro, per auerne per mezzo di

lui, con le preghiere, grazie e benedizioni Cele

ſti. Dipoi il Sig. Raimondo Odeſcalchi Nobiliſſi

moCaualiere e Dottor Collegiato della Città di Co

mo, à lui come più vicino di ſangue, così più con

giunto d'affetto, gli fece intagliare in finiſſimi mar

mi due Epitafi; il primo poſto nella Catedrale di

Vigeuano ſopra la Colonna del Presbiterio, che ſtà

in faccia della Chieſa, e vicina all'Organo; e l'altro

in terra ſulla Tombacon l'arma Odeſcalca in queſti

verſi. -

- D. O. M. -

-
PETRO GEORGIO QDESCALCO

- e PATRITIO NOVOCOM. - . -

- - i THOMAE REG. SENATOR. FILIO

ECCLESIAE, PATRIAEii FAMILIAE LVMINI:

- - i - - HIC , -

VTRIVSQ: SIGNAT. REFEREND. PROTHONOT. PARTICIP.

LITTER, APOST CORRECT. FIRMI GVBERNAT.

AD HELVETIOS LEGATI -

- MVNERA FOEE.IClTER OBIVIT. -

EPISCOPVS ALEXANDRIN., POSTMODVM VIGLEVAN.

VBIQVE EXTRVCTIS ARIS, SCRIPTIS CODICIBVS, PIISQVE

INSTITV1 IS EXIMIAE PIETATIS IN DEVM, DEIPARAM,

. ET SANCTOS GLORIOSA EREXIT MONVMENTA,

PASTOR, ET PATER SEMPER VIGILANS , ET PIVS, -

INTER PIORVM LACRYMAS NVNQVAM SATIS LACRYMATVS,

VTCOELO DIVTIVSVIVERET,CITIVSTERRISEREPT
VSEST.

- OBIIT NONI5 MAII M DC XX.

IDEVOTI ANIMI TESTIMONIVM

PARENTI OPTIMo

I. C. RAYMVNDVS ODESGALCVS

POSVIT. . . . -

-,

-

- -
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Sopra la Tomla.
- i - .. , - i . - - - - i - - -

- MARIAM VIRGINEM ,
- - - - - QVAM VIVENS

PETRVS GEORGIVS EPISCOPVS -

MIRIFICE COLVIT,
s HIC EIVS ETIAM OSSA DEPOSITA - - - - - -

- VENERANTVR. -

E fin quì baſti della Vita, e della Morte di lui

rozzamenteauer detto: ciò che in conto à ſcoprire,

le Virtù del Glorioſo Deffunto ſeruirà a leggenti

non più, che vina Tauola degl'antichi Geografi, i

quali poco diſcuoprono di ciò che deſcriuono. Nel

la parte ſeguente imitando i moderni Geografi ſen

zalaſciar parte incognita delle venute à mia noti

zia, andrò diuiſando più di propoſito, e per minuto

i particolari, almeno delle virtù più eccellenti, ed

eroiche, paſſando le minori in ſilenzio; giacchè le

minori ſono Miniſtre, ed Ancelle delle più grandi.

-

Il fine della Prima Parte:

5 -
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PARTE SECONDA

DELLE VIRTV DI MONSIGNOR

PIETRO GIORGIO ODESCALCHI.

c a P o P R 1 M o

l Air- di Vita,ria-, ºrfait

del Corpo.
-

ats RA mezzi,òvie, che dir voglia

(Aisf, i No mo, le quali per confeſſione de
ſi lº Nel Maeſtri in moralità ci conducono

i all'erta delle morali virtù, ilpri

SS mo e precipuo è il tenerli lungi da

s S 2 Si diletti del corpo, eſſendo la volut

tà quella Circe, la quale con le preſtigie del piacere

trasformagl'Huomini in beſtie, e con vnabeuanda

più toſto auuelenata, che medicata induce in noi

l'obliuione, non pure della Patria, ma di no ſteſſi.

Che ſe ciò nelle virtù morali, troppo più nelle ſo

pranaturali ſiauuerra; mentre quella gran Maga ,

con l'incanto de brutti piaceri non ſolo ci inſinua -

la dimenticanza, ma la non curanza ancora della

Patria migliore che è il Cielo. Ad ogni modo que

- - gli
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gli che aſpirano di menar interravita Celeſte,non

ſolo procurano di darevn perpetuo Adio a piaceri,

con incerare gli orecchialle luſinghe del ſenſo; ma,

oltreà ciò procurano a tutto 'ngegno con le aſprez

ze della vita, con le mortificazioni del corpo, con

le aſtinenze, eco digiuni, è dimettere freno alla ri

bellione della carne è diſottrarre l'eſcaal fuoco del

la concupiſcenza ; e quando ancora di porre freno

alle cadute, è ſprone al corſo ſul ſentiero della virtù.

Talfù Monſignor Pietro Giorgio, delle cui vir

tù imprendo più particolarmente queſta ſeconda ,

parte: perchè egli ſi preſcriſſe tale vn tenordivita ,

auſtero, e mortificato, che forſe i più rigoroſi Clau

ſtrali ſotto la più ſeuera diſciplina non fanno di ſe ,

ſteſſi più duro, e più aſpro gouerno. E per non dire

di quelle auſterità di vita, che ancora ne ſuoi anni

più verdi shà ſolo in genere dal Tarone,che egli fù

coſtumato à praticare, i ſuoi famigliari,i quali lo ſer

tirono in tutto il tempo, che e' fà mitrato, atteſtaro

no, che oltre a digiuni dell'Auuento, e della Qua

reſima, oltre alle Vigilie di precetto, digiunò in tut

to il corſo di ſua vita quattro giorni la ſettimana, il

Lunedì, Mercoledì,Venerdì e Sabbato, che è a dire

àcomputo fatto delle quattro più delle trè parti dell'

anno, ſenza che, è ſtanco per le fatiche, è mal aiuta

te per le indiſpoſizioni talora voleſſe diſpenſareà ſe ,

Z 2 ſteſſo
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ſteſſovn ſol giorno. Ne il ſuo digiuno era con quel

la indulgenza, colla quale la diſcreta e pietoſa Ma

dre, che ella è S. Chieſa,condiſcende nella qualità de

cibi a Fedeli, ma bene ſpeſſo in ſolo pane edacqua,

ſpecialmente nelle viſite delle Dioceſi, ne pellegri

maggineltépo degl'Eſercizi ſpirituali encerte No

uene di N.Donna,le quali talora tutte intere paſſaua

col ſolo paneed acqua ſenza più,preſo è in pièmedi

tando,ò genufleſſo leggendo la Sacra Scrittura, è le

Vite de'Padri, ſublimando permodo i ſuoi penſieri

in Cielo, che non aueſſero altro guſto, che delle coſe

del Cielo. N6mancò chi corteſemete pietoſoloam

moniſſe talora a fare miglior trattamento della ſua .

perſona,con perſuaderlo è riſerbare la ſua ſalute,eſe ,

ſteſſo è più belle cagioni à prò della ſua Chieſa: ma

egli cò queſta riſpoſta impoſe all'ammonitore il ſilé

zio;dicédo,che la Gola,e la ſanità ſono due nimiche,

che frà ſe ſteſſe ſi combattono, e ſi vocidono; equan

donò,vccidono la virtù, che vien di mezzo.

Quanto poi all'ordinaria ſua Menſa, fù ella ſem

preparca ed imbandita diſemplicimeſſi ſenza alcu

na ſquiſitezza di ricercate viuande, e ſolo con cibi

dozzinali e triuiali conditi in modo che ne ritraeſ

fero il guſto à prenderglinelbiſogno, ne l'inuitaſſe

roà prendergli fuor del biſogno. Che ſe gli auue

niua diauere in Palazzo Oſpiti foreſtieri, il che ,

- gli
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gli occorretta ſpeſſo, in occaſione ſpecialmente,

di alcuna funzione pubblica e ſolenne, auea riguar

do più alla decenza, che alla lautezza, ſi che ne la .

effuſione ſentiſſe dell'ambizioſo, ne la tenacità

ſoggiaceſſe à rimprouero. Nelle feſte principali

inuitaua ſempre alcuno del ſuoi Canonici 3 e ma

gnaua con la Famiglia, e vſauale meglior tratta

mento, con fare à ciaſcuno il piatto di man pro

pia. E perchè la ſenſualità del cibo e della beuan

da ne più ſuole attuffar l'intelletto nel più baſſo

della materia, con vna brutalità in noi tanto peg

giore, quanto è più volontaria, à ſolleuar l'animo

da queſta baſſa felicità colle beſtie comune, vole

ua, che ſempre con alcun libro ſacro, è deuoto ſi

deſſe paſcolo all'intelletto; e nel fine della vitavole

ua,che il libro il quale leggeuaſi, foſſe alcun Tratta

toſpirituale in lode della Vergine; e queſto dolce,

Celeſtiale era tutta la delizia della ſuaMenſa e della

ſua mente.
- - - - - - -

Il veſtirſuo era ſemplice e dimeſſo, ſalua però la

decenza: per ciò oue i panni interiori erano ſem

pre logori, e reppezzati, per modo che diſmeſſi

vna volta da lui non erano più all vſo di verunº

altro ; le veſti eſteriori erano ſempre decenti, co

munque mai non vſaſſe ſeta, ma è panno doz

zinale, è ſaglia, ne vsò mai calcette ſe non .
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di ſemplice ſtame. Guanti è manicciolo non portò

egli mai,anche nel maggior rigore della vernata in

Lombardia; onde ſe gli vedeuan le mani talora così

guaſte dal freddo, che era vna pietà ilvederle. Mai

nonfù che al veſtire, è ſpogliarſi ammetteſſe alcuno

de' ſuoi Camerieri 3 ſeruiuaſi eſſo da ſe, e facealo

non ſolo per ſommeſſione d'animo, ma ancora per

vn tale interno roſſore, nonvolendo eſſerveduto in

parte, oue ancora l'oneſtà noldiſdice. Come il ve

ſtire, così eraancoratutto l'addobbo del ſuo Palaz

zo: perchè ttattone due ſtanze, le quali eſſo teneua a

modeſtamente apparate per Foreſtieri più ragguar

deuoli, abitana eſſo poueramente colle pareti ignu

de, e colletto coperto diſaglia; ne altroaueua nelle

ſue ſtanze fuoriche pochi quadri di ſingolardiuo

zione; i quali erano di Criſto, e di N. Signora, le .

due ſublimi e precipue Stelle,alle quali ſempreauea

l'occhio per condurſi dalmare di queſtoMondo a li

di dell'eternità - -

Diſſi colletto copetto diſaglia, non perche egli

giaceſſe in letto ordinario parlando: ma perche an

cor quando non vi giaceua, ſolea celare à gl'occhi

de' ſuoi Famigliari quato il più poteua quell'aſprez

za di vita. Nel rimanente e in Palazzo e troppo più

nelle viſite delle Dioceſi pigliaua ſpeſſo il fonno è

ſulle paglie, è sù gl'ignudo terreno, e ſe il feruore -

- - - del
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del ſuo ſpiritogli dettaua di vegliare auanti ine
diuoto Crocifiſſo, è qualche altra Immagine di N.

Donna, o de Santi Protettori del luogo nelle pub

bliche Chieſe, laſciauaſicaderevinto dal ſonno sùlle

bradelle degl'Altari, auanti a quali vegliaua. E in

quanto all'wſo delle ſacre vigiliene Tempigiuſta il

coſtume degl'antichi Fedeli,truouo per racconto del

Sala, che fabbricata che egli ebbe di piantala Sacra

Chieſa di Loreto fuori delle mura di Aleſſandria, il

S. Prelato ſi portaua di nottetempo dal ſuo Palaz

zo per tutta quella lunga, e fangoſa ſtrada fuor di

Città à quel diuotoSätuario,anche in tempi e neuoſi

e piouoſi al lume di vn piccolo lanternino con ſolo

Annibale Raccomanata, vegliando quiui la notte

in orazione, e'n penitenze; e n'auea perciò ottenuta

la licenza in iſcritto, che meno non vivoleua, dal

Marchſe di Mortara Gouernadore di quella geloſiſ

ſima Piazza, Frontiera à queſto Stato, eguardata ,

con mille occhi dall'amico e dal nimico, e ſe bene il

Prelato ſi ſtudiaſſe àtutto ingegno di coprire la ſua ,

pietà,con premettereauanti il Raccomanata, ſegue

do egli appreſſo, fù ad ogni modo oſſeruato più vol

te da Soldati poſti alla guardia delle porte, che con

ducono a Loreto; e correuane del fatto talevna voce

per la Città, che non pochi tratti davnadiuotacu

rioſità ſi poſero in aguato per rauuiſarlo; e venne lor

- -. - fatto,
-
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fatto, non giouando al Prelato ilcangiare ſouente è

abito è cammino, anche con iſpegnere il lume; nel

che vn'arguto diſſe che valeua anche in ciò il detto:

Prudentiores funt fly tenebrarum,quam Fililucis.

i In quanto alle penitenze, e mortificazioni più aſ

pre del Corpo; oltre alle già dette, vſaua pungentiſ

ſimi cilicci e lunghe diſcipline più alla miſura del

ſuo ſpirito, che del poluerino: e ciò nel ſilenzioco

mune,e nel ſonno più profondo de ſuoi famigliari:

ſe bene in ciò non fù così guardingo, che è lo ſtrepi

to delle battiture, è qualchealtro accidente non de

ſtaſſe alcun di loro; il quale ci laſciaſſe memoria di

quel ſuo, dirò così, infierire aſpramente ſopra di ſe ,

fteſſo, quanto più crudele,tanto più innocente. In

certi tempi poi da lui ſcelti, e dedicati davna più

ſpeciale cultura dell'animo congli Eſercizi ſpiritua

li, troppo più aggiugneua di lena al ſuo ſpiritoſofer

uore,accreſcendo a più doppi le penitenze, e le mor

tificazioni del corpo, ſino a riſentirſene, e rimanerne

per più giorni mal'aiutante di vigore e di forze. In

queſti diuoti Eſercizi,i quali eſſo per lo più vſaua di

fare in qualche religioſo Conuento de più rigoroſi

Clauſtrali,e il più ſouente in S.Angelo di Milano, è

nel Moniſtero di Moribondo de'Padri Ciſtercienſi

non lungi dal Ticino, oltre alle Vigilie propie, eco

munico Religioſi, oltre all'aggiunta di nuoui e più

- ; ; - rigo

è
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rigoroſi digiuni, ſi flagellaua la notte aſpramente ,

le membra, ſino è piouerne ſangue, come dalle in

ſanguinate veſti fà oſſeruato, e il dì ſi cingeua à fian

chi tormentoſiciftcci, i quali à lui ſeruiuano di ſpro

--- ------
neà più veloce corſo ſulla carriera della perfezione

Criſtiana. - -

c A P o s e c o N D o

Pono ſpeciale di Orazione, e vnione inceſe

ſante con Dio.

'Vfficio della vocazionpaſtorale è così alto, che

per mio auuiſo è più toſtoAngelico, che Ap

poſtolico. Perchè ſe l'Angelico Miniſtro ſi

eſtende in girare i Cieli, proteggere i Regni, e Re

gnanti,cuſtodire le Prouincie, le Città, le ſpecie, e ,

gl'indiuidui : A Paſtori ancora viene commeſſo

da Dio, di aſſiſtere, come Intelligenze alla Gerare

chia Eccleſiaſtica, vegliare alla cuſtodia de Regni,

delle Prouincie, delle Città, e degl'Indiuidui, con

guardargli da vizi i quali fanno talora ſtrage peg

giore dell'anime di quello che faccia la morte dei

corpi. Tale è l'Angelico Miniſtero della vocazion

paſtorale. Ma queſta differenza paſſa trà gl'Angio

lfePaſtori:Che glAngioli, perchè operano ſoltan-- -

Aa tO
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to con l'intelletto, e non col ſenſo, non ſono mai ſuia

ti dalla contemplazione della Diuina Bontàe Sapié

za, che è la Regola dellor operare, a fonti della Di

uinità beendoimmobilmente la Gloria: ouei Paſto

ri, perchè operano permezzo delle Virtù,e potenze

ſenſitiue, ſono ſpeſſo traſuiati da queſte coſe terrene

e mondane, e non poſſono, ſe non ſe per iſpecialdo

no del Cielo innalzarſi à Dio impediti da queſto

mortale e terreno: douendo, all'oppoſto degl'An

gioli, vſcir di fuori operando. - -

Quindi parrà non meno, che vna gran maraui

glia, come poteſſe Monſignor Pietro Giorgio negl'

affari continui, e da lui non mai intermeſſi della cu

ra Paſtorale, delle Viſite, delle Riforme, delleOrdi

nazioni, degli ſtudi, della predicazione, e di cento

altri degni di vnozelantiſſimo Paſtore,e perciò pro

pjdi lui, teneril cuore, e i penſieri così fiſſi in Dio;

che da ſe medeſima, e quaſi per inclinazionnatura

lecófacilità e dolcezza quell'anima fortunata, quaſi

nonligata al corpo, ſi portaua in lui,come inſuoce

tro. Evna sì gran facilità di raccoglierſi in Dio do

ueaſiall'vſo,che egli n'ebbe ſino dalla ſua età fanciul

leſca:Indià mano àmanovenne col lungo eſercizio

auuanzandoſi in modo che ciò, che in altri era ele

zione in lui poteuaparere natura. Non era perciò,

trattone la prima edvltima hora della giornata, cui

- - indiſ
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indiſpenſabilmente daua à Dio, la Meditazione ſua

delle coſe Celeſtiligata à certo tempo ma tutto quel

lo, che gliauuanzaua dallecure Epiſcopali, e dagli

ſtudi, tutto impiegaua in quel Celeſte eſercizio,cor

rendouida ſe ſteſſo col penſiero ſenza eſſerui ſpinto

con imperio, e dimorandoui lungamente ſenza eſ

ſeruilegato con forza. Anzi, comea febbricitanti,

che è la ſomiglianza vſata dal Prelato medeſimo à

ſpiegare ſimilmaterie, rieſce ſolazzeuole nel calor

più coccente delle febbri il volger nella mente,e nel

la immaginatiua il rezzo de boſchi, e la freſcura ,

delle fontane; così è lui cheaueuavnsì gran caldo

di amor diuino,riuſciua di gran ſolazzo il penſare sì

à Miſteri Diuini di noſtra fede, sì à gl'oggetti dell'

Eternità beata. Che ſe talora per alcuna operazio

neò affare eſteriore neveniua diſtolto, come la pie

tra che per violenza eſteriore ſoſpinta allonsù per

interna ſua inclinazione ricade frettoloſamentever

ſo il ſuo centro,così l'immaginatiua di lui, quaſi por

tata altroue perviolenza e perforza altrui ritornaua

per interno ſuo mouimento in Dio. E di gran gio

uamento à lui per tenerl'animo cosìben diſpoſtoad

orare e meditare fà il non laſciarſiinuiſchiarl'affetto

da queſte baſſe coſe, non daverun mondano intereſ

ſe, non daalcunamordiſordinatoverſo i congiunti,

e molto meno da bramaambizioſa d'onore: perche

- Aa 2 come
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come i vapori di queſte coſe terrene ci contendono

la veduta delle coſe ſuperiori e Celeſti, così le tintu

re di queſte coſe mondane diſtolgono i noſtri penſie

ri dalla contemplazione delle coſe immortali e Di

uine. Senza che ſe l'Amor Diuino, ſecondo S.Ago

ſtino, è quel mirabil peſo, che porta il cuor noſtro

allo'nsù, volando più naturalmente l'anima là oue

ſtà l'obbietto, che ama, che oue è il corpo cheani

ma; mentre il Santo Prelato ardeua divn coccentiſ

ſimo fuoco di amor di Dio, come più auanti ſi dirà, il

portarſi con l'animo in lui gli riuſciua non pur gra

uoſo, maageuoliſſimo.

Quindi n'era il paſſar che faceuale lunghe notti

in quelle delizie di Paradiſo meditandoauanti l'im

magineadorata di Loreto ſenza riſentirſi è per iſta

chezza di teſta, è per conſumamento di ſpiriti, e ſen

zabadar punto che rigido foſſe e neuoſo il Cielo e

fangoſo ilcammino: e quindi pure quelnon ſolo né

dimoſtrarmai è laſſezza, è noia alcuna per lunghe

che foſſero le funzioni Eccleſiaſtiche: mail dimorare

uicó dimoſtrazione di vigore edilena; e le funzioni

da lui fatte erano così frequenti che per atteſtazione

delſuo Segretario correuavoce inVigeuano, e così

era per appunto,auer logorato più paramenti Ponti

ficali Monſignor Odeſcalchi che né aueano fatti tut

ti inſieme i VeſcouiſuoiPreceſſori.E'lfare poi quelle

ſteſſe
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ſteſſe funzionico tanta esìeſquiſita oſſeruanzaita

tie ceremonie ſacre, non ſolo per quello, che ſi aſpet

tauaalla ſua perſona, come Paſtore, ma ancora per

quelloche atteneua à ſubordinati,come Miniſtri, da

quali eſigeua inciò ogni più rigoroſa attenzione; ciò

proueniua,non ſolo dal particolarſentiméto che egli

aueua delle coſe ſpettanti al Diuin culto,ma ancora

dal ſommoguſto, che in eſſeaueua; giàcche tutte le

operazioni,che ſi fanno per amore di loro ſteſſe ſi fan

con diletto, el diletto ſecondo il Filoſofo indora ,

e ſmalta l'operazione:Delectatioperficit operationem.

Da queſta e facilità, e dolcezza in raccoglierſi in

Dio naſceua ancora nell'Odeſcalchi il non ſapere, è

amare,è deſiderare ſe non ſe quanto era in ordine à

Dio, e quanto foſſe in piacere, e'n ſeruigio di Dio.

Perchè tante ordinazioni da lui fatte nel buon go

uerno della ſuaChieſa, è ſpettanti al culto Diuino,

è attinenti albuongouerno del Clero, delleMona

che, de Secolari d'ogni ſeſſo,e d'ogni età, tutteerano

linee indirizzate a queſto centro. Perciò non fù mai,

che egli cercaſſe ſe ſteſſo nell'operare ſuo; e fin di

quel medeſimo, che faceuaà Dio altra ricompenſa

infatti, nealtra mercede chiamaua à Dio, che la di

lui gloria, ſenza più. - .

Comepoi il Sig. Dioglitraſmetteua al cuore nell'

orazione emeditazionevnagrà piena di ſentimenti--- --- - -- - - - - --- - ---

-
-
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Diùini,indi n'era che gli tramandaſſe dal cuorealla -

bocca,con parlarne in guiſa, che innamoraua delle ,

coſe del Cielo chiunque l'Vdiua - e molte perſone ,

d'anima, e in qualità ragguardeuoli, come la Du

cheſſa di Feria, la Marcheſa di Mortara, e più altri

Principi e Signori ſi recauano à gran fortuna il pote

reauer ſecoragionamenti domeſtici ſpettantià ſpi

ritualità, profeſſando di trarne vn gran prò per in

noltrarſi nello ſpirito, e nella perfezione Criſtiana.

Etroppo più, perche egli condiua ancora l'amaro

delle Maſſime più auſtere da principi eterni con -

vntaldolce natural ſuo, che piaceua ancora mentre

atterriua. -

E ciò ne ragionamenti priuati: che in quanto ai

parlar in pubblico, aueua egli si pronti e alla mano

gl'argomenti al diſcorrere intorno alla felicità dei

beni eterni, e alla caducità di queſte coſe terrene,cir

cala beltà della virtù, e la bruttezza del peccato de

terroridella Diuinavendetta, e degl'effetti della in

finita bontà, e di mille altre verità eterne imparate

al lume di lunghe e frequenti meditazioni, che è al

la non penſata, è in mancanza per indiſpoſizione di

alcun Predicatore, quando dal faldiſtorio,e quando

ancora dal Pulpito faceaſi ſentire à diſcorrere si ac

conciamente, e con tanta veemenza di ſpirito, che ,

benvedeuaſi in ciò non auerne eſſo auuto altro Mae

- s . ſtrO,

- - - -
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ſtro, che il Crocefiſſo, altra Scuola, che quella dell'

Orazione. -

Nemenforte argomento dell'abbondanza della .

grazia communicatagli da Dio nel meditare, era ,

quell'infiammarſi talora in volto, e negl'occhi, con ,

manifeſto indizio di quanto glieneardeſſe il cuore,

quel ripetere ſouuente nel fine de Salmi Gloria Glo

ria Gloria Patri 63 c. e quell'alzare ſpeſſo, e tenere ,

gl'occhi immobilmente fiſſi nel Cielo : quaſi che ,

ancora voleſse portare là il corpo,oueauea ſolleuato

lo ſpirito,

Per fine tutto quello che ordinò, ſcriſſe, inſegnò

deeſi all'Vſo continuo di meditare: perche non con

tento di praticare in ſe ſteſso in via quello, che di

continuo fanno i Beati laſsù nella Patria Celeſte,

non poneua mai fine di conſigliare il medeſimo al

ſuo Clero, e al ſuo Popolo. Atal fine ordinò quel

pio altrettanto quanto ſaluteuole vſo di darſi ogni

giorno così in Aleſſandria,come in Vigeuano, e in .

tutte le Terre, eVille di quelle Dioceſi ſul mattino il

ſegno dell'Orazione con alcuni tocchi di campana,e

ſcriſſe ſopraciò particolari inſtruzioni per inſegnar

neà rozzi, e è principianti il modo, tutte alla prati

ca;perche giuſta i Maeſtri in iſpiritualità la più age

uole maniera d'imparare ad orare è l'Vſo dell'orare.

Oltre di ciò che fin quìhabbiamo riferito,hà peraſ

ſai
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ſai buoni teſtimonj li fruttuoſiſſimi diſcorſi, che e'

compoſe dell'orazione, ne quali preſcriue belliſſime

regoleà tutte le ſamiglie Criſtiane per poterſi gio

ueuolmente eſercitare in queſta virtù tanto neceſſa

ria, particolarmente nel tempo della mattina e della

ſera. Nella lettera Paſtorale, la quale premette à

queſt'Opera, dice trà l'altre le ſeguenti parole. Non

ſono (come diſſe il Maeſtro e Saluator noſtro) dodici le

Aore delgiorno, e altrettante quelle della notte? Se

di queſte l'huomo ne dà molte perſeruitio del Corpo, al

cune per i biſogni domeſtici, et altre per beneficio, 63

vtilità altrui, come pervtilità dell'anima, per la quale

le ſono conceſsi tutti i beni della vita preſente, e l'iſº

teſſa vita, et in particolare per honorare e ringratiare

Iddio, da chi gli riceue, non ſpenderà hora alcuna º

Non vi ſarà tempo per occuparſi in quello, in che dob

biamo ſpendere tutto il tempo? Non vi ſarà hora per

attendere a ſe ſteſſo, per operare vtilmente, e molte ve

ne faranno per operare coſe eſteriori, e vane? Chègran

de errore è queſto? Chècecità degl'huomini? Conſideri

dunque il Christiano diligentemente col ſuo fine ilmez

zo delle operationi, perconſeguirlo, 63 il tempo per ope

rare breuiſsimo, e con queſta conſideratione non laſci

ſcorrergiorno, del quale non dia buona parte, e tutta

quella che gli permettono le altre occupationi neceſſarie

perſeruitio della ſua ſalute, e in particolare per mez
2G0
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zo dell'oratione procuri inalzare ſpeſſo lamente ahi,

ſeruirlo come vero Signore: ringratiarlo, eſupplicarla

come auttore, e datore d'ogni bene: l'habbia auanti à

gl'occhi, è ſtaſolo, è accompagnato, o in Caſa, ofuori, è

mangi, è beua,ò ripoſi,òfatighi, 63 in ſomma ſtia con

l'animo preſente, quanto più ſi può, è quello, che ſempre

è preſente ad ogni noſtra operatione. Ma ſe bene in ogni

tempo è grata a Dio, er vtile al Chriſtiano queſta ele

uatione di mente per mezzo dell'oratione; nondimeno

in quelle prime, 63 vltime hore del giorno, in quel ma

i me,er veſpereauanti che ſi comincino, e dopò finite la

operationi nostre, ricerca particolarmente Dio,e l'huo

mohà di biſogno che ſi faccia queſto Santo Eſercitio.

Tutto queſto ſcriue egli al ſuo diletto popolo, don

de può molto bene ciaſcheduno argomentare,quan

to dell'eſercizio dell'orazione in ſe ſteſſo ſi dilettaſſe,

mentre con ragioni tanto efficaci procura di perſua- -

derlo ad altri. Per vltimo quel non sò qual più, ſe - --

più erudito, è più vile Libro dell'Inſtituto di de

nozione ad onore della Beatiſſima Vergine Maria il

quale oggidì corre con tanto prò per le mani di tutti

i più diuoti di N.Signora, non fù da eſſo dato fuori,

ſe non à fine di riſcaldare la pietà de fedeli in medi

tare i principali Miſteri di noſtra fede, ſpecialmente

quegli, che ſi aſpettano all'Incarnazione delVerbo

eterno. E pervſare della ſomiglianzamedeſima del

- Bb Prelato- - -
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ri nella Prefazione di quel Libro, quell'Inſti

tuto, Si come vna corda, che ſi tocca in muſicale Inſtro

mento,che eccita ancora ilſuono delle altre, riſuegliò

in vna concorde armonia alle lodi, e alle glorie di

Criſto, e della Vergine Madre non ſolo la ſua diletta

ICittà d'Aleſſandria, maancora altre Città, ed altre

Terre; ſiche da molte, e molte partiriſuonaual'Eco

degl'encomi di Criſto, e di Maria. Quanto gran

caldo poi, egli nutriſſe di teneriſſimo amoreverſo la

Reina Celeſte ſi dirà più diffuſamente nel ſeguente

Capo. e - - ,
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Teneriſsima Deuozione di Monſignor Pietro Giorgio

verſo Maria Vergine: onde ne riportò il glorioſo ſo

- pranome d'Innamorato della Reina del Cielo,
- - -

-

- - - - - - - - - - -

i

Vella pregiatiſſima lode, che Monſignqr Pie

Né tro Giorgio nella Dedicatoria al ſuo libro

dell'Inſtituto dà alla Santità di Paolo V., e ,

cheveramenteadornò la fronte di quel Pontefice ſo

pratutte le gemmed'Oriente, acconciando in bocca

di lui quelle parole della ſapienza al ſettimo; Super

-

-

ſalutem,65ſpeciem dilexi illam,63propoſuipro luce

habere illam; aueniaminextinguibile eſt lumen illiuss

- e quell'

-
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e quell'altre pure alCapo ottauo,Hancamaui,65 ex-.

quiſiui aiutentutemea, dette in proprietà dellaſa

pienza eterna, ed applicate da grauiſſimi Padri alla

Celeſtial Madre: quella ſteſſa lode troppo bene ſtàà

Monſignor Pietro Giorgio, eſſendo ſempre ſtata

quella immortalReina à lui il primo ſuo Amore, le

ſue delizie, e il ſuo Teſoro. E ſebene di ciò io n'hab

bia detto molto in tutta la narrazione iſtorica della

ſua vita, come shà potuto vedere nella prima parte

di queſt'Opera: ad ognimodotanto ancora mi reſta

à dire che quel molto, che n'hò detto in paragone à

quello chemi reſta è poco più che niente. Porrò quì

in nota alcune particolarità più notabili della ſua te

neriſſima deuqzione verſo Maria Vergine, laſcian

dp alla prudenza deleggenti il giudicare,quantobe

ne ſteſſe al noſtro Prelato la lode, e il ſopranomeda

to già à qualchealtro Santo, e ad eſſo ancora attri

buito d'Innamorato di Maria. . . . . .

La pietà verſo N. Signora nacque, dirò così,advn

parto conMonſignor Pietro Giorgio. Per teſtimo

nianza delTarone, del Raccomanata, e del Sala,egli

non così toſto aprì gl'occhi della ragione, che gli

fiſsò in quell'Aurora di grazia Celeſte. LaMadre,

che oltre alla natural deuozione del ſeſſo, n'aueua -

per elezione di continuato eſercizio quanto foſſe ne

cape in Donna di ſanti, ed immacolaticoſtumi,pro

si Bb 2. curò
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curò ſempre di creſcere lui fanciullo alle poppe del

la Verginale pietà; e ciò giouò altresì la diuozio

neà Mariadi Annibale Raccomanata, dato a lui dal

Senatorſuo Padre per Aio e Maeſtro, cui per ciò

Pietro Giorgio fatto Veſcouo nelle Vigilie paſſate ,

à Loreto, ed altroue, voleua compagno nelcammi

no,ſi come l'era in amore à Maria. Crebbe poi così

forte con gl'anni la ſua dilezione, che io da quella ,

che trouo ſcritto di lui, e da lui, non sò , ſe altri

giammai più fortemente l'amaſſe. Perche ſe l'amo

re, ſecondo la definizione di quell'antico altro

non è, che Alijs viuere, et ſibi mori: egli di tanto

amò la Reina Celeſte, che d'altro non pensò, par

lò, ſcriſſe, operò, ſe non di Maria, parendo mor

to ad ogni altro affetto di coſa terrena, e ſolo vi

uo alle glorie e all'onor di Maria. Certamente in tal

ſentimento parla eſſo nella prefazione al ſuo Libro

dell'Inſtituto, dicendo così: Scriuerò di lei finche

aurà vita, e viurò, finche piacerà alla Vergine d'impe

trarmi chioſtriua: il che pure come vedémo,ſiauue

rò. E nel rimanente ne fanno ampiſſima fede tante

fabbriche è da luirizzate da fondamenti al di lei no

me, è per la maggior parte riſtorate oltre alle tante

ſtatue e immagini, che egli ſparſe nelle ſue Dioceſi

viui ſimolacri non men di Maria, che della pietà

del ſuo Deuoto. Quanto poi egliaueſſe d'eſſere da .
- o ----- - - - - -- -- lei -
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lei riamato amando, n'habbiamo vin chiaro argo

mento pure nella medeſima prefazione del Libro è

Lettori, là oue adducendo i fini, che gli aueano

-

moſſa la penna a ſcriuere, n'apporta per primomo

tiuo di quanto aueaſcritto è lode di Maria il frutto

di deuozione che ne verrebbe a leggenti, dandoſi

con tutto l'affetto ad amarla, onorarla, e feruirla ,;

e ciò per l'altrui bene: per ben propio altro più non

brama,che il gradimento di Maria, e'l ſuo amore,

dicendo così : L'altra mercede ſarà per me nel ſup

c

plicare con particolar ora Kione la medeſima Vergine,

percheſi degni accettare, e gradire l'affetto , che mi ha

moſo aſcriuere di lei, e ſe in ciò io ho dato qualche ſe

gno di deuozione, molto più lo dia nell'operare ad
g/207”ſuo, º riſponda l'opera alla parola, e quello ;

che io bramo veder negl altri, lo moſtri prima in

me ſteſſo, ed in ſommaaiuenti vero, e diuoto ſeruo

della Vergine 3 ſi che ſia fatto degno di dire al Si

gnore : Ego feruus tuus, 65 ſeruus ancilla tua. Ciò

è io ſonoſeruo tuo, e feruo della tua Ancella, che

è Maria. Anzi, che io poſſa vſare le ſteſſe parole

del Profeta Pſal 115. Et Filius Ancilla tua, non

ſolo ſeruo, ma Figlio della tua ſerua ; poiche queſta

benigniſsima Signora non ricuſa che le ſiamo figli

uoli; ed io bramo ſopra modo eſſerle figlio tale, che non

mai ceſsi di amare, onorare, eſeruirevna talMadre.-- --- --- - -- -

-
- -
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i" eſſo. E certamente quel tanto ſupplicare al

la Madre Celeſtiale, perche ſi degnaſſe di gradire il

ſuo affetto; e quell'ardore di né ceſſare mai diamar

la, queſto non è ſe non divn cuore fortemente inna

morato di Maria,chebrami di eſſere riamato aman

do, e che tutto ſi ſtrugga in amore.

Che poi delle ſeſſantatrè ſorti di opere diuote da

eſercitarſi ad onore della Beatiſſima Vergine,alcuna

delle quali ancora ne abbraccia più altre ſotto di ſei

egliò leponeſſe in pratica tutte,ò il fiore, è il meglio

d'effe, io non ne dubito punto, mentre egli dice di

bramare, Che riſponda l'opera alla parola. En'hab

biamo ancora chiariſſime pruoue in tutto il corſo

della ſua vita. Certamente il recare ad ingiuria

propia l'ingiuria fattaà Maria, l'impiegare nelle

glorie di lei e la lingua parlando e la penna ſtriuen

do; l'eleggerla per Maeſtra di ſpirito, e perGuida e

per Tramontana fedele in queſto tempeſtoſo Mare,

del Mondo: il ſeruirla ſempre da figliuolo e tenereſ

fa in conto di Madre, il ſalutarla ad ogni battere,

d'hora frà giorno con certe determinate orazioni; il

paſſartutte le Vigilie delle otto feſte di Maria col

digiuno in pane ed acqua, cd l'aggiunta di altre ope

re di pietà; elcelebrarne le feſte, con ogni più reli

gioſa pietà; e cosìtutti i Sabbatia leiſpecialmente ,

dedicati dalla Chieſa, e dall'Vſo de pietoſi fedelis

- - l'ag
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l'aggiugnere nuoui digiuni in altri tempi ad onor

ſuo, come per tutto l'anno nel giorno, nel quale ca

de la feſta dell'Annunziazione,meditare e contem

plare attentamente e a parte per parte tutta la ſua ,

ſantiſſima vita; il recitare l'Vfficio di lei ogni gior

no, giuſta l'uſo della Chieſa, variandolo à certi tem

pi, come in eſſo ſi legge; e così la Corona frammet

tendo nel recitarla in ogni decina qualche pia ed af

fettuoſa meditazione attenenteſi alla di lei vita; el

medeſimo delle Litanie ſoliteà cantarſi nel pubblico

Santuario del Mondo, nella Santiſſima Caſa di Lo

reto; come pure gl'Inni, e Canzoni invſo alla Chie

fa,Aue Maris Stella, OGlorioſa Domina , ed altre,

fatte ad onore è de ſuoi gaudj, è de' ſuoi dolori, è

delle ſue virtù, celebrareò perſe è per altri Sacrifici

al Sacro Altare al ſuo onore, offerendoſi quiui in ,

oblazione il corpo, el ſangue del ſuo Diuiniſſimo

Figliuolo; queſte diſſi, e più altre minor diuozioni,

che iotaccio per non eſſere ſouerchiamente profuſo,

ò da lui inſegnate, è da lui propoſte, e pel chiaro ar

gomento, che ne ho, da lui praticate in mezzo di

tante occupazioni, tante cure, e tanti ſtudj, ſe bene

poſſano parere piccole ciaſcuna in ſe all'occhio no

ſtro, ſono ad ogni modo come in alcune ſtelle nel

Cielo di minoregrandezza, le quali comunquefug

gano il noſtro guardo per la debolezza della noſtra ,

- - -
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veduta, ſono ad ogni modo in ſecosì grandi, che,

alcune ſuperano la commune credenza del volgo

ignorante, e aſſorbiſcono tutta la marauiglia de

Nobili Ingegni. Diſsi ciaſcuna in ſe, perche trop

po più ſe tutte inſieme quelle opere come furono da

lui praticate, invn ſoggetto ſi auuengono, perche ,

allora cagionano anche lo ſtupore, che riſueglia in

noi la via lattea, cioè, che vi ſiano molti obbietti,

de'quali ciaſcuno perſefugga il noſtro ſguardo, e ,

“tutti inſieme per la grandezza l'abbaglino. Stelle

poi di prima grandezza potranno parere anche à gli

occhi di corta veduta le opere, o di maggior fati

ca, è di maggior diſpendio, come nel noſtro Prela

to il pellegrinare è piè digiunando in pane ed acqua

per portarſià riuerir Maria al Sacro Monte di Crea,

lauorare come vn viliſſimo giornaliere per fabbri

carle l'Altare careggiando pietre e calcina, ciò che

fece nell'Altare di Loreto aVigeuano; portar sù gli

omeri propi la ſua Statua per quel lungo tratto, che

corre dal nauilio alla Chieſa de Padri Zoccolanti

d'Abbiate; Eſercitar le opere della miſericordia, in

far elemoſinea biſognoſi, maritarfanciulle, viſitare

gli Spedali, conſolare gli afflitti, ſpecialmente le ,

Vedoue, e correggere i peccatori, e ciò per amore ,

della Vergine : Appreſſo è fabbricare di pianta, è

rimettere in miglior forma Chieſe, Cappelle, Mo

naſteri,
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naſteri, Compagnie,Congregazioni, è che che al

trogli ſuggeriſce l'affetto, conſecrate al nome, e al

culto di Maria. Quanto fin quìs hà detto delle tan

tediuozioni verſo la Imperadrice del Cielo, e da lui

e ſcritte e praticate, perche fù ritrouamento d'altri, e

nó propio, ci è paruto di porre tutto quaſi invin traſ

corſo di penna, e ſuccintamente quello che fù tro

uato ſuo propio, e non prima è ſaputo è praticato,

parmi pregio dell'opera il mettere in nota quì; ed è

ilrecitare le ſteſſe parole ogni giorno, che vſcirno

dalla bocca della Vergine, come che ſapeuano anco

ra in bocca di luivn maggior dolce, in quella gui

ſa, che a Bambini ancor tenerisà non sò che di più

ſaporito e ſoaue il cibo prima maſticato dalla ma

dre,edipoi da eſſa alla bocca loro tramandato. Dun

que dopò le ſeſſanta etrè diuozioni recando l'Vltima

ſua propia,dice così. Frà tutte queſte diuozioni, che

ſono ſtate da pie eſante perſone ritrouate, e pratica

te; ſiami lecito dar luogo per vitimoadvna, la quale

nonhò fin quì ſaputo, che ſia ſtata invſo,e pure la ſtia

mo molto fruttuoſa e grata alla Beatifſima Vergi-.

ne. Ed è il recitare ogni giorno le parole, che ,

ſono vſcite dalla ſua ſantiſſima bocca, e ſi leggo

no nel Sacri Vangeli, aggiungendoui alcuna pia .

conſiderazione al propoſito della parola, che ſi reci

ta3 perchè ſi dee tener per certo, che dopòai- -

- Cc de
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del Figliuol dipio, niun'altra abbia parlato meglio,

ne detto coſe più ſoaui e dolci, ne più vtili e miſte

rioſe di quello, che abbia fatto la Vergine. Sono le ,

ſue parole le ſeguenti. In S. Luca l'interrogazione

fatta all'Angelo doppo l'annunzio dell'Incarnazio

ne del Verbo: Quomodo fiet iſtud; quoniam virum

non cognoſco: Oue ſi contempli la gran prudenza del

la Vergine nel volere prima intendere, e ſapere il

modo della Concezione, è il ſuo ſaldo proponimen

to di non perdere la promeſſa verginità. Nello ſteſ

ſo S. Luca la riſpoſta data all'Angelo: Ecce Ancilla

Domini, fiat mihiſecundum verbum tuum; oue ſiam

miri la ſua grande vniltà, e pronta obbedienza. Pa

rimente in S. Luca quel gran Cantico del Magnifi

eat, che ella compoſe nella viſita della Cognata Eliº

ſabetta, nel quale ſono tanti miſteri da conſiderare,

quante ſono le parole, e ſi può meritamentechia

mare il Cantico de Cantici, e il compendio delle ,

maggiori lodi, e grandezze, che ſi poſſano dare a

Dio, e alla Beatiſſima Vergine. Nel medeſimo S.

Luca, le parole, che diſſe al fanciullo Criſto, dopò

auerlo ritrouato nel Tempio: Fili, quidfeciſti nobis

ſe? ego & Pater tuus dolentesquarehamus te; Oue ſi

conſideri l'affetto grande del cuore materno della ,

Vergine verſo il Figliuolo; Edimparino e Padri e

Madri di famiglia lacura,e la ſollecitudine, che,

--- - deb
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debbonoauerede' lor Figlinoli. In S.Giouanni, le

parole, che diſſe à Criſto perliConuitati:Winum non

Mabent, che moſtrano la grandezza della ſua Miſeri

cordia, la qualeprontamente ſoccorre a biſognino

ſtri. Nello ſteſſo S. Gioanni, le parole che diſſe a

Miniſtri: Quodcunque dixeritvobis, facite; le quali

ci inſegnano, che da lei dobbiamo prendere norma

e regola in tutte le noſtre operazioni. Il recitare,

ogni giorno queſte parole à ſuo onore, ſi può credere,

che le ſarà diuozionemolto grata; e tanto più, ſevi

ſi aggiugnerà alcuna pia e fruttuoſa meditazione ,

delle già accennate,iò altra conforme al diuoto af

fetto di ciaſcuno; e già la Vergine hà dato ſegno

d’auer caro, che fieno recitate le ſue parole,e'n parti

colare quelle del Magnificati come vna volta, che,

certi Religioſi lo diceuano in Coro,ſivide,che ella

ſceſe dall'Altare, ed à ciaſcuno di loro offerſe, e die

de il ſuo Figliuolo a baciares del che rimaſero tutti

mirabilmente conſolati, quanto poi conuenga recis

tarlecon grande attenzione e riuerenza, baſti il con

ſiderare,cheſieno parolevſcite dallabocca, anzi dal

euore della Madre di Dio, la quale veramente può

dire Eructaait cor meum verbum bonum. 3

Ciò tutto, e più altre coſe dice nel Diſcorſovnde

cimo dell'Inſtituto cheper eſſere non ſolo di ſuo det

tato, ma ancora di fuotronato, mi è paruto diriferie

- e iº Cc 2 TC
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realla diſteſa, perche fivedeſſe, come ancora nelle.

opere di pietà l'Amorſia ingegnoſo, e ſpecialmente

quello del noſtro Prelato. it o, se a

Se poi l'Amore,evuole il bene della perſonaama

ta, e accende labrama di eſſere da lei riamato, e de

ſidera di conuerſar continuo con eſſo lei, tutti e trè

queſti effetti non mai diſgiunti da vm ſincero affetto

di amicizia, vederſi à marauiglia grandi nell'Odeſe

calchi: perchè quanto egli operò in rizzar Tempi,

Capelle, Altari,Simolaeri, e cento e cento altre co

ſe, che e'fece, tutto indirizzò è queſto fine, perche

la Reina del Cielo foſſe quaggiù in terra amata,ri

uerita, e adorata. Anzi parendo ancora a lui, che

quello, che perciò aiea fatto, foſse vn nulla è fron

teà quel moltiſsimo, chebramare di fare per deſtare

in tuttifiamma d'amore, ebrama di maggiormente

onorarla, meditaua nuoui argomenti, e nuouilibri

connuoueinuenzioni ſenza mai por fine al ſuo deſi

derio seſſendo troppo vero, che l'Amore, come il

fuoco, Abit in infinitum. i ns. ec2 :

; Quanto poi alla brama d'eſſere da Maria riama

to,cheè l'altra proprietà dell'Amore. Oltre à quel

lo, che ſe n'hà recato dalla ſua medeſima penna si

n'habbiamo per relazione del Salaſuo Segretario,

cheegli ordinò Sacerdotevn ſuo Famigliare,com

mettendogli, che nella prima Meſſa ſupplicaſſe al

- 5 da - Signore
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Signore di concedergli, d'eſſere così ardente nell'

amor della Vergine, come ſi moſtrano talora alcuni

nell'Amor delle Donne: E occorrendo è lui di ſeri

uereà detto Sacerdote, mentre era aſſente, ſoggiun

ſe in quella carta queſte preciſe parole: Non ſi ſentiar

mo ancora quell'ardore infocato aerſo la Vergine, che

tvorremmo; Però non laſciate di continuare nei voſtri

Sacrifici diſupplicare al Signore, che mi conceda queſta

grazia. Così eſſo, in pruoua del deſiderio, che aue:

ua d'eſſere da Maria riamato i

E'n quello che ſi aſpetta alla conuerſazioneconti

noua con l'obbietto amato, oltre all'ardentiſſimo de

ſiderio, che egli dimoſtra ne ſuoi ſcritti di fruire di

lei eternamente fra Celeſti, conſolaua in ciò in parte

l'aſſenza ſua da lei con farlaſi ſempre preſente all'im

maginatiua, con le immagini, co ſimolacri di lei

formati il più viuo che ſi poteſſe da mani maeſtre.

A tal fine ancora ſempre che non gli era diſ

detto dalle rubriche Sacre dicea Meſſa della Ver

gine, in tutte le Prediche, che faceua, vinſeriua,

ſempre qualche coſa della Vergine, il Libro, che,

ſi leggeua, quando faceua tauola, era di materia,

“ſpettante alla Vergine; Sepor qualche cauſa come

meſſagli ne traeua alcun vitile era toſto inuiato alla

caſſa della Vergine: Se giugneua in luogo, oue vi

aueſſe è Chieſa, è Cappella, è Immagine"e
i

- e
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della Vergine, là toſto indirizzaua i paſſi perriue

rirla, e celebrarui: ed era inciò tantoattento, che eſ

ſendo in Viſita, edauendoui lungi dalla Terra vna ,

Miracoloſa Immagine di N. Signora, egli per riue

rirla, e celebrarui la Meſſa, leuò molto prima del

giorno, compiè la ſua Deuozione, e ritornò quando

il reſto della famiglia ſirizzaua da letto. Mentre del

milleſeicentotrèandò a Roma,volle ſapere quante

Chieſeviaueſſe allora inRoma dedicate alla gran -

Madre di Dio; e inteſone, che ventidue,a tutte vol

le trasferirſi, e celebrare quiui il Diuin Sacrificio.

Per mezzo d'wn Gentilhuomo maturo d'anni e di

ſenno, fece prouederevna virtuoſa Donna pouera -

ed inferma diſtanza, vitto, e veſtito, anche per quee

ſto perche ſi chiamaua Maria; e è lei ogni giornofa

ceua di propiamano il piatto per riſteſſo riſguardo

del nome, e di lei ne occorrerà parlare più abbaſſo.

Ne viaggi, recitato l'Officio, el Roſario, metteua

toſto in diſcorſo alcuna coſa ſpettante à Maria. El

medeſimofaceua, ſe gli occorreſſe divſcire diPalaz

zo, è per alcun affare, è ancora per alcuna funzione:

diſſi affare, è funzione; perchè per ſolo ricrearl'ani

moegli non vſciua, volendo ſempre che foſſe ſanti

ficato il ſuo paſſaggio comportarſi e terminaread al

cuna Chieſa, è Cappella, è Immagine di Maria.

Tutte le ſere de Sabbati ritrouauaſi preſente al can

- - tal'
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tardella Saluecol Capitolo e Clero, e fu ſeguito da

molti de fuoi Succeſſori nel pietoſo culto verſoMa

ria. Già ſi diſſe, come riponeſſe nel ſuo Palazzo per

alcuntempo la Statua di Maria da incoronarſi pub

blicamente ſulla ſontuoſiſſima Piazza di Vigeuano:

con accenderuiceri, e doppieri, con arderuiaroma

ti, convegliarui la notte, paſſandola in digiuni,e ci

licci, e facendouinel ſonno comune della Famiglia

lunghe, ed aſpriſſime diſcipline. Ma quello, in che

l'Innamorato di Maria moſtrò maggiormente le ,

finezze del ſuo amore, fà verſovnapiccola, ma di.

uotiſſima Statua di Maria Vergine , la quale egli

auea nel più ſecreto della ſua Camera, e cuſtodita ,

appunto come il ſuo Teſoro. L'arderuid'auanti lu

mied incenſi; ſpargerle il volto di acqua namfa,ve

gliarui le notti orando, ora proſteſo, ora ginocchio

ni; ſtringerſela dolcemente al ſeno, mirarla ſpeſſo

conſembiante di compiacimento, e di giubilo, fiſ

ſarle immobilmente gl'occhi, con perderui dietro

l'anima e il corpo, ſtruggerleſi innanzi in teneriſſi

melagrime, sfogare in ſoſpiri, e in affettuoſiſſimi

-

ſentimenti, con altre tenerezze più da Innamorato,

che da Diuoto di Maria, fù à lui così frequente, che

non potè far sì, che da alcuni ſuoi Domeſticidili

gentiſſimi oſſeruatori d'ogni ſua azione, non foſſe e,

notato e ridetto.

-. Ma
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Ma ſentiamo per conchiuſione di queſto Capito

lo ciò che ſcriſſero in queſto particolare di Monſign.

Pietro GiorgioliPadri Ippolito,e Lodouico fratelli:

Marracciambidue della Congregazione della Ma

dre di Dio, e grandeuoti, come à tutti è noto, della

ſteſſa Madre di Dio; il primo nel ſuo libro intitola

toAntiſtes Marianiparlando del noſtro Odeſcalchi

dice così. Erat eximia in Mariam Deparam Virgi

nem pietate, ac religione illuſtriss & l'altro ora ben -

degno Confeſſore di Noſtro Signore PP Innocenzo

XI. invn ſuo manuſcritto pia, e deuotamente com

poſto della Vita di queſto Venerabile Prelato così

incomincia il Cap. 23. Poteua con ragione porſi per

titolo è queſta Storia il Prelato innamorato della Bea

tal'ergine, poiche a dir il vero, io non mi ricordo hauer

letto la Vitad alcun altra Santo Prelato, nel quale ſi

ſcuopra un Cuore così tenero, et on'affetto tanto ſui

ſcerato verſo la Madre di Dio, quanto in lui ſi ritroua

na. Eſeguita à dire più coſe il Padre Lodouico già

da noi breuemente di ſopra narrate,
- - - - - -a- - - - - : --- - - - -
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Culto, e Religione verſo i Santi,ſpecialmente verſo i

Santi Protettori delle Città,e delle Terre Sideſtri ,

ue la pubblica ſolenniſsima feſta inſtituita da lui i
- i in 2 - - - - -- - - - - - º i

in Aleſſandria nella traslazione dei Corpide º

Santi Protettori di quella Città Bau

º dolino, e Valerio. 3 ,
: : : -

li : : :

( E bene il precipuo culto di Monſignor Pietro

) Giorgio dopò Dio foſſe la Venerazione allal,

Reina Celeſte, come quella, che dopò Dio frà

le ſemplici creature tiene il primo ſeggio nel Cielo:

Ad ogni modo grande altresì fu la Religione dilui
verſo i Santi, praticando anche inciò quello, che egli

auea inſegnato nel Capo ſecondo dell'Inſtituto là

oue propone per ciò que trèmotiui, il primo, che

riguarda a Dio, il ſecondo a Santi, il terzo à no'.

fteſſi. In riguardo a Dio, è l'infinita Bontà e Gran

dezza di quel ſupremo Principe dell'Vniuerſo: il

quale vuole, che vengano à parte delle ſue onoranze

i ſuoi Amici,che ſono i Santi, e queſto per la ſuabi

tà: e per la ſua grandezza dopò i primi onori à ſe si

douati riſerba i ſecondia Baroni della ſua Corte ,

tornando l'onor del Miniſtro adonor del Padrone.

In riguardo a Santi è l'eccellenza delle loro opera

- è Dd zioni



21 o - - -

-

zioni e virtù; Perchè ad Eroi, quali ſono eſsi, e ad

eroiche virtù, quali eſsi eſercitarono quàggiù in .

terra, anche per teſtimonianza de Saujnon ſi può

dare maggiorguiderdone, quanto l'onore, che èvn .

preggio ancor maggior della lode. In conto è no

ſteſsi, è il gran prò, che dalla venerazione de Santi

à noi ne torna, inſegnando, operando, ed interce

dendo per noi; che ſono appuntoitrè paſcoli, come

- ſoggiugne il noſtro Prelato, i quali vole da Pietro

Criſto nel farlo Paſtorevniuerſale; quando trèvolte

gli diſſe che paſceſſe lagreggia ,

. Dunque permettere in pratica ciò cheandauain

ſegnando, non laſciò alcuna induſtria, e alcun mez

zo per riſuegliare in ſe ſteſſo, e diſporre i ſuoi Popoli

alla affettuoſa inuocazione, e alla religioſa adora

zione de Santi, riſtorandone, ed abbellendoneiTé

pjadornandone le Cappelle, e gli Altari, ergendone

ſimolacri,promuouendone con ogni più ſtudioſa -

maniera il culto, come ſi vede ancor oggi nelle ope

re da lui laſciate, e negl'ordini fatti, anche concer,

nenti all'auuenire, procurando, quanto per lui ſi po

teſſe la durata,che è la immortalità, per quello, che

ne ſono capeuoli fra mortali le coſe mortali.

Cheſe generalmente di tutti li Santi, troppo più

glicalſe la venerazione de Santi Protettori delle ,

Città, e delle Terre: Dopò l'adorazione dell'Au

- - - - - - guſtiſ
D
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guſtiſsimo Sacramento, e di Maria Vergine, nelle ,

Viſite ſempre ſi portaua à riuerire i Protettori del

luogo, i quali a Popoli ſono le Stelle benefiche de

ſtinate da Dio àpiouere ſopra di loro influſsi Celeſti.

Quiui lungamente oraua, chiamandogli in aiuto, e

à parte nella battaglia, per riportare la vittoria con

tro gli Auuerſari comuni: ſomminiſtrarſergli, dicea

loro, le armi,come Diuini Combattitori, e già trid

fanti in Cielo per vincere ed eſpugnare l'Inferno.

Non volere eſso altri Diffenditori, ne altri Combat

tenti contro tutta la ſchiera devizi, che que Celeſti

Campioni, i quali aueano maneggiate così bene le ,

armi ſpirituali quàggiù in terra, fin'à fare la gran -

conquiſta delReame Celeſte. Da qualunque parte

eſſi l'vdiſſero, aſcoltaſſerovnitamente con quelle del

Popolo, le ſue preghiere, e permetteſſero d'eſſere.

ſupplicati, eſſendo pur queſta non piccola mercede,

che ſi fà da Celeſti a Mortali. Giàcchè per iſpecia

le deſtino del Cielo erano ſtati elettià riceuerele ,

adorazioni di quell'anime lor diuote; eſſi altresì,co

melor guide le indirizzaſſero a via di ſalute; e come

gran Maeſtri di perfezione Criſtiana inſegnaſſerlo

ro l'arte da ſchermirſi dalle inſidie nimiche. -

Dopò queſte e più coſe da lui ſapplicate metteuaſi

all'opera, ne prima terminaualaViſita, che in tutti

i Borghi, in tutte le Terre, e in tutte le Ville non pro

- - Dd 2 muo
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muoueſse con qualche ſpecial maniera il culto de'

lorProtettori. In Vigeuano vna delle precipue ſue

curefù di accreſcere la Venerazione,ed abbellire e

terminare, trattone la Cuppola, la Catedrale ſotto

titolo di S. Ambrogio principal Padrone e Protetto

re di queſta Reggia, e Ducal Chieſa dal noſtro Pa

ſtore conſagrata. In Aleſſandria dopòla deuozioneà

S.Pietro Principe degl'Appoſtoli primo Protettore

di quella ſua Città,eſsédo eſſo ſino da primi annidel

la ſua fundazione comparſo veſtito di fine armiſo

ipravn cauallolattato percòbattere inſieme co que

Cittadini, i quali ſi teneuano per Aleſſandro III e per

la Chieſa contro Federigo Barbaroſſa, cheguerreg

giaua cô oſte poderoſa Città, riſcaldò la pietà di que

Cittadini nel culto,e nella deuozione de lorSS. Pro

settori Baudolino e Valerio,due ſtelle di primagran

dezza, e è quella Città ſegnalatamente benefiche.

JEgiouail ſaperne il motiuo, che à ciò l'induſſe, e la

a maniera da lui tenuta nella ſolenneTranslazione di

-quelle adorate ceneri, traendone dalle antiche me

morie il racconto.

- Correuano ben quattrocento anni, che i Corpi di

que glorioſi Campioni ſtauano ſepelliti in vna anti

ica Chieſa lungo le mura, e n'era per ruinare la Chie

iſa,con ſepelliread vn tempo non purele reliquie,ma

-le memorie ancora dique due Eroi di paragonata -

- - !, i virtù.
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virtù. Dunque per riſuegliare l'antica pietà deciſº

tadini, ſpoſe loro con efficaci parole la neceſsità di

riparare quel Diuino Santuario, e di adornare quan

to il più per loro ſi poteſſe le Cappelle, nelle quali

giaceuano. IPadri Predicatori, de quali è quelC6

uento,come membro del ſontuoſo Pontificio Moni

ſtero di S. Croce del Boſco poco lungi dalla Città di

Aleſſandria,vollero con religioſa generoſità rizzare

la Cappella è S. Baudolino, e la Nobile Famiglia dei .

Bagliani quella di S. Valerio. Finite che furono con

diceuole ornaméto le due Cappelle,eridotta in buon

eſſere dalla pietà de'Cittadini,edabbellita la Chieſa,

e ſtabilito il giorno della ſolléne Translazione,inui

tò i Prelati delle vicine Città, e tutti i Popoli confi

nanti, non pure del Milaneſe, ma ancora della Ligu

ria,del Piemonte,e del Monferrato.Trè notti innan

zialla ſacra funzione Vegliò in digiuno e'n ciliccio

allvſanza degl'antichi Santiauuanti quelle Sacre ,

Reliquie à fine d'implorare da quelle anime glorifi

catevna perpetua protezione alla loro e ſua dilet

ta Città. Miraſſero, dicea loro frà ſuo cuore, miraſ

ſero con occhio ſereno dal Cielo quelPopolo,e come

eſsi n'erano antichi Padroni, così ne foſſero auanti

al Tribunale dell'Altiſſimo perpetui Auuocati.Ve

niſſero, come celeſti Combattitori in ſuo aiuto,

giàcche eſsi ſoggiogato l'Inferno, erano ſaliti trion

- - - fanti
- - - - - - - - -
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fanti nel Campidoglio della gloria. Auergli deſti

nati la Diuina Prouuidenza, come pubbliche e per

petue Saluaguardie di quella Città, perchè vegliaſ

ſero con occhi d'Argo alla di lei diffeſa, accettaſſe

ro i futuri oſſequi come pegni di vna perpetua ſerui

tù; e con le loro ſuppliche diſarmaſſer la mano,eceſ

ſaſſero i fulmini dalla Diuinavendetta, qualorave

niſſe prouocata per le colpe della condizione mor

tale. Le loro riueriteTombe foſſero Altari di Cle

menza à chiunque per ottenere mercè a lor rifugiſ

ſe apriſſero loro le porte del Cielo, qualora le chiu

deſſevn giuſto ſdegno, sbandiſſero da quelle mura -

ogni apparato di guerra, di lutto, e di morte, e foſſe

rovna Miniera douizioſa di grazie ſempre aperta ,

al Popolo ſupplicante.

- ci preghiere vſciuano da quel

cuore vmiliato di Monſignor Pietro Giorgio in

quelle ſacre vigilie d'auantià quelle Sacroſante Re

liquie; e la giornata prefiſſaà feſteggiare quellaſa

cra funzione ſi adobbaron le Caſe di prezioſi parati,

ficoprirono le ſtrade di bianchiſſime tele, ſi veſtiro

no à galla tutti i Nobili della Città, e più agiati Mer

catanti,per dimoſtrare con la pompaeſteriore il giu

bilo della interna allegrezza, e ſottoponendo il Re

ligioſiſſimo Prelato con altri Veſcoui il tergo a quel

leArche glorioſe, alle quali facea vmbrella vn ric

chiſſimo

;

;
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chiſſimo baldachino ſoſtenuto da nobiliſsimi Ca- ,

ualieri frà vn gran corteggio di Prelati, di Sacerdo

ti, e di Vfficiali di toga e di guerra con vn concorſo

di numeroſiſſimo Popolo, sauuiò quella ſacra pom

pa, come per vna via trionfale dalla Chieſa di eſſi

Santi, e girando tutta l'ampiſſima Piazza, che fà

Teatro alla Chieſa maggiore, entrò in eſſa; e di là

dopovna brieue dimora ſi riconduſſe à S.Baudolino.

Appena può dirſi quanto feſteggiaſse in quel lietiſſi

mo giorno la pubblica allegrezza del Cittadini à

quelPubblico Trionfo de loro adoratiſſimiProtet

tori. Ouunque paſſauano que Sacri Corpipioueua

no da palchi e dalle fineſtre nembi di fiori,svdiuano

riſuonare dalle Torri è feſta le ſacre ſquille, tonaua

no dalle mura e dalle ſette antiche Rocche i bronzi

guerrieri,imbalſauano l'aria i profumi odorati, Mu

ſici e muſicali ſtromenti trombe, e tamburri in vna

dolce confuſione faceuano vn'armonioſo rimbom

bo; e non finì quella ſacra funzione ſe non con la..

pubblica acclamazione del Popolo in onore de San

ti, e'n commendazione del Prelato, il quale inſe

gnaua à riuerire i Santi, mentre cotanto gli ono

raua. . . . . . . -

Quanto poi ſi dimoſtraſſero ben ſoddisfatti e ben

paghique Celeſti Trionfatori dell'onore, e del cul

tolorfatto,lo narrano gl'Annali di quella Città, e- --------

- cel
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cel ridicono ancorlerecenti memorie, dalle quali ſi

hà, che per più anni appreſſo corſero è que Cittadi

ni feliciſſimi giorni,e quaſi non diſſi dell'età dell'oro,

parendo,che il Cielo pioueſſe da tutte le ſue Caſe ſo

pra quel terreno felicità e fauori.
i - - - -

- -

c A P o g . I N T o
- - - - - - - - - - - - - - i -

Ardentiſsimo zelo della ſalute de Proſsimi: .

: i e quanto per ciò faticaſſe.
a ei -, fº icaſ - º

- -
-

-

-

. -

Rima di por mano all'Appoſtolico Miniſtero

della ſaluazione dell'Anime riſuegliandone il

ſuo ardentiſſimo zelo, giuſtamente, e con otti

moſenno procurò Monſignor Pietro Giorgio di ré

derſi propizia con le penitenze, con le orazioni, e ,

col culto interiore ed eſteriore la Diuina Bontà, la

Reina de Santi, e Santi medeſimi : Perchè l'opera

della faluazione dell'Anime è come la fabbricama

rauiglioſa dell'oro ; alla cui manifattura, comuni

queſi fieno adoperati, e tuttauia ſi adoperi l'indu

ſtrioſa fatica degl'Alchimiſti, diſponendo ingre

dienti, infocando fornelli, affinando inferiori me

talli, e miſurando i momenti deltempo è gradi pre

iſcritti del ricercato calore: ad ogni modo l'infelice

ſperienza di moltiſſimi, i quali per cercare con ciò

l'oro,

l|(
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loro, hanno perduto l'oro, e con l'oro il tempo ed il

ſenno,hà dimoſtro, che in queſto ognivmano lauoro

| è impreſa è fallace è ſuperflua:giouando in ciò più il

| Cielo,il Sole, e le Stelle, che non ogni altro ſtudio e

| fatica di Arteficevmano. Non altramente in queſtº

opera ſublime e diuina di produrre del fangol'oro

finiſſimo della Grazia celeſte nel cuorde Fedeli, più

vale l'influſſo, il calore,ellume del Cielo, e de Cele-.

ſti, che non tutta l'arte, lo ſtudio, e l'induſtria divn.

Huomo mortale, eſſendo ogni altro Magiſtero fuor

del Diuino ad ottenerne il fine, e l'obbietto, non più.

che lauoro divna mendica e perduta ſperanza.

| Quindi nè, che reſoſi cotanto beneuolo il Cielo

cooperatore alla grand opera della ſalute eterna ,

de Popoli, foſſe à lui di sì felice riuſcimento il con

quiftargli à Dio, e di fare vna sigran peſca d'ani

me, troppo più, che non ſi fece di peſci per opera ,

di lui ſul mare della Liguria, nel portarſi alla ,

prima ſua Chieſa. Ne altro certamente fù il fine,

che il moſſeà veſtire l'abito Chericale, e è pigliar il

peſo più che l'onore del Veſcouado; non auendo eſſo

auuto altro motiuo,che il pubblico e vniuerſalgio ,

uamento, con promuouere altri al ſommo di tutti

ibeni, che è l'eterna felicità. Così ne parla eſſo in

alcune ſue carte a ſuoi Parenti e Domeſtici, che,

faceuano ogni sforzo a diſtoglierlo, ancorgiàquido
ni: - Ee - | auea -
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auea incomincio à faticarſi inſeruigio della Corte E

Romana e della Chieſa:non auere poſto mano all'

aratro, è per ritornare addietro, è per ſeminare, e

, raccoglier per ſe onori e ricchezze,ma per coopera

reconvn Dio ſceſo dal Cielo in Terra per far rac

colta d'anime, e traſpiantarle nel Paradiſo: Oue,

tanti Operari Appoſtolici ſpargeuano nella Vigna,

del Signore iloro prezioſi ſudori, non douere eſſo ri

manerſiozioſo, e sbadigliante: Auere dauanti gl'

occhi oltreà mille altri l'eſempio del Zio Monſign,

Paolo, il quale nel faticare cotanto quaggiù in terra

à beneficio comune, ſiapparecchiauavn gran luogo

nel Cielo. Se lorealeſse punto del ſuo bene, non gl'

inuidiaſſerovna si auuenturata ſorte, di poter an

coreſſopormano all'opera, e di potere così condur

reſe ſteſſo, e ſeco più altri è Dio: Queſti furono i

ſuoi primi ſentimenti, nealtramente operò quando

più maturo d'anni, di virtù, e di prudenza videſi de

minato alla cura Paſtorale; Qua egli dirizzò tutti

ſuoi penſieri, le ſue induſtrie, i ſuoi ſtudi, diſponen

dola materia all'Agente ſuperiore, che è Iddio per

chè fi come negl'effetti della Natura, così in quegli

della Grazia; egli che può far ſolo ogni coſa, non

vuol faregli da ſe ſenza noi alcuna coſa.

Con qual'ordine poi egli inciò procedeſse, eshà

detto di ſopra in parte, e s'andrà appreſſo a man è

e man
- “
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man dimoſtrando: fncominciò egli prima

eſercitare il ſuo zelo nella propia non riuſcen

do felice ſchermitore nel pubblico enelciuochipri

ma priuatamente non fecele pruoue dell'Arte ſua e

del ſuo valore. Bandì dal ſuo Palazzo l'auarizia ,

l'ambizione, le deliziese dipoi procurò di sbandirla

altresì dal ſuo Clero,e dal ſuo Popolo. Non ſi piglia

volentieri la Medicina dall'Infermo: ſe ilMedicono

l'hà prouatavtile alla ſalute delcorpo:enon ſi accet

ta ſpontaneamente la riformazione dei coſtumi dà

Popoli, ſe il Paſtore,chen è il Medico, non l'ha pro

suata prima in ſe ſteſſo vtile alla ſalute dell'anima.

Dalla riforma del Palazzo paſsò egli allariforma i

del Clero; e con ottima ſentita di ſuperiore pruden

za: perchè gl'Eccleſiaſtici ſono come i Pianeti del

Cieldella Chieſa, dal motode quali è retto, è retro

sgrado dipende il buono, è triſto gouerno del Mondo

Criſtiano. Evn granmezzo per riformare il Clero

fù il procurare, che volgeſſe tutta la cupidigia dell'

oro alla cupidigia ſanta del Cielo e dell'anime,eſſen

do infatti alcuni di quegli Eccleſiaſtici riuſciti anche -

eſſivalenti Operai venendo volentieri è parte delle

faticheco Prelati per guadagnar animeal Cielo,al

- la cui compera perſe, e peraltri non gioua, ne abbi

fogna altro, che lo ſpenderuiifuoi Criſtiani ſudori

Gligiouò altresìà ciò l'eſigere nel Clerovna rigoro
2 º - - - -
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- famodeſtia nel portamento della perſona, e nell'abi

to Chericale. Vietò con rigoroſiſſimo Editto l'vſo

delle zazzere, e delle veſti corte, e qualora gliauue

niua divedere vn Eccleſiaſtico in abito menche di- »

i ceuole,enutrire la chioma faceagli ſentire l'ammo

nizione: che ſe proſeguiua per tutto ciò nella diſub

bidienza, è lo priuaua dell'abito quando non ancora:

foſſein Sacris,ò lo ſoſpendeuaà Diuinis. Ebbenivn

Cherico, che non mai per alcuna correzione del

Santo Prelatovollevbbidire, con vſare la raſura del

crine giuſta la profeſſione Eccleſiaſtica. Mandòim

prouniſamente per lui, e ritronatolo tranſgreſſore,

fecelo radere in pubblica Sala del Palazzo nel tem

po della maggior voienza, facendo con ciò ſentire

il rigore di Giudice à chi ſprezzaua l'ammonizione

- di Padre Vsò particolar diligenza, perche niunº

Eccleſiaſtico andaſſe neghitoſamente vagando per

la Città, è ſteſſe cicalando, è nouellandone pubbli

ci circoli: molto meno voleua, che ſcandalezzaſſe

il Popolo con ritrouarſi nelle gozzouilie, nelle feſte,

ene balli: eauea ſopra ciò chi ſtata al caſo conoſ-

ſeruare gl'andamenti di ciaſcuno, e vegliare dili

gentemente ſopra i lor coſtumi, ene ammoniua di

poi fedelmente il Prelato, o in iſcritto, è in voce.

Che ſe il difetto era in perſona per dignità ragguar

- --- -----------
deuole, perche l'auuiſo, e la correzione non riuſciſſe
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troppo amara leaddolciuala medicina, con punire

di quell'iſteſſo difettovn minor Cherico alla preſen

za del ſoggetto più dignitoſo, e faceua in ciò come

vſano i Domatori de Moſtri, i quali sferzano il Ca

nepercheimpari il Leone. Evennegli fatto con ciò

adammonirne,e correggerne non pochi, non con ,

altro, che coltimordel gaſtigo, che è vma maniera

di foauiſſimo gouerno, quando ſi fà ſentireà tutti il

timore, è pochi la pena. Diſſi che auea gl'oſſeruatori

deportamenti,ede coſtumi dei ſuoi Eccleſiaſtici nel

pubblico; perchè intorno alla modeſtia da lui ſeue

riſsimamente eſatta nel Coro,e nelle funzioniEccle

fiaſtiche, egli non nevoleua miglior teſtimonjdegl

occhi ſuoi. Aueane in Vigeuanovna Feneſtrella; oue n.

poteua paſſare dal ſuo Palazzo, è per viſitare il San

tiſſimo,ò perorare quiui, e recitare l'Officio. Vale

uaſi egli della Feneſtrella e perli fini ſudetti,e talora

ancora per vedere cô qualriueréza e modeſtia i ſuoi

Canonici e Cherici ſteſſero auantiDio nel Coro, oue

eſſa metteua Eciò baſtò séza più à fare che tutto quel

Capitolovi ſteſſe del citinouo côtale Vnacópoſizio

ne d'animo e di volto che più deſiderarnó ſipoteua E

fra Canoniciv ebbevno come d'ingegno così dina

tura più viuace, il quale chieſto, come poteſſe nel té

po de Diuini Offici moderare l'indole ſua ſpiritoſa

ſenza fiatare, è alzare gl'occhi non ne reſe altra ,

--- - - - - ) - . ragione,
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a ragione, ſe non addittarlafeneſtrella d'onde miraua

in Coro il Prelato, ſoggiugnendo grazioſamente,

quellochevſala Chieſa, i -

- s : : Spetulatoradſtatdeſuper, i

Quinos diebus omnibus,

Aiuſque noſtro proſpicit.

Aluceprima in veſperum.

La Maeſtà poi, la grauità, e la modeſtia con la .

quale Monſignor Pietro Giorgio eſerciuale funzio

niEccleſiaſtiche erano la più riguardeuol parte di

quelle funzioni; e non vi è penna, chebaſteuolmen

te poſſa è rappreſentare la marauiglia, è ſpiegare.

l'edificazione, che ne concepiua il Popolo; el vna e

. l'altra non mai ſcemata dalla frequenza di eſſe fans

zioni, periſcoprirmi dentro ſempre, onde maggiori

-

-

-

l -

º
--

mente ammirarle, eonde prenderne edificazione ,

maggiore. Diſsi la frequenza; non mai per alcuni

accidente intermeſſa, così in Aleſſandria, come in .

Vigeuano:ecorreua perciò quitivna voce, che aſ

fai più paramenti ſacri aneſe logorato Monſignor

. Pietro Giorgio ſolo, che non tutti inſieme i Veſcoui

ſuoi Preceſſori.

E queſto era in conto allo ſtato, e buon gotierno

preſente delle ſue Clieſe perchè in riguardo all'

auuenire, peralleuare ſoggetti di valore nella ſacra

Milizia procurò di eſercitarbene nelle coſe Eccleſia

-

-

a
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-
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ſtiche la giouentù, è con inſtituire quaſi da

pio, come in Aleſſandria, è con riordinare è darfor

ma,come in Vigeuano, i Seminari, creſcendo que

giouani in coſtumi, in lettere, e in ogni eſercizio ſa

croper modo, che non primavſciſſero da quelTiro

cinio, che foſſero in eſſere di Veterani ben guerniti

d'armi più fine à tenerſià fronte e inCampo a tutti i

vizi. È perciò voleua egli, che ſpecialmente que

Cherici foſſero inſtrutti nelle dottrine Teologiche, e

e ne Sacri Canoni; eàtal fine non ſolo con molte ,

-inſtanze, ma ancora con larghe ſpeſe prouuide loro

di eccellenti Maeſtri chiamati da paeſi ſtranieri,che

ſe alcuno di quel giouani oltre le ſcienze ſacre auea

fatto acquiſto delle ſcienze naturali, era ancora ap

preſſo di lui in maggior preggio, purchè faceſſe ſer

uire le ſcienze naturali edvmane alla ſapienza Diui

ma, come Ancelle, che eſſe ſono, Se poi fra Gherici -

ſcimento per la prauità dei coſtumi, ammoniualo.

gionama, ſgranaua il luogo da quel -

luogo la ſua Chieſa -

s . è

È come ebbe particolar riguardo alla educazione

degiouani in ordine al Clero, così in ordine alPo

polo. Quindi ſua precipua curafù, che foſſero otti

ºssiainesi
- è -
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-
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princi

prima paternamente, e quando l'ammonizione non

go da quell'inutil peſo, e col
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ſtiani, il che e faceua effo in perſona, e per altrui

mezzo, benveggendo, non eſſer poſſibile, che ſenza

que primi elementi ſi facciavn miſto perfetto divin

tuoſo Criſtiano. E nell'inſtruire quella tenera età

ne principi di noſtra fede, riportò maggior frutto

Monſignor Pietro Giorgio, che nel porre, che fece ,

di ſuamano i primi fondamenti à tante Chieſe: eſº

ſendo àmille doppi di prò maggiore alla ſalute eter

- na delle anime, e di maggior gloria è Dio il porre

le primepietre de tempi ſpirituali".
li, che non i primi fondamenti delle fabbriche mate

riali,che ſon le Baſiliche.

- Negl'adulti poi quanto operaſſe il ſuo infaticabile

zelo per addirizzargli ſulla via della falute, ſi potrà

di leggieri ritrarre da tutto ciò, che ſi ha detto nella

prima parte. Tante Congregazioni dà lui inſtitui

te per tutta forte d'Huomini, tante ordinazioni con

sì alta prudenza da lui fatte, tanti ammaeſtramenti

.ll

C

|l((f

laſciati in iſtampa, tanti fogli da lui vergati con .

iſtudio; tanti ragionamenti dà lui fatti con siviuee

contincenti ragioni, tante inimicizie e pubbliche e

priuate frà Terre e Terre, e frà perſone e perſone

. eziamdioti
te non pure nelle Dioceſi di ſua giuriſdizione, ma -

ancora in quella vaſtiſſima di Milano ad inſtanza -

del Sig. Cardinal Arciueſcono Federigo Borromeo,
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i molti Sinodi celebrati sì in Aleſſandria, come in

Vigeuano, tutti furono mezzi ſuggeritegli dal ſuo

ardentiſſimo zelo per acquiſtaranime à Dio, e traſ

piantarle dalla Terra al Cielo, migliorando i coſtu

mi, ſpiantando le corrutele,auualorando la fiacchez

za della vmana fragilità, infiammando l'altrui zelo,

ſtampando nell'altrui cuore le verità Criſtiane to

gliendo da Popoli l'ignoranza della Diuina legge; e

à guiſa di vn ſole diffondendo quanto per lui ſi poteſs

ſe, e ouunque egli ſi portaſſe, in ogni Clima, in ogni

Città, in ogni Terra, in ogni Caſa il lume, il calore,

e le influenze benigne della Diuina grazia.

Ma quello in che maggiormente trionfò il ſuo in

focatiſsimo zelo, fù l'introdurre primamente l'Vſo

dell'orazione da farſi mattina e ſera comunemente ,

con l'interuento della famiglia dal ſuo Popolo,di cui

ne diede alla Stampa il Libro, e l'inuiò con vna ſua

de 12. Aprile 16 14. al Sig. Cardinale Federigo Ar- .

ciueſcouo, con più altre Inſtruzioni, Lettere Pato

rali, Ordini, e Formole accolte inſieme in vn I omo

per vſo de'Parochi,e da lui dedicate al Sig.Cardina

le di S. Cecilia Veſcouo di Cremona. Diſsi lo ſtudio e

la brama di propagare in ogni contrada del Mondo

Criſtiano il ſuo Diuino Inſtituto di deuozione: nel

chegiuſtamente ſi perſuaſe di giouare altrui,nò ſolo

viuédo,maancor dopò morte che fin quà giiſe il ſuo

– Ff arden
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ardentiſſimo amore dell'altrui bene. E a queſto fine

poſe eglia piè del SommoPontefice PaoloV.con le

ſue ſuppliche il ſuo Libro, atteſane la ſingolariſſima

deuozione di quel Gran Pontefice à Maria. La qual

deuozione, dice egli, nella ſua Dedicatoria al Libro,

Ame è ſtata pungentiſsimo ſtimolo per iſcriuerne, epa

leſare al Mondo queſto nuouo Inſtituto; perchè ho sti

mato, che V. Santità, la quale ha il potere di Pietro, e

il nome di Paolo, incitata dal ſuo diuoto affetto, ſarà

appunto lapietra, che darà fermezza e ſtabilità all'

Inſtituto, e lo ſoſterrà contro ad ogni impeto, con che

cercaſſe opporſegli ilnimico degl'onori di Maria. E co

me Paolo, che fu chiamato Vaſo d'elezione, ſpargerà

dal Vaſo pieno delle ſue grazie qualche fauore ſpeciale

per lo progreſſo ed aiuto dell'iſteſo. Frà gl'altri ſegni,

c'ha dati fin'hora al Mondo, aggiugnerà queſto nuouo,

e ſingolare di deuozione verſo la ſua dilettiſsimaMa

ria: perche è propio del vero deuoto non mai ſtancarſi,

ne ceſſare d'operare per amore ed onore della perſona,oue

ha ripoſto il ſuo affetto. Così egli quiui, à fine di ſup

plicare al Santiſſimo PadrePaolo V., perche co ſu

bordinati Paſtori ſi adoperaſſe à fin che l'operaSan

tiſsima di quell'Inſtituto foſſe dà tutti i Prelativi

uamenteabbracciata; ſperando quindi, e così era -

perverità vn gran frutto alla Criſtiana Repubblica.

Deonſi poi ancora vdire dalla ſua medeſimapen

- - Ila,
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nale gagliarde inſtanze, e le ragioni, che egli così a

Paſtori, comea lor Popoli ne propone, volgendoſi

loro nel fine dell'Opera, come ſi legge nel Decimo

quinto edvltimo Diſcorſo, oue ridotto il tutto in .

brieue dice così: A voi in queſtº vltima Chiuſa dell'

Opera miriuolgo, è chiariſsimi lumi di Santa Chieſa,

ò Santiſsimi Paſtori de Popoli, e Trombe dello Spirito

Santo; ſe vi cale tanto il ſeruigio di Dio, l'onor della

Verginc,e ilprofitto de Popoli,abbracciate con prontez

zia e praticate con vigilan (a queſto Inſtituto, in cui per

quindici interi giorni, cui celebratevna continua, eſol

lennefeſtiuità della Vergine; dalla cui mano voipotete

ſperare vnprontiſsimo aiuto per reggere il gran peſo,che

auete della cura Paſtorale. E Maria la guida fidata e

certa che ſcorge al ſicuro varco della ſtrada del Cielo,

è la Stella, che nelle tempeſte delModo ci ſcorge al Por

to; è la Maestra in Diuinità, quella, diſsi, che ci ſuela

i miſteri della Diuina ſapienza; e quella, che addolci

ſce l'amaro di queſta vita dolente: quella che e la diſpº

ſiera delle Diuine grazie, la coltiuatrice di tutte le più

belle virtù. Dunque, ſe così è, riuolgete, vi prego,ipen

ſieri,le cure, egl'affetti a queſto virginal, culto, e venite

con eſſo noi a parte di queſta fatica, per eſſere a partein

ſieme del frutto, che per eſſa ne è per riſultare ſopra il

Popol Ghriſtiano. Voiper mezzo di Maria diſarmate

la Diuina Giuſtizia, richiamate molti,che vinoper

Ff 2 duti
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A

duti ſulla ſtrada del vizio, e porgete la manopietoſa è

chi ſta per naufragare nell'onde tempeſtoſe di queſto ſe

colo. Se advn vecchio ed antico nocchiero ſi deepreſta

re alcuna fede, io vi do aſſapere, che moltiſsimi ne ho

veduti campare dal golfo di queſto Mondo, e prendere

il porto dell'eterna vita con f, tauola della Mariana

pietà; aſpra e malageuole è la ſcala della Croce, piace

uole e dolce è la ſcala per cui ſi và a Maria,quella è ba

gnata di ſangue, queſta è ſtampata di latte. E voi è

Popoli diuoti di Maria,che perciò ſiete il fiore del Cri

stianeſimo, riceuete volentieri queſta celeſte rugiada.
Ipiaceri e le luſinghe del ſenſo, deh, non vi allettino, ò

Cariſsimi, e non vi traſujno dal diritto ſentiero; vol

gete, per pietà, gl'occhi è ipaſsi à queſto Inſtituto: quiui
voi vedrete tutte in iſconcio l'opera della noſtra reden

zione, quiui auuiuate la fede, accendete la carità, e

rialzate laſperanza delle coſe eterne; quiui nella Ma

dre onorate il Figliuolo alta e prima cagione d'ogni no

ſtrobene, e dopo auere inghirlandata Maria quaggiù in

terra di rinterzata Corona di roſe, potete auere vna

ferma fidan7a di douer eſſere incoronati laſsù nel Cie

lo di Stelle. Queſte e più altre coſe il zelante Prelato.

-
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Coſtanza, e fermez.Va d'animo di Monſignor Pietro

Giorgio per alcune contrarietà moſſegli contro

da alcuni Eccleſiaſtici e Secolari nelgo

uerno Spirituale della ſua Chieſa

- ai Vigeuano. -

f

-

- Odeua Monſignor Pietro Giorgio vna tran

G quilliſſima calma nelgouerno ſpirituale del

la ſua Chieſa di Vigeuano:ealtrettanta tran

quillità prouaua queſta nobiliſſima Chieſa ſotto il

gouerno di Monſignor Pietro Giorgio: quido inſor

ſero due tépeſte improuuiſe,lequali aurebbero ſcon

uolte la ſerenità del cuore del noſtro Prelato; ſeaueſ

ſeauuto altro,chevn cuoredi quella coſtanza, e fer

mezza, che egli auea. Il zelantiſſimo Paſtore, il qua

le con ogni maggior induſtria e fatica auea ſempre ,

premuto perche ſi mandaſſero all'eſſequuzione i De

creti de Sacri Concilj, aſſignaua gli Eccleſiaſtici di

queſta Chieſa advna rigoroſa oſſeruanza, e ſpecial

mente ſopra certi più propi della Prouincia di Mila

no, ſpettanti al buon gouerno. I più di queſto Sätiſſi

mo Clerone oſſeruauano i cenni, non che i comandi

del loro Prelato: ma qual'è la condizione delle coſe

diquàggiù,cópolte diſimbole, e di ſimbole, cocordi,

e diſ
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e diſcordi, non mancò ancora chi è Santi Editti del

ſuo Paſtore proteſtaſſe incontrario, guaſtando l'or

ganica Armonia di queſto Capitolo con la diſſonan

za e diſcordia. Vn d'eſſi portato dalla veemenza di

vna pertinace paſſione, parendogli di poter fraſtor

nare l'eſequuzionedi que Decreti,proclamò non eſ

ſere quegli nella lor verde oſſeruanza; non douerſi

perciò riſtrignere la libertà degl'Eccleſiaſtici all'oſ

ſeruanza di quelle leggi, alle quali auea preſcritto

l'vſo in contrario, ed il tempo; e ciò eſſere chiaroan

cora in più Decreti de Concilij vniuerſali, i quali

col lungo andare degl'anni aueano inuocato dall'

vniuerſità de Fedeli e del Clero, maggiore venera

zione, che vbbidienza. Queſte e più altrecoſead

duceua eſſo in contrario, e in diffeſa della ſua perti

nacia:e come le diſcordie ſono come i Fiumi,i quali

ſono piccoli nella lor fronte, e facili à paſſare, dipoi

ringroſſano nel corſo con l'aggiunta d'altri minori;

così quella diſſenſione, che nella ſua origine era pic

cola, e da ſuperarſi ageuolmente, ebbe poi nella ſua

corrente il ſeguito d'altri,comunque la piena ſiteneſ

ſeà fauore del Prelato, e la parte maggiore foſſe an

corla migliore. Ebbeperciò riſoluto il Diſubbidić

te dopò le pubbliche proteſte fatte al ſuo Paſtore di

andare à Roma, e quiui proſeguire la ſua cauſaaua

ti il Pontefice, recandoſi a tal fine à Milano. Era ,

- - l'affare
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l'affare comune così è Monſignor Pietro cio,

come al Sig. Cardinal Federigo Borromeo Arciueſ

couo,trattandoſi in eſſo di ſtabilire è crollare più de

creti fatti ſantamente nel Concilio ProuincialeVII,

e moſtrauane il Cardinale gran ſentimento, in tutto

pari al negozio, di che ſi trattaua. E'n buon punto

ebbe il Cardinale Arciueſcouo notizia dell'arriuo à

Milano del Contumace, perchè inuiò la ſua Corte

ad arreſtarlo, il che ſeguì in quell'atto medeſimo,

che e ſi metteua in viaggio per Roma. Fù condotto

alle carceri dell'Arciueſcouado, e quegli, che mai

per nulla ſi potè arrendere alle ammonizioni del ſuo

Paſtore, ſi diede per vinto à quella da lui non mai

preuueduta ſciagura: auendogli ſeruito quell'im

prouuiſo fulmine ad aprirgl'occhi, e riconoſcere il

ſuo fallo.Ricorſe perciò convna carta piena divmi

liſſime ſuppliche à Monſignor Pietro Giorgio à fine

di ottener perdono, e libertà: ma quanto glifù age

uole à riportarne dal manſueto Prelato il perdono,

altrettanto gli fà malageuoleàconſeguirne dal Sig.

Cardinal Federigo la libertà; la quale finalmente ot

tenne ad inſtanze replicate di Monſign. Pietro Gior

gio. Tratto di prigione ſi portò a piedi dell'Odeſ

calchi, doppiamente confuſo, e dell'errorſuo nella

contumacia e troppo più del beneficio della libertà

riportata. Come poi accoglieſſe il Gran Prelato

- -
- - --- - - -

quella
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qui pecorella ſmarrita con ſegni diamore, e come

l'aueſſe ſempre in conto, e in grado de ſuoi più cari,

ſi dirà nel ſeguente capo. Ben è degna di particola

re oſſeruazione quella coſtanza, e imperturbabile ,

tranquillità d'animo, che egli conſeruò in quella ,

dirò così ribellione delle membra dal Capo per ca

gione à loro così ingiuſta, ſenza vſcir mai in parola,

che ſentiſſe ombra alcuna di riſentimento, neallora,

ne poi, e ſenza mai chiamarſi offeſo da loro in coſa -

che foſſe. - A -

Ma queſto fù vn turbine che quaſi in vn baleno

paſsò 3 ſe ſi riguarda alle tempeſte ſommoſſegli da'

Secolari, con l'impegno ancora de Regj Miniſtri,

appreſſo de quali i Santi diſegni del Prelato, e le più

profitteuoli ſue operazioni furono interpretate per

delitti di Maeſtà oltraggiata. A fine di conſeruare

la pace e pubblica, e priuata della Città, e delle Fa

miglie auea eſſo inſtituitovna particolar Congrega

zione,nella quale auea deputatotrè Gentilhuomini

(come pureauea fatto in Aleſſandria felicemente )

per ciaſcuna Parocchia, i quali ſopraintendeſſero a

comporre tutte le differenze inſorte à cagione di

robba è di onore: e perche aſſai ſouuente cadeua in

litiggio alcun punto ſpettante à coſcienza,òà ragio

ne, e talora all'Vno e l'altro, congiunſe à ſopradetti

Gentilhuominivn Dottore Eccleſiaſtico per ciaſcu

: Il3.
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na Parocchia, e per tutte inſieme vn reslie
Cherici Regolari di S. Barnaba, huomo di ſentita ,

prudenza e dottrina. Queſti al Prelato il Prelato ad

eſſicómunicauale differenze correnti; e oue naſceſſe

alcun nodo più difficile da ſuillupparſi, rimetteuanlo

que Deputati alla prudenza,edautorità di Monſign.

Pietro Giorgio, il quale cô incomparabile deſtrezza

e ſoauità ne ritrouaſſe,come auueniua lo ſcioglimen

to.A fraſtornarevn opera ditanto onoreeſeruigio di

Dioalcuni male intenzionati s'argomentaron disi

mouere i RegjMiniſtri,con inſinuare loro veniſſe c&

ciò vilipeſa la giuriſdizione Reale mentre già più il

Veſcouo non operaua daVeſcouo,ma da GiudiceSe

colare, con arrogarſi i diritti del Foro laicale, a cui

ſpettaua il farragione à Laici;e perciò douerſi inter

porre l'autorità Regia, perche ſi deſſe à ciaſcuno il

ſuo diritto,con darſi à Ceſare quello che era di Ceſa?

re,e à Dio quello,che è di Dio. Queſti apparenti mo

tiui portati agl'orecchi de buoni Miniſtri, e ricono

ſciuti apertamente fallaci, mentre loro era conta la

ſanta intenzione dell'Odeſcalchi, che era dicompor

recriſtianamente tutte le differenze di quella ſua ,

greggia,non operarono è più, che ſoffocare la calun

nia,efare ſmentire i calunniatori. E ſi proſeguì quell'

cperacon tanto prò di quel Pubblico, con quantacd

mendazione del Santo Prelato. -

Gg Così
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gifacilmente ſuentò in aria quellamina ſegre

ta: Più forte breccia fece nella Santa Chieſa di Vige

uano vntal'vſo, anzi abuſo introdotto da certi Di

ſciplinanti d'alcune Confraternite di eſſa Città, con

tro quali ebbe Monſignor Pietro Giorgio d'imban

dire l'armi Eccleſiaſtiche, con far lor ſentire il fulmi

ne delle cenſure. Queſti che per lo più allora erano

huomini ſenza lettere s'arrogarono contro l'wſo co

mune di queſta Prouincia di Milano alcuni priuile

giapertamente loro diſdetti, e frà gl'altri direcitare

l'Officio grande, e d'inarborare nelle pubbliche pro

ceſsioni la Croce all'Vſanza del Clero; onde fattane

lauorarevna d'argento, la portarono comein trion

fo; e per quante ammonizioni foſſero lor fatte con

termini prima corteſi, e poi giuridici, mai per nul

la, vollero reſtare di proſeguire nell'impreſa. N'era

fortemente commoſſo tutto il Clero; e n'era perſe

guire vn pubblico ſcandalo; ſe dopò le reiterate mo

nizioni non aueſſe ilzelante Paſtore punita la contu

macia del tranſgreſſori con le cenſure. Maciò fù, co

me il ſegno di guerra, che armò tutti que diſubbi

dienti Diſciplinanti contro il loro Prelato: onde ri

corſerovnitamente al Gouernadore ſupremo di que

ſto Stato, e al Senato Eccellentiſsimo, è fine di eſi

merſicon l'autorità loro dalla giuſtizia Eccleſiaſtica,

ſponendo la lorcauſa con quella efficacia di parole ,

che
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chevna contumacia indurata e lunga ſuolefie
ancora agl'Idioti. In quanto al Senato ſcriſſe Mon

ſignorPietro Giorgiovna lunga lettera al Preſiden

te di quell'ampiſſimo conſeſſo, con renderlo capace

di quell'affare, pregandolo inſieme à ſincerare le ſue

operazioni auanti tutti i Signori di quel Gran Tri

bunale. E piacemi di riferire quì tutta parola perpa

rola quella ſua carta, per dare maggior contezza ,

della ſuperiore prudenza, e religioſe operazioni di

quel Sant'EIuomo, e dice così.

s - - - - Il “sig" -

- Eſſendo ſtato ordinato dal Concilio Prouinciale ſet

timo, confermato dalla Santità di N.Signore,che i Co

frati non recitino l'Offeiogrande, ma quello della Ma

donna Santiſsima, e che in luogo di portarCroce ſopra

l'Aſta, portino Crocefiſsi,e comandando la Santità. Sua

a Veſcoui l'eſecuzione del Concilio con precetto graue,

ed in virtù d'ubbidienza, ho cercato per ſoddisfare al

obbligo miod'eſeguire i ſudetti Ordini co Diſciplini di

queſta Città. E dopo auergli più volte auniſati, e ricer

sati amoreuolmente, e fatto in ciò tutti quegl'affejpa

terni, che ſi poteuano fare, vedendogli ſempre più duri e

renitenti, fui forzato venire à precetti, e ſottopene di

cenſure comandar loro l'eſecuzione. Ed auendo eſsi ri

corſo a Roma, e ottenuta vna inibizione, citato il loro

Procuratore, e colſuo conſenſo riuocata, fu poi rimeſſa
- - - Gg 2 a me
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a me la cauſa. Maperſistendo tuttauia nella ſuaper

tinacia di recitare l'Offizio grande, ed eſſendo vltima

mente venuti advna Proceſsione pubblica con le Croci,

i neceſsitato dichiarare interdetto vn'Oratorio per lo

recitar dell'Offizio,eſcommunicare alcuni,che portaro

no le Croci, il che era ſtato loro proibito ſotto pena di ſco

munica. Ora s'intende, che eſsi procurano e ſperano

d'auer l'aiuto e la protezione dell'Eccellentiſsimo Se

nato,accioche gli fauoriſca,oue ſarà biſogno, e cà queſta

confidenzaperſeuerano nella diſubbidienza. Ma non

deuo,nepoſſo credere, che Tribunale di tanta giuſtizia

ſia per proteggere queſti Confrati in coſa, che è fuori d'o

gni ragione. Perchè quanto al recitare l'Offiziogran

de,eſſendo ordinato per le perſone Eccleſiaſtiche, e di

cendoſi in eſſo l'Euangelio,ed altre Ora7ioni; chenonſo

nopropie de Secolari, non conuiene, che queſti Confrati

lo dicano e cantinopubblicamente nelle Chieſe. E tan

to non ſi dee lorpermettere per li molti errori, che com

mettono, perchè l'Offeio grande per dirlo bene ricerca

molta cognizione, e intelligenza, la quale non può eſſe

re nelle ſudette perſone, che per la maggior parte ſono

Idiote,e di Campagna. Edio aſsicuro V.S. Illuſtriſ.di

hauer fatto particolar diligenza,e trouato graui, e no

tabili errori,che commettono, e come ha detto vno degli

ſteſsi Confrati, in luogo di andare a lodar Dio, lo van

no a burlare; e viſono Secolari, che mi hanno atteſtata

diſcre

l|

ſ
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eſſereſtati a loro offizj,chenonſpoteuano aſteneil.

riſaperlo modo,col quale lo ſentiuano recitare, oltre che

ripugua alla lorregola, la quale, vuole che ſi reciti l'Of--

fizio della Madona Santiſsima, e dall'oſſeruanza vni

uerſale delle Compagnie, non ſolo in Milano, e in tutta

queſta Promincia, ma ancora in altri luoghi, e vi ſono

molte altre ragioni per le quali il Concilio ha giuſtamé

teproibito il recitar l'Offiziográde.Anxi quì in Vigeua

noſteſſo viſono alcuni Oratori, che recitano quello della

Madonna Santiſsima,ſi chefrà loro nd vi è conformità.

Quito alle Croci sà l'aſta,queſte ſi portano dalle perſone

VEccleſiaſtiche, e la comune oſſeruanza de' Diſciplini è

portar Grocefiſsi, che più conuengono all'abito loro dºve

miltà e penitéza, eſſendo ancola Crocesù l'aſta ſegno di

podeſtà Eccleſiaſtica. Per le quali ragioni, e acciòche vi

ſia differenza anche in queſti ſegni eſteriori tra l'Eccle

ſiaſtico,el Secolare parue bene al SagroCòcilio di proibi

reilportarla Croce a detti CofratisSicheV.S.Illuſtriſsi

inſieme càtateſto Eccellentiſ.Senato, al quale biſogna

dosſicòtenti far parte di queſta mia, può molto ben cono

ſcere ſe meritano i Cofrati per ſimilcauſa la loro prote

zione. Anzi cifida nella moltapietà,e prudeza loro, che

auendo inteſo la verità del fatto, faranno opera tale

con eſsi, che ſi riſolueranno vlbidire prontamente, ed

eſeguire gl ordini del loro Prelati i quali altro non

cercano ne bramano, che il loro profitto ſpirituale,
º di ft- º
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eli al maggior bene. Del che io le reſtarò con par

ticolare obbligazione - Ebaciando a V.S. Illuſtriſs, le

mani, le prego dal Signore ogni vero bene. Così dicea -

quella ſcritta di Monſignor Pietro Giorgio al Sig.

Preſidente del Senato, e in eſſo luià tutto quell'Ec

cellentiſſimoTribunale. . . . . . . .

Quanto al Gouernadore di queſto Stato, pregò

eſſo ad inſtanza de Confrati il Prelato à volerſi traſ

ferire àMilanopercomporre quella differenza:non

perciò eſſo ſi moſſe da Vigeuano,ſe né dopò ſei meſi,

e per vrgentiſſimi affari ſuoi propi. E giunto à Mi

lano fù ſecondo l'uſato ſuo è complire col Sig.Gouer

nadore, il quale, contro l'aſpettazione dei malin

tenzionati, i quali attendeuano ogn'altro incontro,

lo accolſe à maggior onore, che mai, efù trattato ci

ogni maggior corteſia; e ſi come l'incontrò alcune ,

ſtanze più innanzi del conſueto, così l'accommiatò

nella partenzaaccompagnato ancor più auanti, che

comunementené svſada ſupremi Miniſtri di que

ſto Stato co Veſcoui, con altrettanta ammirazione

della Corte, quanta confuſione de Cófrati, à cui n'an

dò il fatto: tanto è vero, che ſulle contrarietà deper

tinaci ſi fabbricano i trionfi della virtù. In quanto poi

all'eſito di quell'affare, ne il Gouernadore ne il Sena

to miſero in opera l'autorità perviolentare, male -

preghiere per ottenere dal Prelato il perdono a Có

- turſlaCli
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tumaci; e l'ebbero deponendo vmiliati àri lui

l'oftinazione; conoſcendoſi a pruoua, che quando

ſono confederati e congiuntique trè il Paſtorale, lo

ſcetro, ed il ſenno,che ſono la Religione,la Potenza,

e la Sapienza ſi forma quel grani rionuirato che è

atto à vincere, non pure Vna Comunità, ma vn ,

Mondo. . . -

L'infelice riuſcimento di quel popolare attentato

ne ConfratidiVigeuano poteua far auueduti gl'abi

tanti di Mortara Terra per altro nobile ed antica ,

nella Dioceſi del noſtro Prelato anche eſſi percoſſi di

ſimil pena, ſe benerei di colpa diuerſa. Era Monſi

gnor Pietro Giorgio in Viſita di quella Terra per

quella parte,che à lui ſi aſpettaua,eaſtrigneua iReg

gitoride luoghi pijà rendere i conti della loro am

miniſtrazione, cui ſempre più difficoltauano con .

prolungargli. E non pure nell'amminiſtrazione, ma

nella procurazione ancora apertamente diſdetta da

loro al Veſcouo,ſi moſtrauano ſempre più duri, e re

ſtij. Le repplicate, e giuridiche ammonizioni del

Prelato con le minacce delle Cenſure à nulla piùgio

uarono, che à rendere i Conſoli di quella Comunità

principali autori di quella colpa e più contumaci e ,

più oſtinati. Antiuedendo ad ogni modo eſſi quello

che indiſenzafallo n'era perſeguire, chieſero aiuto

e fauore dall'Eccellentiſsimo Senato, e ne ottennero,

- - - - -- da
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da eſſovna lettera,perchè il Prelato fopraſedeſſe dal

leCenſure contro quella Comunità non ebbe effetto

l'interpoſizione del Senato per la cagione, che eſpoſe

MonſignorPietro Giorgio nella riſpoſta, cheglife

ce,e ſoggiungo quì permaggior cognizione di quelli

affare: ed è la ſeguente: i 2 i

Lettera di riſpoſta di Monſignor Pietro Giorgio allº

Eccellentiſsimo Senata nella cauſa della Procurazio

ne di Mortara. . . . . . . . i

. Mentre ero in Viſita della Terra di Mortara, mi fa

preſentata vna Lettera di coteſto Eccellentiſsimo Ora

dine, acciò io ſopraſſedeſsi di procedere contro quella

Communità in materia della Procurazione, che ſi dee

darnella Viſita. Quando mi fu preſentata la lettera,

che fu al tardi del giorno di Lunedipaſſato, già la mat

tina aueuo dichiarati ſcammunicati i Conſoli,ſe bene

non furono affiſsi i cedoloni ſolo che dopo la mia parten

za,che fu il Mercoldì, e lo diſsi a chi mi preſentò la let

tera,che non era più à tempo. Mi ſon moſſo a ciò fare;

perchè è coſa certa, che ſi dee la procurat.ione al Veſca,

uo, che viſita: e circa le perſone, che l'hanno da dare ſi

attende la conſuetudine, la quale in quel luogo è, che ſi

dia dalla Comunità, che così ſi è ſempre uſato dopo che

queſta Chieſa ſi è fatto Veſcouado. Ed è anche confor

meà quello, che ſi oſſerua in molti altri luoghi, come io

ſteſſo ho trouato nella Dioceſi di Aleſſandria,quando fui

i lº l
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iui Veſcouo. E tanto più dee auer luogo queſtaſiue

tudine nella Terra di Mortara, oue i Sacerdoti ſono

tutti Mercenarijepoueriſsimi, ne vi è altro Beneficio,

che la Prepoſitura di Sant'Albino,che mai ha fatto ta

le/peſa. Non hò tralaſciato prima di venire à queſto

di uſare tutti i rimedi poſsibili, anco con auer trattato

col Sig. Preſidente di felice memoria,e col Sig.Senatore

Tauerna,al quale fu dato cura di queſto negozio per

finirlo con quiete, che moſtrò di conoſcere le buone ragio

ni di queſta Chieſa. Ma vedendo io la durezza del

Popolo, e non potendoſi più differire ſenza gran danno

dell'anime,e carico della mia conſcienza la Viſita, che

già ſono ſei anni,cheno ſi era fatta,e ve n'era gradiſsimo

biſogno, è ſtato neceſſario venire è queſta riſoluzione,la

qualeIddio sà con quanto mio dolore io abbia fatta per

dhè amando tutte le perſone di quella Terra con affetto

veramente paterno,non ſi può di meno di nonſentirgran

dolore nel percuotere i Figliuoli con la pena della

Scommunica. E la Procurazione il Veſcouo è obbli

gato à difenderla con tutti i rimedi più pronti e a lui

poſsibili per eſſer materia, che non patiſce dilazione,

come è ben noto alla prudenza di coteſto Eccellentiſ.

Senato. Qualmi aſsicuro, che oue ſi tratti di conſeruar

le ragioni di queſta Chieſa, che pure è anche Iuſpatrona

to di Sua Maieſtà,aurà ſempre per bene ogni giuſta riſo

luzione, che in ciò ſi faccia. Edio baciando loro condi

Hh t40f0
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in le mani, prego il Signore che li conſerui, e

ſempre più accreſca in loro la ſua Santa grazia. Così

Monſignor Pietro Giorgio in quella ſua all'Eccelle

tiſſimo Senato, il quale rimiſe tutto l'affare di quel

Commune à Monſignor Pietro Giorgio; ed eſſo fù

egualmente facile adaccoglieri Rei nel ſeno della ,

ſua Pietà vmiliati,quanto fù prima pronto à ſeparar

gli dal grembo della Chieſa contumaci. -

- Vero è,che il Signor Dioperla diſubbidienza ,

d'alcuni pochi allorPrelato, punìlungamente l'Vn'

e l'altro Popolo di Vigeuano,e di Mortara con eſem

plare gaſtigo, predetto apertamente con lume pro

fetico dall'Odeſcalchi ragionando dal pulpito così

in Vigeuano, come in Mortara, come ſi vedrà nel

Capo, oue ſi toccheranno più ſue predizioni. Intan

to baſti l'auer quì raccontati alcuni fatti frà più altri,

che gliauuennero,in pruoua della ſua coſtanza e fer

mezza d'animo, ſenza mai laſciarſi ſmouere vn paſ

ſo dal retto cammino, perverun riguardo di autori

tà vmana; ed è certo, che ſe il noſtro ſecolo cotanto

felice al Criſtianeſimo ſotto à noſtri Regnanti Mo

narchi aueſſeauuto,come ne ſecoli andativn'Arrigo

in Inghilterra, è vn Boleslao in Polonia, l'Italia au

rebbe auuto nell'Odeſcalchi vno Stanislao, è vn -

Tommaſo. - --

- - - -

- - - - - - - - a
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Più Virtù inſieme diMonſgnor Pietro Giorgio : dilica

tezza di coſcienza, ſommeſsione d'animo. Manſue

i tudine, non curanza d'ogni mondano intereſſe,

larghe(Raverſo i Poueri,enelculto delle Chie

ſe, e dei Santi, e generalmente vna total

i ſagez Rione delle paſsioni alla ragione.

A Vuiene à me, nel teſſere conlabreuità prefiſſa

A A queſta Storia come a Pittori nel colorireche

º fannotalora nel colorirevna Tauola, in cui

debbano per neceſſità rappreſentare più figure in .

piccolcampo,che alcune poche nemettano invedu

ta,e in pienoproſpetto,lepiù è in profilo è iniſcon

eio,ò in lontananza ed in fuga. Cosìdouendo io rap

preſentare in pochi foglià leggentile molte Virtù di

Monſignor Pietro Giorgio,ſono coſtretto per non iſ

piegare loro troppa lunga tela, metterne fol poche,

inviſta,le altre accennarle ſoltanto, e ombreggiarle

fuggendo,ò ſconciando laſciando in tanto alla intel

ligenza dichi legge,come il Pittore all'occhio dichi

rimira,il giudicare da ciò cheè apertamente paleſe »

quello che è ſegretamente naſcoſto. i

i Emi ſi para d'auantifrà le Virtù la prima quella ,

ſingolardilicatezza di coſcienza, cotanto ragguar

Hh 2 deuole
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deuole in Monſignor Pietro Giorgio, conſeruata da

lui da ſuoi anni più verdi fino all'età matura. IlTa

rone, il Raccomanata, il Sala, minutiſſimi Oſſerua

tori d'ogni ſua operazione, d'ogni ſuo detto laſciaro

no in memoria,che ſino da fanciullo fù così tenero di

coſcienza, che mai per nulla s'induſſe à fare,ò dir co

ſa, cheaueſſe ombra apparente di colpa:vna parola ,

men che oneſta vditaà caſo à proferirſi dall'altrui

boccagli cagionaua tanta vergogna, che ſe glivede

uatingere di roſſore il volto; e auuenneglitalora,che

viaggiando, in vdire da Veturari è Carrozzieri, è

Oſtieripronunziarſi parole ſecolareſche e profane ,

coprirſi col fazzoletto la faccia; e occorſeglialcuna -

volta con moſtrare quella confuſione in ſe ſteſſo, di

trasfonderla ancora ſenz'altra correzione nel delin

quente. Da queſta delicatezza di coſcienza naſce

ua nelnoſtro Prelato il farſi talora ſcrupolo di coſe si

nelle quali non viaueua pur apparenza di colpa,con

mandare pel Confeſſore, è per altra perſona dotta a

fine di mettere in chiaro il ſuo dubbio, comunque à

lui, cheverſatiſſimo era nelle quiſtioni della Teolo

gia morale, non poteſſero giugner nuoue quellema

terie di ſcrupolo. E quel mandare chiamando ſino

dà Aleſſandria il Padre Doria nell'Vltimo della vita

con dire, che aurebbe auto tempo di conſolarſi con

eſſo lui,non fù peraltro, ſe non per conferire ſeco al

- - - - CllIlli
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cuni piccoli dubbi di coſcienza, cui quell'Huomo,

che gli era ſtato per lunghi anni Confeſſore, e che ,

dottiſſimo, eſaujſſimo era,aueua già eſaminati con

eſſo lui: ſe non che Monſignor Pietro Giorgio per

quella tenerezza di coſcienza, che portò ſempre ſe

co,e ſempre conſeruò in tutti gl'affari della ſua Chie

ſa,e dell'anima, in quell'Vltimo conto della ſua Vita,

volle ancora con quella più ſquiſita diligenza, che ,

per lui ſi poteſſe, di nuouo mettergli all'eſame ſulle ,

bilance dell'Eternità, non riputandoſi ben pago,ſe nò

daua in quel sì forte punto vna ricorſa, e riuedimen

to a libri della coſcienza. Effetti poi continoui di

quel ſuo dilicato ſentimento dell'anima erano i fre

quenti eſercizi di Orazione, e di pietà in cui latene

ua occupata. La rigoroſa oſſeruanza d'ogni più ſtret

toritto Eccleſiaſtico in tutte le ſacre funzioni e pub

bliche e priuate, il ſottoporre à rigoroſa cenſura ,

d'Huomini ſauj ogni ſua operazione, come ritruouo

nelle ſue lettere, l'eſercitare con ogni maggior vigi

lanza la cura paſtorale, e il ritirarſi quando due, e ,

quandotrèvolte l'anno in vn ſacro ritiramento lun

gi dalle occupazioni,e perciò ancora dalle diſtrazio

ni del Mondo; in quel ritiramento diſſi,in cui al So

le della Celeſte contemplazione,e al caldo del Diui

noamore ſpogliandoſi la perſona dell'Huomo vec

chiorinaſce qual Fenice da ſe ſteſſa è più bella vita,

che è la ſpirituale. - - - Or
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Orcontutta queſta dilicatezza di coſcienza,che è

à dire ſingolari innocenza di coſtumi, egli ad ogni

modo ſentiuasì baſſamente della ſuaVirtù, chenon

maiò parlò, è ſcriſſe di ſe, ſe non come di Huomo,

che foſſe ancor lungi da quella altezza di perfezione

alla quale à Dio piacendo era giunto. In tutti ſuoi

ragionamenti pubblici moſtrò ſempre diauere vn -

grantimore della Diuina Giuſtizia, ecome e diceua

à riguardo delle ſue colpe, e in qualunque ſiniſtro,

che aueniſe àa ſuoi Popoli, o alle ſue Chieſe, reca

ualo ſempre non à demerito loro,ma à demerito pro

pio,come ſe Iddio puniſſe la ſua greggia per liman

camenti di lui,come Paſtore. Effetto ancora divna

gran ſommiſsione d'animo in Manſign.Pietro Gior

gio l'accaciarſi e in Palazzo, e ſpecialmente ne viag

giallavita,e al vitto comune de ſuoi famigliari: Al

cunde qualiinfermovolle ſeruire eſſo invfficjda nò

degnarſi forſe dal più vilfante di Caſa. NelleViſite

mai non conſentì che ſe gli faceſſe trattamento è di

menſa è di camera,che ſentiſſe alcuna coſa più dell'

ordinario, e conſueto a quell'Eccleſiaſtico, che lo ri

ceueua ad albergo; e il peggio allogato aſſai ſouuen

tetra Miniſtri della fua Chieſa era quel d'eſſo. Già

ilvedemmo veſtirſi e ſpogliarſi da ſe ſenz'altro aiu

tante di camera, pellegrinare à piediframeſchiato o

à ſuoiCanonici, è a ſuoi domeſtici, veſtire abiti di

- - , ſotto i

lIl(ll



- 247

ſotto logorie rappezzati, nell'eſteriore non ie,
mai fetane per la ſua perſona, neper ornamento del

le ſue ſtanze, l'abbaſſarſi ginocchioni dauantia po

ueri con lauar loro i piediad imitazione di Criſto, e

ciò che fù di ſtupore à tutta la Città di Vigeuano il

mettere mano all'opera dell'Altare della Vergine,

carreggiandorena, pietre e calcina,recádoſiadono

re quell'abbaſſamento della perſona è quelviliſſimo

meſtiere reſo allora nobiliſſimo perche fatto per le ,

mani divntalPrelato,

Che ſe poi l'Vmiltà èMadre degna di Figlia nie

temendegna qual'è laManſuetudine, da quella ſua

ſommeſſione d'animo nacque in luivna inalterabile

tranquillità di cuore, e quindi vna imperturbabile ,

ſerenità di volto, e dolcezza di parole, ſenzatur

barſi mai perqualunque forte rincontro gl'auueniſſe.

E ciò tanto era in lui più da ſtupirne, quanto egliera

più di natura ſpiritoſa ed ardente, atta ad infiam

marſi e concepirneſdegno erancore, Oſſeruò il Sa

la ſuoSegretario quella ſua piaceuolezza, e quel ſuo

dolciſſimo tratto, e dice, che con queſta ſi compera

ua il cuore, e l'affetto di qualunque aueſſe à trattar

có eſſo lui alcun negozio: e queſto pur fù che gli ſpia

nò la ſtrada a conchiudere moltiſſimiaffari è lui cd

meſſi da ſpedire da SommiPontefici CleméteVIII,

e Paolo V,da Eminentiſſimi Cardinali,e da Principi

- - - - - - -- -- - -- - - - -- -- -- -- eSi
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esi grandi: perchè appenafù, che gli foſſe c&

meſſa facenda di alcun momento, è pubblica è pri

uata, non conduceſſe à bel fine. Gli ſconci poi, egli

ſuarioni di coſtumi e di parole di gente rozza, eſco

ſtumata, alla quale daua prontiſſima vdienza, invn'

PHuomo, come lui verſatiſſimo in ogni più fiorita e ,

più graue letteratura, e creſciuto in ogni più gentil

coſtume nella Caſa del Senatore fuoradre, e nello

ſplendore della Corte Romana, non gli fecero mai

impreſſione nell'animo sì che egli ſi chiamaſſemai è

infaſtidito,ò offeſo in coſa che foſſe. E ricorda ciò il

Sala, come coſa è lui di non piccola marauiglia. Ne

l'interrompergliſi talora da qualche ſi foſſe, ancor ſe

vltimo della famiglia, i ſuoi ſtudi per faccenda di

niun conto, lo fece vſcirmai in parola di rimproue

ro, è d'impazienza,vdendo ciaſcuno conattenzione,

e ſilenzio, come ſe quello foſſe il più rileuante affare,

che egli aueſſe per le mani; ne il rimandaua mai, che

non foſſe interamentefoddisfatto, con quella è lui sì

famigliare,esì dolce maniera di chiedere à qualun

queſi foſſe in partendo, ſe foſſe contento. Nella per

tinacia de Confrati di Vigeuano, e de Conſoli di

Mortara, non s'vdi maià dir parola, la quale è ſen

tiſſe alterazione d'animo, è ſapeſſe di riſentito,ò tur

bato: anzi perchè taluno della ſua Corte parlò di lo

roconmanierevn poco ſprezzanti, nel ripreſe dicen

dogli,
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dogli, Laſciate che lapaſsione dia luogo,reti,

toſto entrarà la ragione, e queſta ci darà la Vittoria

ſenza molto contraſto. E vi ebbe in queſto fatto chi

poco intendendo della ſoauità criſtiana tanto propia

del ſuo manſuetiſſimo ſpirito né approuò il ſuo pro

cedere dolce nell'ammettere à penitenza irauuedu

ti dopò leCenſure, aſpettando da lui troppo mag

gior rigore, che non vsò, e gli ſuggerì altre maniere

troppo aſpre, e niente al biſogno di quelle due Co

munità. Mà il manſueto Prelato non gli preſtò le

orcechie, e diſſegli, Sono Figliuoli, non ſono ſerui, ed

hanno biſogno del pane, non della verga. Con tutto

ciò egli era obedito e temuto , e ricordami d'auer

vdito per bocca d'Huomini ſauj, che in Aleſſandria

ſpecialmente, oue fù lungamente Veſcouo, erano

cotanto riueriti ed oſſeruati i ſuoi Ordini, ei ſuoi

Fditti dal Clero e dal Popolo, che vna piccola tranſ

greſsione ſi aueua per grandelitto, con auer ciaſcu

no di lui quel timore, che è di Figliuolo al Padre per

paura d'offenderlo. Per ciò reſſe quella ſua Chieſa ,

lungamente con gran tranquillo di pace, egualmen

te contenta quella greggia del ſuo Paſtore, che il Pa

ſtore della ſua greggia; E in Vigeuano trattone
quell'Eccleſiaſtico, che ebbe il ſeguito ſoltanto di al

cuni pochi, ei Confrati di due Oratorj, e Conſoli di

Mortara, nonvebbe chi non gli portaſſe ſommare

3 Ii -
uerenza,
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uerenza e ſommo oſſequio Entorno à quell'Eccle

faſtico mi occorre quì di rapportare in pruouamag

giore della ſua Eroica manſuetudine quello, che di

feſaméteneriferiſce il Sala già ſuo Segretario, così:

Dopò molti giorni fu poi neceſſario, che il Veſcouomede

mos interponeſe come Interceſſore della liberazione del

Reo; qual'aſcito di prigione fu poi trattato ſempre dal

Veſcouo non ſolo con ognipiaceuolezza, ma ſi miſe, per

così dire, a perſeguitarlo cofauori. Lo teneua à farſe

coil Natale; gli mandaua in occaſione, che gli foſſero

capitati foreſtieri a caſa e vini, ed altri regali di coſe

mangiatiue; egli moſtraua in pubblico ſegni di ſtraorº

dinario affetto, che faceua maraugliar tutti. Onde

Carlo Peſsotto Prepoſito e Prima Dignità del Duomo,

ebbe a dirmi vna volta: Infatti chi vuol eſſereben vi

ſto da Monſignor Veſcouo biſogna eſſergli ſtato Nimico.

Io ebbi per bene motiuarlo al Padrone, il quale mi riſpo

ſe: Raccordateui, cheſono Veſcouo, e come tale mi truo

uo in obbligo di dare buon eſempio a tutti in ogni coſa, e

maſsime nella dilezion de Nimici. In ſimil genere ba:

ſtial Lettore queſto, e ſi aſsicuri che era Colomba ſenza

fiele. Così termina Gio Battiſta Sala il racconto di

quel fatto, e così termino io la preſente materia.

In conto poi alla non curanza d'ogni mondano

intereſſe,coniſpogliarſi d'ogni cupidigia d'auere,che

ſecondo alcuni è la pietra del Paragone à far cono

- - - , ſcere
- - - - - - - - - -
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ſcere la buona,òcatiua lega della Santità in vn Ec

cleſiaſtico, egli fù così ſingolare, che non pure richie

deua queſto ſpogliameto di affetto da ognibentem

porale dal ſuo Clero, e da ſuoi Famigliari, ma trop

po più lo praticauain ſe ſteſſo, precorrendo eſſo an

che in ciò a tutti gl'altri con l'eſempio. Perchè co

munquepagaſſevna rileuante penſione al Preceſſore

ſu6 il Cardinal OttauioParauicino, e le rendite del

Veſcouado d'Aleſſandria foſſero tenui: ad ogni mo

domaiper nulla potèindurſià riceueredaverun ſuo

amoreuole alcun preſente. Ricusò dalla Signora,

Laura Colli Cugnata del Prepoſito della Pieue del

Cairo vrio sforziere di panni lini , dal Canonico

Guaſco Cantoree Dignità della Catedrale d'Aleſſan

dria alcuni piatti d'argento, dal Capitolo della Ter

radi (Quargnento due caſſe di finiſſima Maiolica fat

talaudrare appoſta con ſopra l'arme della Famiglia

Odeſcalca: inſinovn fiaſchetto d'inchioſtro inuiato

ti dal Moniſtero di S. Chiara in Aleſſandria non ,

volle per modo alcuno accettare. Ed era poi genti

le la maniera colla quale egli rifiutaua i preſenti;per

chè per dimoſtrare di ſapernegrado al Donatore, ri

ceueua di preſente il Dono, e poi lo rimandaua per

vno della Famiglia al Padrone, talora con l'aggiun

ta di alcun regalo, pregandolo a riceuerlo, e profeſ

ſando di douergliene ſentirobbligo, come difauore ,

- Ii 2 à ſe
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à ſe fatto. E queſto iſteſſo impoſe egli ſeueramente

àtutti que della ſua Corte,e della ſua Famiglia; non,

volendo, che alcun d'eſſi per alcun ſeruigio, fatto à

qualunque ſorte d'Huomini, riceueſse coſa chefoſ

ſe: il che da eſſi era inuiolabilmente oſſeruato; ſapé

do,che il riceuere preſente era tutto inſieme il perde-,

re il Padrone. Solo dal Sig. Marcheſe di Mortaras:

Gouernadore di Aleſsandria accettò talora alcuna .

frutta: ma aſſaggiandone ſolleggiermente in ſegno

di gradimento,e perſone alcuna piccola parte per li,

ſuoi di caſa, ne mandaua il reſtante al Seminario,dir,

cendo: Portate queſto à noſtri Cherici, e Figliuoli. Al

paſſaggio,che fece dal Veſcouado di Aleſsandriaag

grauato, come ſi diſse di penſione, à queſto di Vige

uano e più pingue, e libero, egli non pensò mai, e si

quando inaſpettatamente gli fù conferito dà Sua -

Maeſtà, che nè il Padrone, egli non moſtrò di alle

grarſene punto, e l'accettò ſoltanto per vbbidire al

Sommo Pontefice, e compiacere advn Monarca co

tanto benemerito del Mondo Criſtiano. Stimo mol

toilfauore, ſcriue eſſo al Sig. Cardinal Federigo nel

la ſua de 12. Febraro 16 1 o, perchè mi vien dato dal

le mani di vn morto Rè; e così ne ſcriſſe al Conte di

Fuentes Gouernadore di Milano Principal Promo

tore di quel paſſaggio à quella nuoua Chieſa, inve

cedirendergli grazie dell'Vfficio fatto col Rè. E di

i a - ceſi,
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ceſi, che il Conte di Fuentes Grand'Ammiratore,

dellevirtù diMonſignorPietro Giorgio l'aueſſeper.

ciò in maggior venerazione. Contutto poi che egli

foſſe pouero Prelato,e poueroVeſcouo,mainonsin

ià chiedere da Sommi Pontefici, chepurtanto

el'amauano,e lo ſtimauano alcuna prouuiſione, è aſ

ſegnamento d'entrate,ne in Badie,ne in penſioni, e a

chi gli perſuadeua il contrario con l'eſempio d'altri,

riſpoſee ſoddisfece con poche parole, dicendo: Al

Veſcouoè vna ricca Badia la parſimonia,eſe queſta non

baſtala Limoſina,

Etroppobene per luitalierano l'wn e l'altra,eſpe

cialmente la Limoſina; perchè ſe ben foſſe prouue

dutononpiù che mediocremente di patrimonio e ,

poueramente d'entrate Eccleſiaſtiche ad ogni modo

anche in Aleſſandria, oueſitrouò in maggiori ſtret

tezze,fù ſempre largo aſſai verſo i poueri, togliendo

alla ſua menſa e alla ſua perſona anche il biſogneuo

le per ſomminiſtrarlo al lorbiſogno, ſenza riguardo

alcuno alle anguſtie, nelle quali talora ſi trouò di da

naro. Huomini, e Donne, dice ſopra il ſuo largheggiar

verſo i Poueri il già ſuo Segretario gradi e piccoli,ſa

mi ed infermi,tribolati, e ogni qualità di perſona troua

uano opportuno ſoccorſo di elemoſina, è di conſilio, è di

aiuto in tutte le neceſsità. E di qua nacque quelpiäto sì

doloroſo, e così vniuerſale di tutta la Città di Vigeuano
- 772677 ty'6'
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mentre ſi portaua à ſepellire, che fece tanto marani

gliare il Veſcouo di C"ſi degnò trouarſi preſente

all'eſequie, con dire, che ben questa ſipoteua chiamare,

Ciuitas Flentium Così il Segretario. Siegue poi

eſſo à raccontare le limoſine, che egli faceua in pale

ſe; perchè le ſegrete vanno ſolo regiſtrate ſul libro di

Dio, e dell'eternità. Ogni di dal ſuo Palazzo ſi di

ſtribuiua certa quantità di pane alla miſura della ſua

gran carità, che è a dire profuſamente; e è certi po

ueri, è cagioneuoli per indiſpoſizione , ò male aiu

tanti della vita per l'età, ſi daua interamente il vitto,

e talora ad intere famiglie:E ſe per qualche occaſio

ne, ſoggiunge ilSala "foſſero la inti danari ,ò in ba

mera,ò in manſua,con ogni liberalità gli datia a Poue

ri, che gli capitauano. Scritte ilTarone, che non trè

uandoſivna volta in caſa altro che vn Ducatone, orº

dinò, che ne foſſe data la metà ad vn Peregrino, che

gli chieſe limoſina, AdvnapoueraVedouavecchia

ed inferma, anche perciò, come shà detto, perchè

aueua nome Maria in riuerenza della Vergine N.

Donna prouuide di ſuſtentamento per tutta la vita,

con diceuole aſſegnamento al vitto e veſtito. Quel

lo,che dalla carità de Fedeli firaccoglieua alla pre

dica, ſi conſegnauaadvn Canonico, e dipoi in certi

giorni determinati mandaua il Prelato per li poueri,

i cui nomi auea di man propia regiſtrati in vnfo

glio, -
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glio, e informatoſi per minuto del lorbiſogni, gliri,

mandaua convnapoliza al detto Canonico perauer

ne la carità, e ciò che mancaua alla limoſina pubbli

camente raccolta ſuppliua del propio. Se alcuno de

ſuoi ſeruidoricadeua infermo, non ſolo voleua, che

gli foſſe dato per intero l'Vſato ſalario, mà oltre à ciò,

faceuagli tutte le ſpeſe del vitto, del medicamenti, e

de' Medici. E queſte furono limoſine fatte in paleſe,

che le priuate da lui fatte anche à perſonaggi nobili

e riguardeuoli,di quel danaro,che egliauea in came

ra, e alla mano, ed eran frequenti, l'vmilifſimo Pre

lato tenne ſempre ſegrete. Vna fatta è perſona di

gran qualità non potè tenerſi naſcoſta per le circo

ſtanze,che quì ſoggiungo. E fà, che di mezza not

te entrò nel Palazzo del Prelatovna Perſona trauue

ſtita ſenz'altra compagnia, che divn ſuo intimiſſi

mo Confidente, e chieſe vdienza. L'hora tarda e ,

importuna, e la diſſimulazione dell'abito poſero in

forte ſoſpetto la famiglia, non forſe ſotto quel finto

ſembiante ſi machinaſſe alla perſona del Padrone ,

qualche oltraggio, e perciò conteſe lungamente all'

vno el'altro l'ingreſſo. Dopòvn diſputar lungo en

trarono inſieme e famigliari e traueſtitialPrelato, e

queſti giunti alla ſua preſenza, diederſi toſto à cono

ſcere,coniſcoprirglivn forte pericolo, in cui ſi troua

uano: quando dalla carità del Prelato non foſſero

- proulue



256 . . - - - - - -

pronueduti e di danaro e di conſiglio. Egli fatto cen

no prima alla Famiglia, che ſi ritiraſſe, gli aſcoltò

con grande attenzione e piaceuolezza, e compaſſio

nädo al caſo della perſona trauueſtita, di cui ſpecial

mente ſi trattaua, le porſe opportuno ſoccorſo, e le ,

prouuide al biſogno, con rimandarla in appreſſo con

ogni ſegretezza e cautela. Edio,dice il Sala, cheſep

pi poi l'orgenKa del Caſo poſſo aſsicurare il Lettore del

la prontezXa e prudenza grande del Veſcouo in trouare

ſubitamente rimedio alpericolo, che minacciaua diſtri

dini e ſcandali grauiſsimi.

E ciò ſia detto in conto delle Limoſine fatte da lui

à perſone priuate quello che diede a luoghi pij,ò per

fondargli,ò per rimettergli ineſſere di maggioragio

à beneficio de poueri, ciò che contribuì è alla fonda

zione, è all'abbellimento di tante Chieſe in Aleſſan

dria e in Città, e nel Contado, fi come pure inVige

uano,e nel ſuo Diſtretto quando è parte riferire ſi do

ueſſe, richiederebbe da ſe ſolo vn'intero Capo. Baſti

il dire, che oltre alle opere, e fabbriche dette nella .

prima parte, non mai ſi poſe mano nel tempo del ſuo

gouerno di quelle due Chieſe, à lauoro di momento

à gloria e ſeruigio di Dio, della Vergine, e di alcun .

Santo, che egli non vi concorreſſe prontamente con

quel ſuſſidio di danaro, che perlui ſi poteſſe maggio

re, parendo è lui il così farevn dolce impouerire. E

- - già
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già fivide,come di quello che per iſpedizione dicau

ſe gli ſi aſpettaua, nulla riſerbaſſe alla ſua perſona, e

alla ſua Caſa,ma tutto è alla fabbrica, è alla riſtora

zione, è all'ornamento di qualche Chieſa, è Cappel

la,ò Altare della Vergine. Intorno a luoghipijquá

do la ſpeſa montauaà troppo più di quello che ſoffe

riſſero le ſue forze, non ſi recauaà vergogna,comun

que foſſe riſpettoſiſſimo per natura, l'auer ricorſo è

perſone facoltoſe, per trarne dalla lor carità alcun

ſuſſidio: e in Aleſſandria grandi aiutin'ebbe dal Sig.

Marcheſe D. Rodrigo d'Oroſco Gouernadore di

quella Città, il cui nomeviue, e viurà ſempre nella ,

memoriadi quel Cittadini troppo più per la ſua ge

neroſa pietà che per il ruolo di quella nobiltà alla ,

quale con tanta lor gloria fà aſcritto. Dal Caſtella

no, e da Soldati della Rocca diVigeuano ebbe due

centoſeſſanta ſcudi, che auuanzauano dalle lorpa

ghe per la fabbrica della Cappella di S. Carlo. Di

iimiglianti opere ed induſtrieſue peramore de Po

ueri, e per ſeruigio di Dio vi ſarebbe ancor più che

ſcriuere,ſe voleſſivſcire da quella breuità, che miſo

Il O preſcritta. Baſtiil dire inpruoua di ciò3 CheMon

ſignor Pietro Giorgio per la liberalità ſua verſo i po

ueri, e verſo le Chieſe morì in tal pouertà, che nell'

Inuentario del ſuo auere dopò morte dameveduto,

non ſi leggono del ſuo arredo che alcuni quadri di

- Kk deuo
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deuozione, puochi libri ſeggie di corame, piatti di

ſtagno è di creta, panniliniò rappezzati, blogori,

due ſole veſti fruſte, vin rodchetto, trè camicie molto

vſate, vin mantello, vina Cappa, niun drappo di ſeta,

niun danaro, ſei cucchiari e ſei forcine d'argento

ſenza più; e queſta fùtutta la ricchezza di vn Figlio

vnico divn Senatore di Milano, che ſermi alle ſpeſe ,

del Funerale. i º

i Crſe dopò tante eroiche virtù ſi vuol dire alcuna

coſa della Signoria, che aueua quel Santo Huomo

ſopra le ſue paſſioni, non ſaprei come ſpiegarmeglio

quel ſuo aſſolutoImperio, che con quello, che ci la

ſciò in memoria il Tarone, dicendo, che in conto è

gl'affetti parea che egli gli aueſſe più toſto ſradicati

che moderati. Verſo i parenti ebbe così ben rego

lato il ſuo cuore, che non mai più gli amò di quello,

che permetteſſero le leggi più ſtrette,così Diuine co

meEccleſiaſtiche. E fuorche il procurar loro il bene

dell'anima, non gli prouuide d'altro bene tempora

le, ne di penſione, ne di aſſegnamento, onde poteſſe

ro migliorare la lor fortuna. Ben procurò, che foſ

ſero creſciuti nel Santo timor d'Iddio e nelle lettere,

eàtal fine arrolò fra Cherici del Seminario inAleſ

ſandria in quella prima ſua riſtorazione il Sig. Gio.

Antonio Odeſcalchi; nelche oltre all'educazione di

quel nobiliſſimo giouane d'ottima indole, e di alte ,

- . -- - - - - - ſpe
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ſperanze, ebbe ancor piùriguardo al pubblico bene,

che al priuato, che fù allettare altri giouani ben nati

à prenderl'abito ſacro,obbligandola nobiltà del ſan

gue à maggior nobiltà di coſtumi. Più oltre non ſi

eſteſe l'amor ſuo verſo i congiunti; eniun d'eſſi, per

quanto è lui ſiaſpettaſſe,arricchì ſopra la propiacon

dizione in coſa che foſſe, amandogli ſolo in quanto

vuol Dio,ecomevuol Dio, che è in ordine all'eterna

ſalute, della quale anchein eſſi ne dimoſtrò vn'ardé

tiffimo zelo. Per queſto iſteſſo deſiderio chieſe à

grand'inſtanza dal Sig. Marc'Antonio Guizziardi

già ſuo Suocerovno dei ſuoi Figliuoli ad elezione di

lui per tenerlo e alleuarlo nelle virtù appreſſo di ſe,e

ſottò a fuoiocchiin Roma. En'hò viſto duelette

re di mano di Monſignor Pietro Giorgio non peran

co Prelato inuiate da Roma al Sig. Marc'Antonio,

vna de 5. Aprile 1585., e l'altra pure dell'iſteſſo an

no dei 3 Agoſto, nelle quali repplica queſto iſteſſo,

eoriaggiongeruiancora il motiuo di gratitudine ,

che conſeruaua alla Caſa Guicciarda, perauereauu

to come egli profeſſa, da que Signori molte corteſie,

e per rendere à lor Figliuoli il contracambio: E que

ſtagrazia, dice egli nella prima lettera del 5 Aprile

al Sig. Marc'Antonio,la dimando a VS,e al Sig. Dot

tore, ea tutti in particolare, acciò me la concedano li

teralmente, ed io poſſa godere qui in Roma,ed auereap

oi Kk 2 preſſo
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preſo di me vna immagine delle Signorie voſtre. Così

egli. Che ſe non lo ſtrinſe amor diſordinato verſo

a Congionti, molto menoalcun'altro amore di coſa

mondana. Già s'hà detto quanto egli foſſe diſamo

rato d'ogni intereſſe di Robba; ſolo mi reſta qui di

raccordare la generoſità di lui in rimettere il credito

di due mila cinquecento ſcudi al ſopradetto Sig.

Marc'Antonio Guicciardi,che era il rimanente della

dote de'diecemila ſcudi dal Senator ſuo Padre pa

tuita nell'Inſtromento dotale: de quali non eſſen

doſi pagati, checinquemila in dote della Signora -

Benedetta Spoſa di Pietro Giorgio, queſti nell'atto

di porſi in Prelatura, diuiſe per la metà il credito

con la Caſa Guicciarda, rimettendo al Sig. Marcº

Antonio due mila cinquecento ſcudi, comeappare

dalla ſua lettera de 3. Agoſto del 1585., nella quale

ſoggiunge così: E credo, che eſsi ne ſaranno contenti,

mantenendo in queſta maniera l'amicizia ed affezio

ne trà noi & c. Comunque poi egli foſſe di tratto dolº

ciſſimo,eamabiliſſimo nel conuerſare, ſe gli auueni

ua ditrattarò alcun negozio, è coſe ſpettanti all'ani

mecon Donneanche di alto affare, meſceua la gio

mialità con la grauità in modo, che ſpiraua oneſtàci

ſolo il mirarlo. E quella ſua grauità auea egli in

ſua mano, ebalia più è meno ſeuera ſecondo il biſo

gno,e giuſta à quello, che vedeua eſſergli più accon

- º ze C1O
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cio in giouamento dell'anime, con cui trattaua.Per

che in riprendere così in priuato, comein pubblico,

quando il caſo il portaſſe, ſi veſtiua di vna tale ſeue

rità, che imprimeua vn grande orrore del vizio, di

cui ſi faceua riprenſore. Ed era tale in lui la ſignoria

degl'affetti, che quando aueſſevedutoin altrui con

fuſione e vergogna in rauuederſi del propio fallo,ca

giaua toſto ſembiante,e ritornaua à quella ſua dolce

e ſoaue maniera e con ciò gliauuenne di guadagnar

non ſolo l'affetto, maancora l'anima di molti,che à

lui prima s'eran moſtrati ritroſi. Tale imperio ebbe

Monſignor Pietro Giorgio ſopra diſe, e ſopra i ſuoi

affetti. E in quanto à queſti per vltima chiuſa di

queſto Capo mi conuien ricordare in pruoua mag

giore quello, che infine dell'opera ſua, che fùtutto

'nſieme il fin della Vita,potè proteſtare alla Vergine,

che eſſo da lei non chiedeua douizie non dignità, è

onori,non coſa altra che foſſe di queſta Terra, eſſen

do tutte coſe da non degnarſi da vn'anima nata pel

Cielo, ma ſolo l'Eternità beata in compagnia de'Ce

leſti, conchiudendo così: -

Nil datur, hocſi non dabitur, licet omnia dentur:

Si deturhoevnum, tunc datur.omne bonum,

-

-

-
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-

- - t- - - - - - - - - -

CA



26 2 -

C A P O O T T A V O.

Carità verſo Dio, e verſo i Proſsimi di Monſignor

- Pietro Giorgio. i

, -

OSI inſieme, e poſi infine la Carità verſo Dio,

e verſo i proſſimi di Monſignor Pietro Gior

gio:inſieme,perchè ſecondo i Maeſtri in Diui

nità l'atto, col quale ſiama Dio, e ſi ama il proſſimo

in ordine à Dio, è vno in iſpecie, ſi come l'atto col

quale l'occhio vede il lume, per mezo dellume ve

de il colore, e in iſpecie vn'atto ſolo : prendendoſi

dall'amor verſo Dio la regola e il motiuo di ben ,

amare,operandoſi ſempre à fine di piacere à Dio,sé

za diuidere da lui il cuore e l'amore. Poſi dipoi in s

fine l'Vna e l'altra virtù perchè è la meta,e perciò la .

Corona della perfezione Criſtiana, non potendo la .

volontà noſtra auere obbietto piùalto,ne in Via, ne ,

in Patria.

Or quanto altamente ſi auuanzaſſe Monſign. Pie

tro Giorgio in queſta bell'arte del Santo Amorever

ſo Dio,vagliaci primamente in pruouaquel nettare,

che fece l'anima dà ogni altro affetto terreno, e da .

ogni altra coſa, che ſentiſſe di Mondo, nonauendo

mai cercato nelle ſue operazioni, nelle ſue fatiche, e

ne' ſuoi ſtudi che il puro onore, e il puro ſeruigio di

- - - - - Dio,
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Dio, non riceuendo mai non che alcuncomi in

fatti,ma ne pure ringraziamento di parole: e così ri

ſcriſſe egli al Sig. Cardinal Federigo Borromeo,mé

tre in gradimento de molti ſudori ſparſi nella viſita

della vaſtiſſima Dioceſi di Milano, gli ſcriſſevna ſua

carta in rendimento di grazie, Monſignor Pietro

Giorgio recando tutte le fatiche paſſate in quelap

poſtolico Miniſtero è debito del propio vfficio pa

ſtorale,d'altro più nolrichieſe che di nuouocoman

do à nuoue fatiche à gloria di Dio, e è ſeruigio di

quella Chieſa: e'l medeſimo, e le medeſime infanze

vsò di fare con altri Prelati, qualora lo richieſero

dell'opera ſua in lor'aiuto, moſtrandoſi con ciò libe

ral Donatore à Dio de ſuoi ſudori, non Venditor

mercenario. Eccone quanto ne ſcrine al Sig. Cardi

nale Federigo in vna ſua de 4 Settembre 161 1.

Pendo vmiliſsime grazie a V.S. Illuſtriſsima dell'oc

caſione, che mi dà di ſeruirla, ed inſieme di meritare

nella funzione, che deſidera ſi faccia in alcuni luoghi

della ſua Dioceſi. Sarò ſempre prontiſsimo advbbidire,

come debbo a cenni di V. S. Illuſtriſsima . E l'iſteſſo

replica nella proſcritta di quella Carta. E non fù di

uerſo il ſentirſuo dopò le fatiche fatte ad onor della

Vergine nel ſuo cotanto ſtudiato libro dell'Inſtituto

di deuozione: in eſſo altro non chiede in mercede ,

d'auerla così lodata, ſe non di poterla maggiormen
- - te
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tei. : dicendole: Queſta è la ſommade miei deſi

derj: queſto e il premio, che amo, che ambiſco; altra

mercede non voglio, non chieggo, è Madre delle grazie.

Così pago ſolo di auere faticato per Dio, ea fine di

piacergli, che è la finezza dell'amore, altra ricom

penſa, ne altra ricchezza riſerbaua per ſe, ſaluoſe di

faticare di nuouo per ſua gloria, che è di amare, e ,

riamare, ſenza poralcuntermine alla ſua carità.Che

ſe l'amore porta ſeco quella proprietà di rendere ,

dolci e ſoaui gli ſtenti paſſati in prò della perſona ,

amata, onde anche perciò Amore diceſiAmarq dol

ce,indi naſceua nel Santo Prelato quel gioire chefa

ceua ne patimenti intrapreſi per la maggior gloria ,

di Dio, con non ſolo non moſtrare ſtanchezza, è te.

dio, ma vna lietiſſima giouialità non mai dimoſtra

da lui e più ſincera e più grande, ſe non quando ſi ve.

deua maggiormente,ingolfato nelle fatiche dell'ap

poſtolico miniſtero, nelle quali ſtanchigl'altri, egli

pure che faticaua ſopra degl'altri, moſtrauaſi e più

gagliardo e più pronto. Auuennegli talora nelle ,

Viſite di auereſeco più cooperatori nellc fatiche ,

ſpecialmente nelle Viſite della Dioceſi di Milano,

Huomini perzelo, e per iſpirito indefeſſi:e ad ogni

modo tale era il feruore di Monfignor Pietro Gior

gio, chenon poteuano in que patimenti tenerſi con

eſſo lui del pari, co tutto che alle fatiche delle Viſite

- - egli
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egli vi aggiugneſſe vn gran faſcio di penitenze pri

uate, diſcipline, cilicci, digiuni, e vigilie, ſi che in .

conto à patirne era à troppo più l'acceſſorio, che l

principale. E non erameno,chevngran fatto,come

egli poteſſe reggere con tantalena, e con tanta gio

uialità e prontezza è tanti diſaggi,ſe non che l'Amor

Diuino, che sà ottimamente l'arte di condire l'ama

ro, metteagli in conto di delizie i patimenti. Quin

di n'era altresì quel deſiderio, quaſi ordinario e co

mune à tutti quegli, che maggiormente ardono del

Diuinamore, ciò è di ſcioglierſi da ligami del cor

po, per così diſobbligati da ogni altra operazione di

queſta carne, portare tutto il ſuo ſpirito in Dio, con .

trasformarſi tutti in lui peramore. Eccone di ciò la

ſupplica ſua ſporta alla Vergine al fine dell'opera ſua,

che fù tutto inſieme la chiuſa del libro e della vita ,

oue così parla: E per ottenerevna tale e tanta grazia

poſte le ginocchia in terra, innalzatoa voi il cuore, ac

compagnandola lingua con l'affetto, la penna colpenſie

ro,quanto più poſſohumilmente ve la chiego. Riceue

te, o dolciſsima e benigniſsima Signora la mia ſupplica,

preſentatela al voſtro caro edamato Figliuolo, e con lui

operate, che la ſegni grazioſamente con queſta breue,

ma virtuoſa ed efficace parola, Amen. Equanto foſſe

preſta la Vergine à compiacerlo nel fuoardente deſi

derio già nella prima parte shà detto. Quell'accen

Ll -
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derſi poi nel volto qualora è meditaua,ò conferiua

co ſuoi le coſe diDio,e dell'anima, e tanto era,ſe egli

neragionaua dal pergamo, altro non era che vna ,

vampa di quel gran fuoco, di che gliene ardeua il

cuore. Etanto era quel ſoſpirare frequente, quel ge

mere, quellagrimare, quello ſtare lungamente im

mobile, quel perdere quaſi i ſenſi à tutte le coſe di

quaggiù, qualora ſi portaua co penſieri e col cuore »

in Dio.
- - - -

- Infine io epilogherò tutto quello, che ſi può dire

dell'amor di Dio di queſto Sant'EIuomo, ſe dimo

ſtrerò in brieue eſpreſſe in lui alviuo tutte le circo

ſtanze, è proprietà divn vero Amator di Dio, rica

uate dall'ingegnoſo Pico della Mirandola in vn pic

colo trattato, che egli ne fà,con prenderne i caratteri

da lui accennati, e ſecondo lui ſono. L'amare vnſo

lo, e per lui mettere in non cale ogni altra coſa mor

tale. Riputarſi infelice, qualora l'Amante non è coi

la perſona amata. Sofferire ognicoſa, ancorlamor

te per deſiderio di ſtar con l'Amico. Adornarſi per

eſſergli maggiormente in piacere, e a grado. Con

uerſare con eſſo lui quanto ſi può; e quando non ſi

può altramente ſtare con eſſo lui almen col penſiero.

Amare tutte le coſe ſpettanti all'amato, la Caſa, gl'

amici, l'immagini,e ogni altra coſa che ſia ſua. Bra

mare la diluigloria ed onore,e recarſi ad onta propia

- - - - - - l'in
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l'ingiuria fatta all'amico. Credere di lui ogni coſa ,

ſomma, e nutrire queſta iſteſſa opinione nella crede

za degl'altri. Riputardolce ogni diſagio, qualora ſi

toleri in prò dell'amato. Piagnere per eſſo lui ſpeſſo,

ſe è aſſente,per dolore,e e è preſente per letizia Lan

guire ſempre e ſempre ardere di deſiderio per lui.Per

fine ſeruirlo ſenza ricompenſa, e ſenza alcuna ſperi

za di premio. Ortutte queſte proprietà dell'amore

rapportate da quell'ingegno ſublime di Pico all'

amorDiuino tutte riconoſcere ſi poſſono ottimamé

te eſpreſſe in Monſignor Pietro Giorgio. Perchè

egli affatto diſamorato da ogni altra coſa, e ſpoglia

to da ogni affetto terreno, nonpoſe il ſuo cuore in al

tro obbietto, che in Dio. Che ſe gli aumeniua per

l'attenzione, che doueua all'vfficio paſtoralevolge

--- -

revn talpoco dalla Diuina preſenza il penſiero,toſto

raccoglierlo in lui, e ricondurſià lui di ſuo propio

peſo come al centro d'ogni ſua conſolazione,e felici

tà. Bramare caldamente la morte,per amarlo eter

namente in Cielo. Purgar l'anima da ogni qualun

que piccolo neo di colpa, à fine di non iſpiacergli in

coſa,che foſſe, e fare tutto quello,che ſapeſſe eſſergli

maggiormente in piacere. Struggerſi per la lonta

nanza di quel ſommo edvnico bene e conſolarſi ſo

lo con la ſperanza di eternamente e vederlo e goder

lo. Amare dopo lui teneriſſimamente la ſua Cele
Ll 2 ſtial
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ſtialMadre,e Sãti:Zelare c5tutto il cuore la ſua glo

ria e il ſuo onore, ci chiamarſi offeſo per ogni quali

que offeſa fatta alla Diuina Maeſtà;auereingrädiſsi

mavenerazione tutte le coſe ſpettiti al Diuin culto,

e imprimere in altruivn'altiſsimo cicetto della cari

tà di Dio verſo l'Huomo, e della ſua Diuina beltà,

porre in conto di riſtoro, e di delizia ogni patimento

fatto inſeruigio di Dio,cò moſtrarne ancora nel giu

bilo eſteriore l'interno del cuore;piagnere teneramé

te è per ſanta impazienza di goderlo, è per la ferma

ſperanza di eternamente poſſederlo; amarlo ſempre

più, e languire per non amarlo, come bramaua 3 e

per fine ſeruirlo ſenza chiedere da lui ricòpenſa del
- S- – - – - 11» - - a s

fuoſeruire, che è quell'amare,perchè ſiama, in cui è

ripoſta tutta la finezza dell'amor noſtro verſo Dio.

Queſte è codizioni,ò proprietà, è eccelleze delDiui

noAmore rappreſentò sì viuamente in ſeſteſſoMon

ſign. Pietro Giorgio, che come può conoſcere ciaſcu

no, che s'intenda d'Amordi Dio, poſſono le più pa.

rere anzi finezze di Comprenſore, che di Viatore.

Or ſei Santi alla miſura, colla quale amano Dio,

amanoancora il proſſimo,ſi come alla miſura,colla ,

quale ſi communicaall'occhio bendiſpoſto illume,ſi

vede il colore, è neceſſario il dire,che grâde ed eroica

foſſe la ſua carità verſoa proſſimi, in procurarloro l'a

iuto così ſpirituale, come corporale, eſſendo ſorelle

-- – - – - –- – - – queſte

r

!



- - 26 9

queſte due carità, e figlia divna medeſima Madre,

che è la carità verſo Dio. Dirò primamente della ca

rità ſpirituale in ſouuenirea biſogni dell'anima,ſen

zaridirne il già detto, dipoi dirò della carità corpo

rale,che propiamentediceſi Miſericordia, perchehà

perobbietto il trarre altrui dalle miſerie del corpo,

tacendone quellabuona parte, che ne ebbe in lui la ,

pietà della mano con le limoſine,eriferendo ſolduel

lo, che ne ebbe in lui la pietà del cuore cô quella pru

denza,che è propia de Santi. . . .

Ora è chiaro, che il ſolo deſiderio di trar'anime à

Dio,e di guadagnarlealParadiſo lo fece veſtire abito

Eccleſiaſtico, come ſi ha da molte ſue carte, moſtran

done in eſſevn'infinita brama di conſacrar tutta la .

ſua vita al ſeruigio dell'anime: e fatto Veſcouo in

cominciò da primigiornià porre in pratica il ſuoar

dentiſſimo deſiderio impiegadoſi tutto nell'appoſto

lico Magiſtero,con che gli vene fatto in Aleſſandria

prima,e poialtroue di fare troppo miglior peſcagio

ne d'anime,che non auea fatto preſura di peſci al ma

re Ligurrionelportarſi che fece alla ſua prima Chie

ſa.Eindi n'era in lui quell'inſolito vigore di forze, e ,

d'animo, quella giouialità e ſerenità di volto in mez

zo alle fatiche e patimeti,intrapreſiper la ſalute dell'

anime, come ſevna virtù ſuperiore reggeſſe in lui la

debbolezza del corpo. A fine di giouare altrui con

pro
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promuouere il lorprofitto, oltre alle Sante induſtrie

à lui tanto domeſtiche, preſe talevna dicitura di pa

role e di ſtile nella predicazione còtinua da lui eſer

citata, e ne libri ſcritti mandati alla luce, che ne ,

ſuiliſſe la parola di Dio,ne la rendeſſe à qualunque ,

ancora di mezzano intédimento peregrina edaſtru

ſa,e più che del belparlargentile più che delle ſcien

ze naturali, nelle quali era così ben auuanzato,va

leuaſi delle ragioni eterne attemperate alla capacità

di ciaſcuno: ond'è, che gli veniſſe fatto di trarre ,

molti peccatorià cangiar vita; e ſi ha per relazione ,

de ſuoi famigliari,che così in Città,comenelleTer

re,e nelle Ville,non pochi di perduta coſcienza moſſi

dalla ſua appoſtolica eloquenza, edenergia del dire,

ſe gli buttaronoa piedi piagnendo e chiedendo aiu

to per trarſi davn lungo abito di colpe enormiſſime,

accolti dal Prelato con altrettante lagrime di tene

rezza,quante erano ne' Rauueduti le lagrime della s

penitenza. E queſta sì gran deſtrezza ed efficacia -

della ſua carità in procurare il profitto dell'anime fù

quella,che induſſe il Sig. Cardinal Federigo Borro

meo quegli, che come nel ſangue, così nella ſantità

della vita, e nell'appoſtolico zelo andò così dappreſ

ſo al Grande Arciueſcouo e Cardinale S.Carlo,è ri

chiederlo con efficaciſſime lettere e è grandiſſime ,

inſtanze del ſuo aiuto nella cultura di quella gran.

- - - -- - - - - - - - - Chieſa,
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Chieſa, e Dioceſi Milaneſe, chiamandolo a parte ,

come nel gran che fare così nel gran che meritare ,

delle ſue glorioſe fatiche. Quanto frutto poi ne rac

coglieſſe Monſignor Pietro Giorgio e nel riformare

i coſtumi e nel fiabilire la pietà ne popoli del Mila

neſe in quegl'anni, che vi ſpeſe, s'hà dalle lettere di

lunghiſſimi ringraziamenti fattigli dal Sig. Cardi

nal Federigo,tutte piene di corteſia e diamore.Vero

è chealcune mutazioni di peccatori inuecchiati lun

gamente è nelle nimiſtà, è nelle laſciuie gli coſtaron

caro, auendogli dirò così nel ripartorirgli à Criſto

fatto ſentire i dolori del parto, con prendere in ſe,

ſteſſo àtal fine lunghe penitenze,vigilie,orazioni, e ,

digiuni. Come poi la Carità ſecondo l'Appoſtolo,

Patiens eſt, Benigna eſt, conducendoſi ſempre ſeco

quelle due indiuiſe compagne Pazienza e Benigni

tà; così di queſte due virtù, che egli ebbe in eminen

tiſſimo grado, ſi valſe egli mirabilmente, e gli furo

no d'ineſplicabile giouamento per la riformazione ,

de Popoli. E quindi altresì fà, che molti così plebei,

perchè è niuno comunque dell'Vltima feccia della .

Cittàpregato negò maiquelpietoſo vfficio della ſua

carità,come Nobili, non voleſſero altro Confeſſore

aſſiſtente nelle vltime agonie, accompagnandogli

ancor dopò morte di particolar ſuſſidio di preghie

rein ſuffragio dell'anime. Lunga fù e di non piccol

e
- diſagio
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diſagio l'aſsiſtenza fatta à D. Alfonſo Pimétello Ge

nerale della Caualleria di queſto Stato Signore di

quella nobiltà di ſangue,che à tutti è nota in Iſpagna

e in Italia. Era egli figliuolo ſpirituale di Monſignor

Pietro Giorgio, e conferiua con eſſo lui, e gli apriua ,

ſpeſſo e lungamente tutto l'interno dell'anima, quan

do marciando ſpeditamente con l'eſercito all'aſſedio

di Vercelli in vicinanza di Vigeuano, non volle ,

porſi all'impreſa, prima d'auerne da lui la benedi

zione. Portoſsi perciò il Pimentelli à ſproni battu

ti à Vigeuano, e non potendo auere la bramata con

ſolazione di trattenerſi con eſſo lui lungamente, e ,

per lo sforzato camminar delle ſue genti,e per ritro

uarſi il Prelato in certa Proceſsione, il pietoſo Caua

liere andò frà le ondate del Popolo è porgliſià piedi,

ead alta voce lo pregò è benedirlo: e con ciò contenr

to rimontò ſubitamente à cauallo, e ſi fevedere alla ,

iteſta dell'eſercito,efù il primo ad accamparſi ſotto la

Piazza. Quini mentre fece prodezze d'eroico valor

re, e da quel Grande che egli era per ſangue e per arr

mi, fù ferito mortalmente di moſchetto invn brac

cio,ecedendo alla fortuna quegli che non maicedet

tealmimico,fù sforzato è ritirarſi dal Campo, e diſ,

- perata ſino dal primo di dopòla ferita mortale laſa

lute del corpo, commiſe à Monſignor Pietro Gior

gio tutta la cura dell'anima. Deasis", che »

i lopra
-



ſoprauuiſſe noue fù aſſiſtito e vegliato ſempre al

S. Prelato; lo munìcon tutti Sacramentià quell'wl

timo paſſo, lo racconfortò con quelle dolci manie

reà lui tanto propie, eſpirò il pietoſo Signore l'ani

ma in ſeno al ſuo caro Padre, contentiſſimo e per la

gloria della ſua felice condotta, e troppo più ſenza ,

paragone per la ferma ſperanza della gloria immor

tale. Di ſimili atti di finiſſima carità potrei io quì

raccontarne altri in gran numero 3 perchè lunga al

tresì fù l'aſſiſtenza, che fece ad altri Signori pari di

gloria, come pari di ſangue al Defunto. E non po

chialtri di minor grido prouarone l'iſteſſa fortuna ,

perchè ritrouarono in Monſignor Pietro Giorgio

l'iſteffa pietà. E niente meno che à gran Signori,fa

ceua ſentire à ſuoi, ancorche minimi della ſua Caſa.

Non cadeuaalcuno infermo, che nol viſitaſſe ogni dì

ſei, ſette, in otto volte, porgendo loro di manpropia

le medicineei reficiamenti, confarlorprouuedere à

propie ſpeſe di tutto ilbiſogneuole, e ſe graue era il

smorbo mandaua per tutti Medicidella Città,echia

imauane ancora del foreſtieri da Milano e da Pauia,

con far loro le ſpeſe in Palazzo, perchè faceſſero con

tinua aſſiſtenza all'infermo: e intanto faceua à que

ſto ogni più ſquiſito trattamento di ſiloppi gemma

ti, di dolci, di cedri, e di aranzi; e'l Prelato in queſto

mentre quaſi del continuo al lato, egli di ſua mano

Mm raſ
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raſſettargli il letto, egli cibarlo, egli ſoſtenerlo, por.

gergli i medicamenti, conſolarlo, per fin'à fargli i

più vmili e ſchifoſi ſeruigi vn Huom di quella nar

ſcita, e di quel grado, che non aurebbe degnato di

fare l'Vltimo della ſua Caſa. A tale giunſe l'eroica ,

Carità di Monſignor Pietro Giorgio. E queſto ſcri

uo, dice il Sala, per auerlo viſto praticato in me ed in

altri. -

E non fà quìbiſogno raccordare le grandi limoſi

ne da lui fatte in pubblico, e in priuato, per cui in

morte di lui ſi faceſſe quel sì gran lutto nella Città di

Vigeuano generalmente, onde fà chiamata da Mó

ſignor di Caſale, che gli fece i funerali, Ciuitas Flen

tium; vnſolfatto mi riſerbo è riferire in queſt'viti

mo inargomento maggiore della ſua carità auuenu

to in perſona Eccleſiaſtica, con rimetterla in buon'

eſſere nelle coſe dell'anima, e del corpo, oue prima

mandaua doppiamente perduta. E volſi ſentire il

fatto dalla penna del Sala. Eraui, dice egli, vn Sa

cerdote, quanto dirſi poſſa ſcandaloſo, ma sì bene,

appoggiato à perſona grande, che per nulla aueuai

paterni ricordi del Santo Paſtore. Il tutto e nulla.

fece Monſignor Pietro Giorgio per rimetterlo ſul di

ritto ſentiero; perchè all'infelice, ſprezzata la fama

“eſpregiato ogni auere, altro più non reſtaua,che per

derl'anima. Conſiglioſſi il Prelato di fare con lui le

- - . vltime
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vſtime pruoue, e fattolo arreſtare nelle carceri,oue

libero non aueua pane con cui achetare i latrati del

ventre ritrouò prigioniero dalla carità dell'Odeſ

calchi ancorle delizie fino è ſua confuſione. Sopra

fatto dà quell'ecceſſo di sì gran finezza, da traſuiato

che era incominciò a ritornare in ſe ſteſſo, ſi raccon

ciliò con vn ſuo Fratello, con cui eraſi dianzi forte

mente nimicato, e promiſe al Prelato l'ammenda ,

quando de ſuoi misfatti ne otteneſſe il perdono. E

l'ebbe à troppo miglior ſuo vataggio, come vedraſſi.

Perchè mandò Monſignor pel Fratello del Sacerdo

te, e lo perſuaſe ad eſſer contento di raccettarlo in .

Caſa con ſomminiſtrargli dalla ſua MenſaEpiſcopa

le largamente il vitto; pel veſtito perchè il Sacerdo

te, auendo conſumato tutto il ſuo auerein laſciuie e

ſtrauizzi,andana in panni quanto ſi poſſa dire ſtrac

ciati e indecenti, aſſegnò ad vn Mercatante il riſcuo

tere le rendite di certo beneficio e del danaro veſtir

né con tutta decenza il tranſandato. Aggiuſtate,

quanto à lui ne pareua le neceſſità corporali, poſe,

mano à raſſettarlo ne biſogni dell'anima, e conſe

gnatolo alla prudente e religioſa cultura divn Re

golare ſuo Confidente, quandolo vide dare vnafer

ma ſperanza di emendazione, traſſelo dalla carcere

alla libertà, e viſſe dipoi con tale eſemplarità dico

ſtumi, e tale ſoddisfazione di ſe ſteſſo, che eglime

, i Mm 2 deſimo
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deſimo di ſe confeſſaua, che era perito, ſe non peri

ua. Di ſimiglianti caſi, dice il Sala,auerne veduti

parecchi.

-

- -

-

c A P o N o N o.
- - - - - - -

In quanta ſtima di Santità di prudenza e dottrina foſſe -

appreſſo a Sommi Pontefici, Cardinali, Prelati, e

Grandi, e la gran venerazione in cui è appreſo il

Popolo di Vigeuano, il quale generalmente non

lo chiama con altro titolo, che di Beato,

- e di Santo.

T ON èſemprevero, che le Virtù ſolo ne trap

- paſſati ſi lodino, e ſi ammirino; perchè quan

- do ſono grandi ed eroiche, ſuperando l'inui

dia, ſi commendano,e ſi riueriſcono ancorne viuen

ti, e appreſſo ſi adorano ne'trappaſſati. Perchè, co

munque le Virtù più debbano alla morte,cheallavi

ta, anche perciò, che, quanto à ſe, viue ſon morte

alla gloria, e morte ſon più che maiviuè alla fama

del propio nome: ad ogni modo, quando non ſi

auuengano infecoli, che non ſieno guaſti e macchia

ti, come la Dio mercè, ſono i correnti, ritrouando

giuſti eſtimatori dellor merito, ritrouano ancora ,

fuori di ſequel guiderdone, che è vntributo di riue
C - S : : i renza

l
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ienza e d'oſſequio,troppo più profitteuole à chi lo

dà, che à chi lo riceue. - º

Certamente le virtù di Monſignor Pietro Gior

gio, luiviuo, trattone alcuni pochi abbagliati dalla

paſſione,e perciò ſenza numero perchè ſenza nome,

ſalirono in tal grido, che ſi acquiſtarono la venera

zionevniuerſale del più ſaggise lui morto, n'andaro

nooltreà ciò in adorazione de più deuoti. Quanto

à luiviuente, i primi perſonaggi delMondo, quattro

Sommi Pontefici Siſto V., Gregorio XIV., Cle

mente VIII, e Paolo V, i due Monarchi delle Spa

gne Filippo II. , e Filippo III, l'ebbero ſempre in

grande ſtima di virtù, di prudenza, e di dottrina;

e tutti in auuanzarlo di grado ebbero vin'iſteſſo di.

ſegno di promuouere la Virtù in maggior poſto.

Ne fà quì biſogno al prudente Lettore il raccorda

regl'impieghi, e gli affari a lui commeſſi da que.

Sommi Principi della Chieſa, con le Dignità alle ,

quali fù promoſſo daClemente VIII.,e dal Cattolico

RèD. Filippo III. Giàs'hà detto quanto altamente

ſentiſſe delle ſue eccelletivirtù il Sig.Cardinal Fede

rigo Borromeo, e ſi ha per relazione à voce, che egli

bramò diauerloviuop coadiutore all'Arciueſcoua

dodiMilano,e morto pſucceſſore,argométando dal

la diligetiſſima cultura e frutto divna piccola Chieſa

il prò che ne ſarebbe ritornatop opera di luiài"
- Va1i.11
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vaſtiſſima di Milano. Il CardinaleTauerna, ſubito:

gionto al Veſcouado di Nouarainuiò alcuni deſuoi

Gentilhuomini à Vigeuano àviſitarlo, e fargli inté

dere il guſto grande che ſentiua d'auer pervicinovn

così degno Prelato,e lo teneuain ſtima e concettota

le, che douendogli riſpondere è cagione di non sò

qual differenza allora inſorta per certo confine, in .

vna ſuadelli I 9. Settembre 16 18.trà l'altre coſe gli

ſcriſſe così. V S.può aſsicurarſi, che io non habbi al

cun fine di agrandire la mia Dioceſi, la quale perſe

ſteſſa è tanto grande, che mi dà da ſoſpirare, e vorei po

terne dare vnaparte è lei, la quale ci laſuaprudenza,

e valore la gauernaria molto meglio di me. ICardinali

Aldobrandino, Bellarmino e più altri l'ebberofem

pre in conto di ſomma integrità e di conſummata -

perfezione. Alcuni Prelatie Principi di Germania.

moſſi dal grido della ſua virtù,dottrina,e prudenza -

mandarono i loro Agenti e Procuratori da lui, e per

auerne configlio in grauiſſimi affari Eccleſiaſtici, e si

per riportarne aiuto appreſſo la Santità di Paolo V.,

nella cui graziaper la ſtima, che quel Gran Pontefi

ce neauea, era grandemente aumanzato. E l'Odeſ

calchivditili attentamente,e rileuandocon ſuperio

rità di prudenza certe difficultà, che ſi attrauerfaua-.

no, rimiſegli con le ſue inſtruzioni, e con alcuni ſuoi

famigliari al Pontefice, il quale conſiderata la quali:

- - tà
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tà de negozi tutti ſpettanti alſeruigio di Dio,edel

la Chieſa, volle, che non altramente foſſero poſti ad

effetto, che ſecondo la diſpoſizione, e'l conſiglio di

Monſignor Pietro Giorgio. L'Eccellentiſſimo Se

nato di Milano per l'alto concetto, cheauea della in

itegrità e prudenza di lui, ſenza prendere altra dilibe

razione nelle controuerſie attenenteſi à que diVige

tuano, e di Mortara, rimiſe quelle duecauſe tutte alla

ſua equità e conſilio. Il Conte di Fuentes Gouerna

dore e Capitan Generale di queſto Stato, Huomo di

quelle auſtereVirtù, che al Mondo ſon note, non ad

altro fine promoſſelo al Veſcouado diVigeuano, ſe ,

non, come s'ebbe dalla ſua nomina, e dalla informa

zione della di lui perſona fatta è Sua Maeſtà,perchè

tornauaà gloria di Dio, della Chieſa, e di Sua Mae

ſtà,che la Santità,la prudenza, e la dottrina del Veſ

couo Odeſcalchi congiunta alla nobiltà del ſuo ſan

gue, foſſe dal ſuo giudicio approuata, come era ap

prouata dal ſentimento comune. E non ebbero mi

nor concetto di lui i ſuſſeguenti Gouernadori dique

ſto Stato il Marcheſe dell'Inoioſa nelle coſe attenen

tiſià controuerſie tràgli Eccleſiaſtici e Regj, rimet

teuane alla integrità e prudenza del noſtro Prelato

la deciſione. La Ducheſſa di Feria qualunque volta

ſi trasferiua l'OdeſcalchiàMilano, mandaua prega

dolo con vimiliſſime ſommeſſioni degne della virtù

-- -

-
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di quella gran Dama, è conſolarla con la ſua preſen

ze,e co ſuoi Santi,e diuoti diſcorſi, ne quali profittò

tanto in iſpiritualità,che con eſemplarità ſingolare ,

rara oggidì nelle Dame,non vſcì di Palazzo nel giro

divn'anno intero, che due volte,vna per riuerire il

corpo di S. Carlo,l'altra per viſitare gl'infermi dello

Spedal Maggiore. Dal che dolutoſi il Duca con ,

l'Odeſcalchi,e pregatolo à perſuadere alla Ducheſſa

Moglie qualche maggior diuertimento è a corti, è

alle feſte, non ne riportò dall'Vno e dall'altra ſe non ,

quella riſpoſta, che attédere ſi potea davn ſimil Mae

ſtro di ſpirito,e davna ſimigliante Diſcepola, cioè,

Che non ſi douea fare a metà con Dio e col Mondo. E i

Duca da indi innanzi l'ebbe in maggior venerazio

ne ed oſſequio. Il Sig. Don Pedro di Toledo pervna

tal deuozione,che ſpecialiſſima gli portaua, lo pre

ueniua con le ſue lettere ne giorni del S. Natale, au

“gurandogli le buone feſte, e riceueua le ſue riſpoſte,

come divn Santo. D. Alfonſo Idiazquez in mentre

era Generale della Caualleria, e rifiedeuain Vigeua

no ſe gli diede per Figliuolo ſpirituale; indi partito

per la Corte, e ritornato di Spagnaa Milano Maſtro

di Campo Generale, Caſtellano di quella inſigniſſi

ma Rocca,con la futura ſucceſſione al ſupremogo

uerno di queſto Stato,in vdire, cheveniua in Caſtel

lo Monſignor Pietro Giorgio per viſitarlo, vſcitoſto

quanto
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quanto più lungi potè per incontrarlo, e riceuetelo

ginocchioni con le braccia aperte 3 e marauiglian

done i ſuoi, diſſe, che quella ſommeſſione eriueren

zafaceua egli à Monſignor Odeſcalchi, noncome è

Veſcoue, ma come à Santo. Ma ſpettacolo non sò

qualpiù,ſe di maggiordeuozione e curioſità fà quel

lo, che occorſe in vino dique giorni, ne quali l'eſer

cito Spagnuolo marciaua con tutta diligenza all'aſ

ſedio di Vercelli. Era ſul mezzo di, e già s'era po

ſto àMenſa il Prelato, quando ſopragiunſe à Vige

uano la gente d'armi il fior dell'eſercito venuto d'ol

tre Pò,che tratto da que preſidjmarciaua in gran ,

fretta ſotto il comando de'primi Capi di guerra. Gl

Vfficiali, e ſpecialmente quegli della nazione Spa

gnola è luidiuotiſſimi, furono per la maggior parte

à ſmontare al Palazzo, chiedendo a grandinſtanza

d'eſſere ammeſsi all'Vdienza per riuerirlo, ed auer

ne da lui la benedizione Fù loro negata da famiglia

ridel Veſcouo: egli Vfficiali impazienti d'aſpettar

il fine del pranſo, con vna tale licenza, che era diuo

zion militare, è calca fatta entrarono nelle ſtanze in

teriori del Palazzo. Ciòveduto davn Caualier Mi

laneſe, che temette di qualche diſordine,alzò lavo- .

ce, e diſſe loro: Edoue doue à Signori: Riſpoſero gli

Spagnuoli AlSanto Padre, e ſenza più corſero inſie-.

me affollati è porglifiàpiedi, pregandolo a benedire

- - - Nn gli
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gli eviui e morti. E compiacciuti dal Prelato, fece

cegli mille atti di venerazione; altri gli baciarono

le mani, altri le veſti, altri i ginocchi, ed altri i pie

di, che più non ſi poteua fare advn Santo:Spettaco

lo, che moſſe à teneriſſime lagrime i dimeſtici del

Santo Veſcouo: Quello, che fece D.AlfonſoPimen

telli in altra giornata e in pubblico già s'hà raccon

s tato più addietro. - - - -

Il Padre Arcangelo Carracciola di Riualta dell'

Ordine de Predicatori nella vita che ſcriſſe de Santi

Baudolino, e Valerio particolari Protettori, Se

Auuocati d'Aleſſandria, nella dedicatoria che fà è è

Signori di quella Città dà à diuedere in qual concet

to di Santità foſſe ancor viuente il noſtro Monſignor

Pietro Giorgio appreſſo di tutti. Dice dunque così.

Più che volontieri ho fatto talfatiga in queſto tempo,

nel quale la bontà di Dio s'è degnata viſitare l'afflitta,

è quaſi abbandonata Chieſa d'Aleſſandria, che già per

tant'anni è ſtata ſe non Vedoua, almeno diuiſa dal Pre

lato ſuo Spoſo,alla quale il Paſtore vniuerſale di tutta

la Chieſa Clemente VIII Vicario di Dio in Terra ha.

prouiſto di Spoſo alla Chieſa,di Padre alla Città,di Pa

ſtore all'anime, en eſemplare di Sante operationi àtut

toil popolo, di tanta bontà, come à tutti è più che mani- .

feſtosadorno di tali virtù, che ſi ſpera debba riſarcirci

i danni patiti nel decorſo di 14 ouero 15 anni, che è

- ſtata
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ſtata priua dellacara preſenza del ſuo dilettoi. il

ale, come ciaſcuno vede, attende con tutte le ſue

forſe alla riforma di queſta Città sì degl'Eccleſiaſtici,

come Secolari. Sin qui il P. Caracciola. º

Oreheabbiamveduto il gran concetto di Santità

in cui n'andò ancorvillo, e da vedere la venerazio

ne,cheneriportò dopò morte. Quanti di lui hanno

laſciato memoria ne loro ſcritti, ne parlano di lui,

come di Huomo diconſummata perfezione e virtù.

E perchè troppo lunga ſtoria mi prenderei a teſſere,

ſe voleſſi quìvn pervnoreferire gl'Autori, che del

la ſua Santità parlano con ſommelodi, ne apporterò

quìdue ſoli ſenza più, i quali perchè lo conobbero di

viſta, e furono diligentiſſimi oſſeruatori delle ſue,

azioni,auranno appreſſo a leggenti maggior fede,

credendoſi troppo più all'occhio che non all'orec

chio. E ſia il primo il P.Abbate FerdinandoVghel

lo del Venerabile Ordine Ciſtercienſe Conſultore,

della Sacra Congregazione dell'Indice in Roma; il

quale eſſendo già Religioſo lo conobbe, e trattò con

molto profitto dell'anima,come eſſo ne ſcriuealTo

mo quarto della ſua Italia Sacra là oue tratta de

Veſcoui di Aleſſandria, e frà l'altre coſe dice così:

In Deparam Virginem incomparabili ſtudio deflagra

bat, ita vt etiam ſcripto collegerit ſtudioſi rationes,

quibus ſe in eius cultum impenſius poſent inſinuare
- Nn 2 77ggr
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mortales. Solebat illeſemel in anno ad Morimundum

nobile in Valle Ticinenſi Ciſtercienſe Canobium ſe con

templationis ergo conferre, vbici per idtempus ego pie

tati,litteriſqipriuatus Monachus operam darem, ſanè

vacauit mihi ex eius ore tim de perfectione precepta,

tumlaudes Virginis, quibus haud ſatiari poſe videba

tur,afatim haurire.Nec verbis ſoli colebat Virginem,

addebat enim operi pondera verbis, e poco più à baſſo

dice:Eius Alexandrina adminiſtratio tredecim annos

tenuitsdeinde adVigleuanensé Epiſcopati traslatus eſt

anno 16 i 1.vbi eode vite perfectionis tenore nouè annos

exegit. Conchiude poi di lui in queſto modo : Erat

Odeſcalco liberalisfacies,totaq; ad moderationèvnicà

facfa,quaiterùm exornabat venerāda canities, Sactio

riſqimentisforis elucens maieſtas, Così di Monſignor

Pietro Giorgio quell'Autore parlado de Veſcoui di

Aleſſandria:mà troppo maggiore è la lode,che gli dà

là oue tratta del VeſcouidiVigeuano,métredice eſ,

ſere ſtato dotato di preſſo che Angelici coſtumi. Re

ait,così egli di lui,cialaudepruderia » AC Propemodium

Angelicis Moribus Viglebanensè Eccleſiam ad decem

annos plenuſqidiebus,er Immortalibus pro meritis Lau--

dibus exceſsit è viuis. Ciò e più altre coſe di lui l'Ab

bate Ferdinado Vghello nella ſua Italia Sacra,il qua

le ebbe Monſign. Pietro Giorgio per Maeſtro di per

fezione,e di ſpirito. Orgiouami il far ſentire ancora

- l'Ab



- 285

- - .

-

-

- -

i Abbate Ghilino nel ſuo Teatro degl'Huomini Let.

terati,il quale così incomincia: L'immagine di Pietro

Giorgio Odeſcalchi Patrizio Comaſco, figlio di Töma

ſe Senatore di chiariſsimo nome nel Senato di Milano,è

più toſto degna del Tempio, che del Teatro poichefurono

le operazioni ſue indirizzatepiu al Cielo che alla Ter

rasi ſuoi coſtumi più Angelici,che vmani, e la ſua vita

più degna d'imitazione,che d'emulazione & c. Eſegui

taà dire più coſe delle ſue eroiche virtù, che da noi

per fuggirproliſità ſi tralaſciano. E al medeſimo fine

laſcio di riferire quì più altri Elogi di ſingolariſſima

commendazione dattigli da più altri Autori tutti

concernenti alle virtù eroiche del Santo Prelato.

Aſudetti Autori l'Abbate Vghello e l'Abbate Ghi

lini debboaggiugnere la teſtimonianza di Monſign.

Gabriele Adarzo Arciueſcouo d'Otranto, il quale in r

molte ſue lettere ſcritte al Canonico Sala,nò có altro

aggiunto nomina Monſignor Pietro Giorgio, che di

Beato,e di Sãto. E l'iſteſſo replica più volte nellalun

galettera che del 1 669.à 19.Agoſto ſeriueà Monſig.

GirolamoViſcoti Veſcouo diVigeuano,in cui gli dà

cótezza del fatto,che à ſuo luogo ſi dirà,ed è divntal

Proceſſo di grazie riportate per interceſſione diMö

ſignor Pietro Giorgio inuiato à Vigeuano per mezzo

divn'Abbate Oliuetano, rubato cd più altrerobbe da

Bäditi,e prodigioſamete ritrouato. In queſta lettera

- - . dice
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dice Monſignor Adarzo così: Di me non ſi dee far

caſo eſſendone io intereſſata, e douendo io all'interceſ

ſione del Santo la ſalute, e la vita che godo.

In quanto concetto di Santità foſſe il Venerabile ,

Prelato appreſſo l'Illuſtriſſimo Monſignor Giouanni

Raſino già Veſcouo della Santa Chieſa di Vigeuano

ne hò e per livotià lui fatti eziandio in iſcritto, e ,

pervna ſua carta del 1672.è gli 8. Ottobre ſcritta al

detto Sala, in cui gli chiede le lettere, ſcritture, eal

tre coſe domeſtiche, per effere vn giorno adorate ,

dal Popolo, e è queſto fine gl'inuiò da Vigeuano à

Como l'Auttore. Piaceni di mettere due paragrafi

di quella carta,la quale così incomincia. Beneficio

maggiore da S. D.M. nonpotea riceuere queſta mia.

Chieſa diVigeuano,come iprincipi della Canonizza

zione dell'enerabbile Seruo di Dio Monſignor Pietro

Giorgio Odeſcalchi.A queſto fine ſono ſtate ſpedite dal

la Sacra Congregazione de Riti le lettere Remiſſories

le quali breui manuſicomminceranno mettere all'ordi

ne averagloria di Dio, e del ſuo ſeruo. E più à baſſo

dice così: Quanto dunque io deſideri da V.S.nella ve

nuta del Sig. Cantore"mia Catedrale, Huomo, che

hà indefeſſamente affaticato agloria dell'iſteſſo Prelato

con tanta diuozione ed affetto, quanto poſſa toccare in

ſorte à verun'altro, ſi è che gli conſegni Lettere, Scrit

ture, e ſimili coſe domeſtiche, che potranno ſeruire vn

giorno
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piorno per eſſere adorate dal Popolo fuor di modo anſioſa

ed anelante. V.S.non può che gradire queſta mia ſtret

ta dimanda etc. Alle inſtanze dell'Illuſtriſſimo Paſto

reaggiunſero le lorpropie il Capitolo, Dignità, e

Canonici della Catedrale di Vigeuano con la ſegue

te lettera indirizzata pure al Sala, e data è 9.Otto

bre 1672. di taltenore. -

Molt'Illuſtre e M. Reu. Sig. Oſſeruandiſ.

L'annunzio, che ci viene ſporto, che vogliº. S. ar

ricchire la noſtra Chieſa di molte coſe, che ſono preſo di

lei,ſpettanti alla Venerazione del Vener. Seruo di Dio

Pietro Giorgio Odeſcalchi che fu noſtro ſoſpirato Paſto

re, ne apporta talgiubilo, cheſe ciò è vero, come ci gio

ua il crederlo, ſpinti da quello, oſiamo con caldi prieghi

ſupplicarla, di conſegnarle al Sig. Cantore Ferraria la

tore della preſente che per appunto ſi parte per Como,

mandato dal nostro a Monſignor ſuo Illuſtriſsimo, per

trattare degl'intereſsi concernenti alla Canoniz KaKio

me. Non vhà dubbio alcuno, che tali fauori ſaranno i

leiricompenſati dalla Pia mano di Monſignor Pietro

Giorgio, mentre che a meriti ſuoi grandiſsimi non va

le la nostra ſupplire. Supplirà in tanto il deſiderio, che

viuo teniamo di poterla ſeruire,ſtandoſi ſottoſcriuia

mo65e.

E tanto mi baſti auerrecato in pruoua della ſom

ma venerazione in cui è il Venerabile Prelato ap

- - - - preſſo
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preſſo il Capitolo el Clero di Vigeuano, cui com

piacque corteſemente il Sala delle dimande fatte,

con inuiar loro più coſe, le quali religioſamente ſi

ſerbano. . .

- In quanto concetto poi ſia il Ven. Pietro Giorgio

appreſſo i Popoli, ſpecialmente di Aleſſandria, di

Como, e di Otranto, così in quelle Città, come ,

nelle loro Dioceſi, breuemente il dirò, con dire non

altramente che in iſtima di Santo, che pertale l'in

uocano, e lo riueriſcono. Ma ſopra tutti la Città, e

la Dioceſi di Vigeuano gli ha vna ſpecialiſſimavene

razione, chiamandolo queſto Popologeneralmente

or Beato, ed or Santo. In Otranto, d'onde vennero

molti voti d'argento inuiati dilà al ſuo ſepolcro, ed

in Vigeuano pure, appena vi hàcaſa in cui non vi ſia

vn ſuo riuerito Ritratto. Certamente inVigeuano

nel giorno anniuerſario della morte di lui, e in più

altri appreſſo, nonoſtante la rigoroſa proibizione di

quell'Ordinario concorre ſempre quel diuotiſſimo

Popolo, e vi accende pervenerazione lumi in gran ,

copia, e talora è centinaia, e vi appende molte tauo

lettevotiue, anche in laſtre d'argento, ſciogliendo

in queſta guiſa quelle pietoſegenti i lor voti, perle.

grazie da lui riportate, le quali comunque ſiano ri

tirate per ordine di que Prelati, ad ognimodonon

reſta il Popolo di recarne frequentemente più altre.

- - - - E in
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Ein pruoliamaggiore della Venerazione in cui è ap

preſſo queſta Città generalmente, piacemi di recar

ne quì per extenſumtrè lettere dell'Illuſtriſs. Monſi

gnor Girolamo Viſconti già noſtro Veſcouo, i cui

primi originali hoappreſſo di me,al Sommo Ponte

fice, l'Vna del 1669. à trè Luglio, l'altra del 166 9. à

I 6. Genaro, e la terza dell'anno medeſimo è 4 di

Giugno. -

Laprima dice così. -
-

- -

Beatiſsimo Padre. -

Le continue inſtanze di queſto mio Popolo, tanto de'

Religioſi, come de Nobili e Plebeiſpinti davna deuota

memoria,conſeruata,anzi ſempre più accreſciuta ver

ſo il Venerabile Seruo di Dio Monſignor Pietro Giorgio

Odeſcalchi, che viuendo Veſcouo di queſta Chieſa paſsò

a miglior vita l'anno i 62 o.li 7. Maggio confamavni

uerſale di vera Santità, la quale è poi ſempre andata

creſcendo inſino al giorno d'hoggi, mi obbligano di veni

reproſtrato a piedi della Santità Voſtra humiliſsima

mente ſupplicandola, accioche a maggiorhonore e gloria

d'Iddio, e percòſolatione di queſti Fedeli voglia degnarſi

preſtare il ſuo benigno aſſenſo per la di lui ſolenne Beati

ficatione. Alle quali humiliſsime ſuppliche confido che -

la Somma Clemenza della Santità Voſtra non ſia per

ſdegnare di aderire qualunque volta ella venga rag

guagliata delle ſingolari virtù di queſto Prelato mio
t Oo An
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CAnteceſſore, vero eſemplare de Veſcoui, che lo reſero

conſpicuonella Corte di Roma, ammirabile nella Chie

ſa di Aleſſandria, che la gouernò per ilſpatio d'anni vn

deci,e che le fecero finalmente riſplendere chiaramente

per anni noue continui ſopra il Candegliere di queſta

Chieſa,rendendoſi il ſuo gran lume tanto più chiaro per

li molti miracoli, che S. D.M.ſicompiacque di fare, 65

per le moltegratie ſingolari conceſſe a molti Deuoti alla

diluipia interceſsione, e mentre egli viueua fra Mor

tali, e dopò il ſuo paſſaggio alla Celeſte Gloria, anche

nelle Prouincie molto remote, inſin doue è volata la fa

ma della Santità di queſto buon Seruo di Dio, come l'ha

no teſtificato le depoſitioni di quelli Deuoti,cheſono ſtati

degni di riceuere le gratie comprobate con l'eſame de'te

dtimonij in diuerſi tempi da miei Anteceſſori,et vltima

menteper mio ordine, con haaere molti di quelli offerta

laſtre di argento in ricognitione delli", riceuuti,

le quali eſſendoſi ſubito ritirate ſi conſeruano con le de

bite memories euidente contraſegno, che nell'interno di

queſte genti viene riuerito, come Glorioſa in Cielo il

buon Paſtore, che hora bramano di vedere parimenteglo

rificato in terra. Il che viuamente ſperano di conſeguire

dalla ſomma bontà della Santità Voſtra, che di nuouo

inſtantiſsimamente, 3 humilmente ſupplico: ſi come

imploro inceſſantemente la Maeſtà Diuina per la

di lei lunga conſeruatione à beneficio della Santa

-- - - Chieſa
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Chieſa vniuerſale. Vigeuano li 3. Luglio 1664.

Di Voſtra Santità o

Humiliſs. e Minimo Seruo

- Girolamo Veſcouo di Vigeuano

La ſeconda. - - - -

Beatiſsimo Padre. -

Perchè di giorno in giorno via più la Maeſtà Diui

ma và diſpenſando gratie ad interceſsione del Vene

rabile Seruo di Dio Pietro Giorgio Odeſcalco, creſce

anco la diuotione di queſto Popolo e l'ardente deſiderio

di vederlo meritamente innalzato all'honore della So

lenne Beatificatione, e Canonizatione. Eperciògenu

fleſſo rinuouo le mie diuotiſsime preci con la maggior ri

ueren Ka e caldezza poſsibile, ſupplicando Voſtra San

tità à dare benigna audienza alla publica voce e fama,

che queſto buon Prelato vniuerſalmente tiene d'eſſer

Santo, compiacendoſi di diſpenſare con la ſolita abbon

danza le ſue pregiatiſsime gratie col commetterne la

cauſa. E mentre neſpero la vera conſolatione diuotiſsi

mamente bacio a Voſtra Beatitudine il Satiſsimopiede,

Vigeuano 8. Genaro i 66 p. . -

Laterza. - -

Beatiſsimo Padre. -

Sono in modo tale acceſi gl'animi di queſti Popoli

alla diuotione del Venerabile Seruo di Dio PietroGior

gio Odeſcalco per le gratie ſingolari, che alla giornata

- , Oo 2 77a
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ne ottengono, e via più ſi accendono per il pubblico con

cetto, che poſsiede di Santità che non paſſa momento,

che nan aſpirino di vederlo eſaltato alla Solenne Beati

ficatione e Canonizatione. Che però ripiglio le inſtan

ze con humiliſsima riuerenza ſupplicando Voſtra Bea

titudine di conſolare queſti ſuoi figli, i quali mentre

ſperano di ottenere la pregiatiſsima gratia, genufleſsi

inſieme meco aſpettano la ſua Santiſsima Beneditione,

baciandole con tutta ſommeſsione il ſacrato piede.

Vigeuano li 4.Giugno I 6 6 9. -

c A P o D E c 1 M o.

Pulliche e notabili Profezie fatte da Monſign. Pietro -

Giorgio ſopra la Città di Vigeuano, e ſopra la Terra

di Mortara per la diſubbidienza di alcuni pochi.

Se ne reca, oltre alle altre pruoue, infede della

prima la lettera di Monſignor Arciueſcouo

d'Otranto, e ſi compruoua da quello, che

meſeguì. Il Cadauere di lui coperto di

terra, e dipietreſpira lungamente -

vna Celeſtiale fragranza.

-

A Profezia, la quale ſecondo i Maeſtri in Di

uinità, altro non è, che vn lume Celeſte per lo

più paſſaggiero,il quale ſcorge l'anima è cono

- ºſcere

-
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ſcere e predire coſe oltre e ſopra la sferadeſtina

natura, ſe bene riueli talora gl'auuenimenti paſſati e

preſenti,come è noto: ad ogni modo propriſſima

mente ſi aggira intorno agl'accidenti futuri,ſpettan

doſi ad eſſa ſpecialmente il predire le coſe auuenire:

perchè ſecondo l'etimologia altro non ſuona in no

ſtra lingua Profezia, chevn predicimento delle coſe

lontane; Ecosì ne parlano comunemente i Maeſtri.

Di queſto altiſſimo pregio ne arricchì Iddio l'ani

ma di Monſignor Pietro Giorgio ; e quale è il fine ,

della Diuina Prouuidenza nel diſpenſare le ſue gra

zie,ſpecialméte la Profezia,tutta indirizzata al buon

gouerno della Chieſa per edificazione de buoni, e ,

punizione de triſti; giouoſſene egli per ammonire ,

pubblicamente i diſubbidićti di Vigeuano e di Mor

tara nelle controuerſie da noi riferite di ſopra. Ora

è da vedere il tenore di quelle ſue predizioni,e come

ſiauueraſſero. E'ntorno al fatto di Vigeuano, ſi vuol

intendere da Monſignor l'Arciueſcouo d'Otranto

Frate Don Gabriele Adarzopria Veſcouo di Vige

nano, il quale in vna ſua lunga lettera tutta di ſuo

pugno ſotto a 1o. Genaro del 1658. à D. Gio. Batti

ſta Sala già Segretario dell'Odeſcalchi, eſortandolo

à teſſere la Vita di Monfignor Pietro Giorgio dice ,

così in lingua Spagnuola da noi fedelmente tradot

ta: E ancor neceſſario aggiungerai in vn Capitolo a par

-: ste



294 - -

te, che moltiſcoprirono in Monſignor Pietro Giorgio il

dono della Profexia. E vnafrà tutte ſingolare ne pro

ferì pochi meſi auanti la ſua morte, che è la ſeguente, è

ſtà impreſſa nella mente di tutti gli abitanti della Città

di Vigeuano con gran dolore di tutti loro. Efu che predi

candovngiorno ſopra il mancamento di vhbidienza,che

auea ritrouatone Sudditi ſuoi,e la reſiſtenza,che ſe gli

facea da alcuni delle Confraternità, diſſe loro: Voipen

iſate,che io vi ſia moleſto, e certamente noi ſono. Crede

te, che io troppo viprema nell'oſſeruanza di coſe per voi

affatto inutili. Ma vtili ſono, o miei Figliuoli, quel

le coſe, che io deſidero ſeno da voi oſſeruate: Che non

può non eſſere vtile à voi quello, in che ſi eſercita la vo

ſtra vºi idienza. I Veſcoui noſtri Anteceſſori vollero,

che i lor Succeſſori a voiimponeſſero queſte leggi, e che,

da voi foſſero poſte in eſecuzione. Dobbiamº adun

que vbbidire tutti al Concilio perchè ſia comune l'ubbi

dienza,e comune il merito, io nell'intimarle, voi nell'eſe

guirle,e dobbiamſottoporci tutti al giogo dell'obbidien

za, il cui peſo è ſoaue,e leggiero. Non dobbiamo ricalci

trare allo ſtimolo perchè riuſcirà coſa troppo dura, e ci

dirangli Angioli: Nunquid adhaeret vobis ſedesini

quitatis,qui fingitislaborem in praecepto? Che ſe voi

non vairete la mia eſortazione, io temo, io temo, anzi

io vedo, che in gaſtigo ſarete conſegnati a deſideri del

voſtro cuore, con eſſereprimi di Paſtore,e negemerete.L.

foſſe
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foſſe inpiacerdelCielo,che di voi non ſi verificaſſe:Par

uulipetierunt panem, & non erat qui frangeret eis.

E così per appunto ſuccedette; perchè morto il S.Veſco

uo, vacò alcuni anni quella Sede Epiſcopale, finche fù

eletto Monſignor D. Fräceſco Romero dianzi Arciueſe

couo di Lanciano, il quale riſedette pochi anni,eperma

canza di ſalute ſi trasferì a Napoli,oueſtete alcuni meſi

per curarſi. Indipaſsò in Iſpagna, oue dimorò per ſei an

mi,e quiui morì.Si conferì quella mitra a Monſignor D.

Giouini Guttierex Arciprete della Scala, ed Economo

Appoſtolico Regio di coteſto Stato, e ſtete tredici anni

ſenza conſagrarſi ſenza ſua colpa,eper non penſati ac

cidenti,cui ſolo parue diſponeſſe Iddio in punizione de

contumaci di Vigeuano,e in adempimèto della Profezia

di quel Sito Prelato. Conſagrato finalmente Monſignor

guttierez, ſi trasferì a quella Chieſa,ma non lagouernò

più di noue meſi, morendo covniuerſal dolore per la per

dita fatta di vn tal Prelato dotato di parti e qualità in

ogni maniera eccellenti. Vacòpoſcia quella Chieſa due

anni,e fu da Sua Maeſtà côferita al Sig.Cardinal Don

ghi: ma questi prima di conſagrarſi fu impiegato dalla

Santità d'Innocenzo X in vna Legazione, di poi fu

prouueduto di altra Chieſa. Venne dipoi alla Chieſa di

Vigeuano Monſignor Frà Gabriele Adarzo de Santan

der del rosa, nel meſe d'Aprile, e nel ſuo riceuimento ſi

eſpoſero al pubblico molti verſi, ne'quali diceaſi da quei

-- Citta- º



2 96 -

Cittadini che lo riceueano con moltogubilo,ſperadofer

mamente, che Iddio aueſſe ceſſato il ſuo gastigo minac

ciato dal Venerabile MonſignorOdeſcalchi, con dir loro,

che in pena della lor diſubbidienza aueauo da eſſerepri

ui del Prelato.Ma non per anco arreſtò il gaſtigo,prolon

gandoſi tuttauia il flagello perche piangono que Citta

dini perduto quello, che lieti accolſero, trasferito dalla

Chieſa di Vigeuano all'Arciueſcouado d'Otranto. Di

modo che daſette di Maggio del 162o, fino al meſe di

Aprile dell'anno i 6 54, in cui entrò a gouernare Mon

ſignor Gabriele Adar Ko, che ſono 33.anni, non ebbe la

Chieſa di Vigeuano Veſcoito, il qualriſiedeſſe ſe non per

ſei anni, e fu quella Cittàpriua di Pastore per ben venti

ſette anni interpolatamente. Riconoſcono chiaramº

te que Cittadini ciò eſſere loro autenuto per le minac

ce, e per la profezia dell'Illuſtriſsimo Odeſcalchi, e te

mono non ancor più ſprolonghi loro queſto gaſtigo. -

Fin quì la lettera dell'Arciueſcouo Adarzo per

quello, che ſi aſpetta è quella profezia intorno alla .

vacanza di quella Sede fino alla ſua partenza. Ag

giungo ancora in pruoua maggiore,che eſſendo ſuc

cedutià MonſignorAdarzo Monſignor Attilio Pie

traſanta d'anni 45,e à lui Monſignor GirolamoViſ

conti d'anni 5o., e al Viſconti Monſignor Giouanni

Raſini d'anni4o. tutt'e trè in brieuetempo ſon mor

ti, ſenza potere i primi due terminare la Viſita inco

QI)1ſl
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minciata, e l'Vltimone pure darle principio: perchè

- tutti trè que grandi ſplendori della Mitra, ebbero,

come i gran Lumi molto chiarore, e poca durata.

Solo ſi aſpettauaall'Illuſtriſs. e Reuerendiſs. Monſi- ,

gnor D.GiouâniCaramuele ſingolar Gloria di quel

la Chieſa, enon minore della Chieſa vniuerſale per

l'altezza delle ſue virtù, e d'ogni più eccellentedot

trina, l'arreſtare dopò il giro di preſſo a cinquanta ,

anni il flagello,e le lagrime di queſti pietoſiſſimiCir

tadini, chiamandoſi infinitamente contenti della ,

ſua fruttuoſa e lunga reſidenza, e porgendoa Dio

caldiſſimi voti, perchè conceda a luivna più lunga

vita. E tanto baſtiauer detto in verificazione della

Profezia di Monſignor Pietro Giorgio fatta alla ,

Città di Vigeuano in predicimento della vacanza di

quella Sede. Prediſſe ancora alla Città di Vigeuano

la Peſte e la Guerra,con dire à que Cittadini dal Pul

pito: Verrà tempo, che Viui inuidieranno a Morti.

E l'iſteſſo prediſſe alla Terra di Mortara per cauſa .

della Procurazione de luoghi pijà lui negata, come

diſopra s'hà detto. E il gaſtigo, oltre alla peſte fù

la deſolazione dellaTerra fatta dall'arme nimiche,

nelle cui forze caddero così Vigeuano,come Morta

ra, con ineſplicabildanno di quegl'abitanti, per cui

queſta nobil Città, e quella antica Terra non han ,

peranco dipoſto il lutto, e aſciugato il pianto.

Pp Se
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Se poi al dono della Profezia, per oſſeruazione de

Maeſtri, ſogliono le più volteaccompagnarſi ſegni

e prodigi come oſſerua S. Tommaſo negl'antichi

Profeti, frà le coſe prodigioſe ſeguite è nella perſo

na, o nell'interceſsione di Monſignor Pietro Gior

gio, di cui ſi dirà più à lungo nella parte ſeguente,è

notabile quella, che pur riferiſce l'Arciueſcouo

d'Otranto nellamentouata lettera à D. Gio. Battiſta

Sala ed è la Celeſtiale fragranza, che ſpirò lungame

te dal corpo del Santo Prelato, con tutto che foſſeal

tamente coperto di terra e di pietre. E piacemi in co

fermazione addurne l'iſteſſe parole dell'Arciueſco

uo, e appreiſo l'oſſeruazione del Sala. Dice adunque

l'Arciueſcouo di ſe ſteſſo così:Teſtifica ancora Monſ

gnor D.Gabriele Adarzo,che auédogli dettopiùperſone,

come dal ſepolcro del ſopradetto Monſignor Odeſcalchi

vſciua vn ſoauiſsimo odore, eſſendo il corpo ſotterra in

“vna foſſa coperta di pietre,con ſoprapiù alcuni tauolati

pur coperti di vn braccio e mezzo di terra, volle eſſo

Monſign.D.Gabrielefarne la pruoua,e diſceſe dalleſtà

ze del Palazzo alla Chieſa in hora in cui no vi auea in

eſſa perſona alcuna,cò auer ſecond più che vnSeruidore,

evn Sagriſtano,efece lorcomido che leuaſſergliſi ini, i

quali erano ſopra lſepolcro.Quiui egli ſi proſtro,e accoſti

dol'odorato ad vmpiccol foro largo quanto vna piccola

i moneta dietro advnapietra,ſentì vna Celeſtiale fra

- gran 4, S
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granza,dipoirizzoſì,eferiporre à lor luoghigliſcini e

banchi, come eran da prima.Ciòtutto Monſign.Adar

zo in lingua Spagnuola fedelméte tradotta.Or dopò

luideeſi ſentire ancora D.Gio Battiſta Sala,il quale,

aggiunge,come la ſepoltura, nella quale fù ripoſto il

cadauere del Venerab.Prelato, encuiancor'oggidì ſi

ritruoua, fù fatta ſcauare auátil'Altare di N.Signora

oue,prima di riporre il depoſito del Defunto Prelato

alla preſenza di eſſo Salafù aperto il cadauere, etol

tonel'interiora, e allogate à parteinvnvrna ſe bene

nello ſteſſo ſepolcro. Nell'acconciar che il Sala fece il

cadauere nella caſſa,entrò nella ſudetta tomba ben ,

trèvolteà fine di trarne il malodore che indi nºvſci

ua e ſpargeuaſi pertutto il Duomo e perciò vi fece ,

brucciardell'incenſo. Purgata la ſepoltura dal triſto

odore, e coperta poſcia di pietre, e divnbraccio e ,

mezzo di terra,oltre al coperchio di mattoni,ſcanni,

etauole.Per molti anni ſi ſentivn'odor Celeſtiale che

ſpargeuaſi per tutta quella gran Chieſa. E conchiude

qui ilSala:Giudichi ciaſcuno la cauſa, dalla quale può

deriuare questa fragranza ſtraordinaria.

La marauiglia della ſopradetta fragranza cita in

Vigeuano, e altroue, riſuegliò al canto i Cigni del

Lario: onde Gregorio Bulzio de Cherici Regolari

Somaſchi d'ingegno pronto e viuace nel Libro ſtam

pato in Como l'anno 1665. inſcritto Lararium Poe

- - Pp 2 ticum
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ticum con due Epigrammi ſopra queſto argomento

leggiadramente ſcherzò3 perchè la oue parla de Ca

litibus menſis Majn. 67. ſcriſſe.. -

De Petro Georgio Odeſcalco EPiſcopo Vigleuanen.
Ex eius Sarcophago mirus odor.

ASSYRIVS QVIS SPIRAT ODOR? REDOLENTIS ACERRAE

QVAE PER VASTA NOVAE TEMPLA VAGANTVR OPES!

IVGIS QVOSQVE FLVENS RECREAT FRAGRANTIA: ATVNDE

TAM PRETIOSA FLVANT BALSAMA, QVEMOVE LATET.

VESTIGARE IVVAT LATI PENETRALIA TEMPLI -

QVAEQVE, ET QVAEQVE SVO SCAMNA MOVERE LOCO!

SED LABOR HIC VANVS, CVM TANTI DENIQVE ODORIS

ARCVLA ODESCALCHI NOTA FIT VNA PARENS.

MARMOR HIAT LATE NIMBVSQVE HING PRODIT ODORVS

QVI, SVBEVNT QVOTOVOT FANA VETVSTA BEAT.

DESES PASTORI MERITOS SI THVRIS ODORES -

GREX NEGAT, ILLE GREGI NEC NEGAT EXANIMIS:

- Aliud.

CRASSIOR HAEC VRNA EST, AEVO NEC ADESA VETVSTO,

VNDE IGITVR TANTVM PETRA FORAMEN HABET!

INSTAR HIAT NVMMI, PATVLAM NEC DEXTERA FECIT,

NEC SOLIDAM CASVS IVSSIT HIARE PETRAM. -

TANTVS ERAT PERACVTVS ODOR DETENTVS IN VRNA,

FREGERIT VT SAXVM NON IBI INESSE POTIS.

-

Ricchiamo ora la mia penna è marauiglie mag

giori;le qualiſaranno dame raccontate Iſtoricamen

te, e come miſono ſtate traſmeſſe da Otranto, e da .

Como oltre quelle, che ſono paſſate per i miei occhi,

e mie mani inVigeuano, oue ſono gl'originali tenu

ti lungamente in ſerbo. E ſia perciò la parte terza.

- PAR



PARTE TERZA

Marauiglie oltre natura operate dal Venerabile Pietro

Giorgio in Vita, e dopò morte, colle quali Iddiohà il

luſtrato il merito del ſuo Seruo.Riſuſcita vn Fan

ciullino morto, con che Monſign.VeſcouoAdar

Xoapetizion del Capitolo della Catedrale,

e della Città di Vigeuano, e ad inſtanza

del Fiſcale prende informazione di

molte grazie, le quali con più altre

iſtoricamente ſi raccontano,

----

-

EBBO ſul principio di queſt'vlti

ma parte far auuiſato il Lettore,

RN qualmente da me in queſto luogo
non ſarāno narrati, ne tutti, nein

sé Ml 2.4 l teramente i miracoloſiauuenimé

Si è ti ſeguiti in confermazione del

merito, e delle virtù eroiche del Venerabile Pietro

Giorgio. Ondemi conuerrà, ſcriuerne ſolo quanti

e quanto n'è venuto alla mia notizia, e alla miama

no, con auuertire i Leggenti, che gli Originali di

tutte queſtemarauiglie d'oltre natura,e più altre ora

per oſſeruanzade decreti della Sacra Congregazio

ne de Riti ſi tengono in Vigeuano con chiaui cuſto

diti. E darò principio con lesºrrisº
- - - a
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al Venerabile Prelato ancorviuente ſenza ritoccare

ne la marauiglioſa diſpoſizione della DiuinaProuui

denza in camparlo dalle mani, e dagli aguati dello

Sciara dopo il gouerno di Fermo, ne l'aiuto celeſte ,

datoglida S. Diego nel ritorglielo dal preſente peri

colo di traboccare nella foſſa, mentre ſi diſciplinaua

in Sant'Angelo di Milano, ne la prodigioſa peſcag

gione nel mare della Liguria in portarſi alla ſua pri

ma Chieſa d'Aleſſandria, ne le predizioni da luifat

te, ò della futura ſua morte, o delle punizioni ſopra

Vigeuano, e ſopra Mortara. E deeſi il primo luogo

à ciò, che racconta il Canonico Rauelli intimiſſimo

della Caſa del Prelato in Aleſſandria,purriferito dal

Sala. - -

Narraadunque il Rauelli, come in Aleſſandria .

vemnevna mattina al Palazzo di Monſignor Odeſ

calchivna Donna, mentre il Prelato ſi preparaua per

la Meſſa convn Figliuolino in braccio tutto guaſto

dalvaiuolo in faccia, ficheaueagl'occhi affatto cie

chi, ne per modo alcuno poteagli aprire. Ed era il

fanciullino sì finito che parea, dice il Rauuelli,vn ,

pezzo di carne arroſtita più toſto,che creaturavma

na. Chieſe la Donna è gran mercè quell'acqua, in

cui ſi era lauate le mani Monſignor Pietro Giorgio,

nel mezzo, e nel fine della Meſſa. Sporto il vaſo, di

ce il Rauuelli, che fù di Maiolica, le fù data l'acqua

ricer
-
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ricercata, quale portata à Caſa,conaffetto dideuo

zione la Donna lauò gl'occhi con eſſa, la faccia el

corpo del fanciullino, che ſubito aprì gl'occhie'n co

minciò è migliorare in modo, che in brieuefù ſano.

FloScrittore l'ha viſto grande in età di ſedici anni.

Così il Canonico Rauelli. Il fatto ſeguente è detta
tura del Sala. - -

Vn Cocchiere di Ceſare Rhò Nipote dell'Odeſ

calchi per malefici fattigli veniua impedito dall'Vſo

del Matrimonio; ed auendo in gran venerazione ,

Monſignor Odeſcalchi, procurò per mio mezzo d'a

uere vn poco diacquabenedetta da lui ſperando,co

memi diſſe, d'eſſere liberato. Gli ottenni l'acqua,ſe

bene con molta difficoltà, beettene ed eſſo, e la mo

glie, e reſtarono liberi dal maleficio. Fin quì il

.Sala. - -

Più altre coſe accenna il Rauelli occorſe viuente

il Prelato oltre natura, che dice eſſerſi ſmarrite. Do

pòmorte la maggiore di tutte forſe le marauiglie,

operate da Dio per glorificare il nome, ed onorare il

merito di MonſignorPietro Giorgio, e quella, che ,

quì appreſſo con più altre ſoggiungo; e ſarà così que

ſta,come le altre,raccontata da me iſtoricamenteco

mele hò vedute, one loro originali, one loro fedeli

racconti, e diſtinte per numeri a fine di maggiore,

chiarezza. E ſia perciò il numero.

, e - - I. Fran



ºO -

4 I. -

RRanceſco Antonio Maraſco di Vigeuano figliuo

lo di Domenico d'età allora di poco più d'anni

due, giuocaua con vn ſuo fratello d'intorno a quat

tro anni auanti la porta grande della Chieſa di N.

Donna della neue il giorno 26. Maggio dell'anno

16 57., quando auuicinatoſi dopò il giuoco allaſp5

da delriuolo, che Roggia quiui ſi dice, il quale cor

rea'lati di eſſa Chieſa, dentrorouinoſamente vitra

boccò. Era poco lungivnMolino convn argine at

trauerſato di ſtecconiadvſo di trattenere le ſozzure.

Chiuſa ogni altra apertura, ſtagna quiui l'acqua, ſe ,

non ſe d'incontro al Molino, al quale l'acqua ſicon

duce ſottovn ponte di legno, che communica l'Vna

ſponda con l'altra. Tutto queſto tratto corſe il fan

ciullo affogato, efù portato là, oue l'apertura condu

ce l'acqua al canale, e d'indialla ruota del Molino,

ſulla quale l'infelice fù girato due e trè volte; dipoi

fù di nuouo rapito per l'acqua corrente, e precipitò

nel maggiore e più profondo gorgo, che fà la caduta

dell'acqua, ribalzato più volte fin che fù portato à ri

ua, e trattenuto a piè divno ſcanno in cui per ſorte ,

vna Donna lauaua i panni. Non s'auuiddela Don

ma per qualche tempo di crò che foſſe, e credeualovn

inuoglio di panni è lei per auuenturacaduto nell'ac

ique; onde chinatoſi per leuarlo,rammirollo pervn

- fan
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fanciullo. E ſenzaindugio datone auuiſori

quali prontamente vi accorſero, ſeguita da più per

ſone portò il fanciulloadvna vicina Caſa,oue acceſo

il fuoco, e tenendo il piccolgarzoneco piedi in alto,

e col capo chino all'ingiù per mezzo quarto d'hora,

non iſcoprì in eſſo lui alcun'immaginabil ſegno di

vita, auendo eſſo di già la faccia liuida, e le mani

quaſi del tutto negre,fi che da tutti fù credutomor

to. Sentiſſi in queſto mentre vna voce, non ſi dice,

donde, ne da chi, la qual diffe, Raccomandianlo è

Monſignor Odeſcalchi. Alzaronſi perciò le voci del

le pietoſe Donne, che quiuieran preſenti, ed inuoca

rono l'aiuto del S.Veſcouo. E ſubito il fanciulloin

cominciò è reſpirare, e di giacente rizzoſſi in piedi,

chiamò del pane, e ſi poſe à camminare come ſe di sì

ſtrano e pericoloſo accidente punto non aueſſe pati

toalcun danno seviuono oggidì così Franceſco An

“tonio,come Domenico ſuo Padre, con appreſſo più

teſtimonjgiurati tutti da memolto bene conoſciuti.

. In confermazione di queſto fatto debbo dinuouo

rimettere il rettore alla carta di Monſignor Gabrie

ele Adarzo fatto già Arciueſcouo d'Otranto, ſotto è

io.Genaro 1658 ſcritta al Sala da Milano dopò l'vl

tima dipartenza dell'Adarzo daVigeuano perOtrà

to, la quale ſeguià due di Notembre del 1657., ed è

tutta di mano di quel Prelato, comeleggo nell'Oris

Qa ginale.
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ginale. Quiui raccontato il miracoloſo fatto ſuccin

tamente, dice, come perciòà petiziondel Capitolo.

e della Città, e ad inſtanza del Fiſcale ſi riſolueſſe di

prendere informazionedi queſto, e di più altri fatti

marauiglioſi, e grazie, le quali Iddio auea oprate in

prò de Fedeli ad interceſſione del Santo Prelato.

Come poi detto Monſign, Adarzo ne imiaſſe il rac

conto autentico di più altre con alcuni voti d'argen

to fino dalla ſua Chieſa d'Otranto, oue il Venerabile

Odeſcalchi per opera di lui era ſalito, in gran vene

razione, ei particolari ſopra di ciò degni d'iſtoria, ſi

dirà à ſuo luogo pure in queſta terza parte, proſegue

do intanto la narrazion noſtra.

I I. . . -

Veſto, che qui ſoggiungo,è vn prodigioſo auue

“ nimento ſucceduto in Vigeuano pure, mentre ,

era quiuiVeſcouo Monfignor Adarzo alla preſenza

di lui: e perchè l'Adarzo indià non molto trasferiſſi

à Milano per certo ſuo affare, di quàne diede minu

ta contezza è D.Gio Battiſta Sala invna ſua carta ,

de 21 Agoſto 1657,epiacemidi rapportarquì net- -

ta quella lettera, ſenza alterarla pur d'vna ſillaba: e
- dice così, i a - . -

- è

Queſta mia feriuoa vs per darle occaſio e di

auuiſarmi della ſua buona ſalute, che deſideroſia -

molto compita, e dello ſtato, in cui ſi ritruouailLi

: - bro
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bro della Vita di Monſignor Odcfcalchi.Eis

V.S.vada camminando con più feruore voglio rife

rirle quello, che è ſucceduto in Vigeuano auantiche

io veniſſi à Milano. Nel Conuento de Capuccini di

Vigeuano ſi ritruouaua il Cercatore del Conuento ,

chiamato Frate Agoſtino con febbre malignaſenza

ſperanza di vita,eſſendo ſtatocommunicato pervia

tico,ed eranoanco per dargli l'eſtremavnzione. Io

per l'affetto, che portauo à detto Religioſo andai a

vederlo il giorno dopò la feſta di S.Antonio daPa

doua altardi, e dopò eſſermi fermato vn poco in .

Giardino col Padre Guardiano, diſſi che voleuo an

dare a vederlo. Lui riſpoſe, che non andaſsi, perchè

già ſi moriua. Io ciò nonoſtante feci inſtanza al Pa

dre Guardiano di voler andardi ſopra, come feci, ed

entrai a vedere Frate Agoſtino,e gli diſſi come ſtaua,

ed egli non riſpoſe, ſolo mirandomi. E perchèvidi

eheftaua con gran ſete, e nel furor della febbre, diſſi

al Padre Guardiano di fargli dar da bere. Portaro

noi Padri circa trè once d'acqua, ed io la pigliai, da

dole la benedizione con dire, Frate Agoſtino nel no

medi Dio,e di Maria Vergine ſua Madre, e di Mon

i ſignorCdeſcalchibeui queſt'acqua. Il Frate ſubito

beuuta diſſe queſte medeſime parole:Mihà fattovn

gran ſeruizio. Allora il Padre Guardiano gli toccò

il polſo, e diffe, Emiglioratograndemente,edilme

- - . 2 deſimo
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deſimo fece il PadreVicario, l'Infermiero, evnal

tro Padre, che nel ſecolo era Medico. Poco dopò

diſſi all'Infermo, ſe guſtarebbe d'wn poco d'altra ac

qua, e mi riſpoſe che sì. Portarono come la metà

della prima, ed io le diedi lamedema benedizione

e con le medeme parole, e il Frate Infermo ſubito

che l'ebbe beuuta diffe, Adeſſo ſtò bene. Il Padre ,

Guardiano con liſudetti Padri gli toccarono di nuo

uo il polſo, e diſſero, che era libero di febbre.Quan

do io gli diedi l'acqua la ſeconda volta, il Padre,

Guardiano diſſe all'Infermo, che prometteſſe, che il

primo viaggio, che farebbe,aueſſe da eſſere per viº

ſitare il ſepolcro di Monſignor Odeſcalchi: quegli

riſpoſe, che lo prometteua.

· Dopò auere ricuperata la ſalute, e dopò eſſere le

uato da letto,dimandò con grand'inſtanza al Padre a

Guardiano d'andare à pigliar aria, il quale riſpoſe,

che nò, mentre quando era ammalato promiſe d'an

dar nel primo viaggio al ſepolcro di Monſignor

Odeſcalchi. Ma egli l'importunò tanto, che ilGuar

diano gli aſſegnò vn compagno, col quale andò alla

Madonna de Partu, o de Battù, come dicono,po

co diſtante dal Moniſtero de Capuccini. Mentre ,

ritornaua à Caſa fu ſoprapreſo da dolori grandi ſi

che ſubito fù neceſſitato metterſià letto, con dire ,

che era morto. Il Padre Guardiano andò ſubito è

- , - vederlo,
-
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vederlo, dicendogli, comeauea ad eſſerveroio.

che egliaueadetto. E diſſe all'Infermo, che diman

daſſe perdono a Dio dinonauer compito il votofat

to: e così il P. Guardiano gli diſſe parola per parola,

quello che auea a dire in dimandare a N. Signore il

perdono. E ſubito finite le parole fü finito il dolo

re; e il giorno ſeguente andò a viſitare il Sepolcro,

e poimi è venuto a vedere, e mi diſſe tutto queſto.

Del che già ſi è preſa informazione; come anco ſi

ſono eſaminati i Medici, i quali dicono, che era,

impoſsibile, che ſi foſſe leuata ſubito la febbre. E

quello, che più ſi hà da conſiderare, è che ſi ſia leua

ta in inſtanti. , º

Di tutto queſto dò conto à V.S.,accioche ſi conſo

li, e dia grazie à Dio, come anche acciò s'animià

dar fine all'opera incominciata di ſcritere la ſua ,

vita, perchè ſpero in Dio, che abbia ad eſſere di

molta ſua gloria, e del Santo Veſcouo &c. Milano

21.Agoſto 1652. così dice la lettera di Monſignor

Adarzo in lingua Italiana, la quale è così eſpreſsita,

che nonhàbiſogno d'aggiunta. Con queſta traſmi

ſe al Sala l'Adarzo vn'altra lettera in lingua Spa

gnuola inuiatagli da Vigeuano da vnſuo famiglia

re, in cui contienſivn'altra grazia fatta ad interceſ

ſione di Monſignor Odeſcalchi, la quale tradotta di

cecosì. - . - - -

- ) - - - -
III.

: º
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VI v'hà molti Infermi, e molti muoiono, e per

ciaſcun dì fiveggono infiniti miracoli perope

ra di Monſignor Odeſcalchi; e'l Sig. Canonico Cro

ce ne contò l'altro divno ben raro.Viaueavna per

ſonaben conoſciuta dal Sig. Canonico Croce, la qua

le auea febbre, evna volta mentre il Sig. Canonico

andò à peſcare fuori della Porta di Valle l'incontrò,

e le chieſe, come ſtaua. Il Sig. Canonico ſenza in

dugio diſſe all'Amico, Andiam alla Chieſa di N.Si

gnora del Carmine, e diſſegli, che recitaſſe trè Pater

noſtri, e trè Aue Marie ad onore della Santiſſima ,

Trinità,pregando Monſignor Odeſcalchi, perchè gli

deſſe quello, che foſſe di maggior ſeruigio di Dio;

egli poſe in capo vn berettino, che di Monſignor

Odeſcalchi il Croceconſerua. Indià quattro giorni

incontròſſi con l'Amico ſudetto, e chieſegli, come ſe

l'auea paſſata. Riſpoſe quegli, che dal giorno, in .

cui gli poſe in teſta il berettino, non auea ſentitofeb

bre. E tutto queſto ho io quì riferito, perchè sò, che

di ciò V.S. Illuſtriſsima n'aurà particolarguſto,eſsé

dodeuota di queſto noſtro Beato. Fin qui il para

grafo di quella lettera, ſenza che il Salafaccia il no

me, ne allo Scrittore, ne è chi riceuuette la grazia.

IL fatto ſeguentes hà da intendere davna lettera ,

- - - della
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della Molto Reu. MadreDaalaminarie

riora del Moniſtero della SantiſsimaNunziata nella

Terra di Domaſo ſul Lago di Como,efù ſcritta al

Sala à 2. Ottobre 1672. Erafi, dice ella, il Sig. Dot

tore Franceſco Miglio Figliuolovnico della Signora

Iſabella Caſſera Miglia Vedouaridotto allevltime ,

agonie per vna ardentiſſimafebbre maligna cògiun

taà mortali accidenti, che durauano ben ſette hore:e

preſo il Sacro Viatico,el'Olio Santo, altro più non ſi

facea da pietoſi Sacerdoti, che à raccomandargli

l'anima. La dolentiſſima Madrevedendo diſperato

ognivmano aiuto,mandò pregando la Madre Delia

à volere con le ſue diuoteSuore raccomandare à Dio

il moribondo Figliuolo, con farle intendere, che,

ſouuenendole al penſiero coſa che poteſſe eſſere di

giouamento alla ſalute corporale o ſpirituale dell'in

fermo, prontamente la faceſſe, ſenza auerriguardo

à ſpeſa alcuna perchè eſſa divnabuonavogliaaureb

be ſoddisfatto, rimettendone a lei tutto l'arbitrio.

La Madre Delia così ſpirata dal"Dio n'andò

alla Chieſaoueſtaua il ritratto di Monſignor Pietro

Giorgio, e ricorrendo alla di lui interceſſione,lo pre

gò con vnviuiſſimo affetto ad impetrare al moribó

do la ſalute corporale, quando così foſſe in maggior

gloria di Dio. Indifatto leuare il ſudetto ritratto,

mandò con eſſo dicendo alla Vedoua che aueſſe fer

IIl3
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-mia nella interceſſione del VenerabilePre

lato. Nell'atto del preſentarſi al moribondo il ritrat

to erano nella ſtanza di lui la Madre, il MedicoCaſ

ſeraZio dell'infermo,con più perſone Religioſe. Si

ripoſe ſul letto il ritratto, e tuttivnitamente s'ingi

nocchiarono,porgendo a Dio caldiſſime preghiere,

, ſpecialmente la Madre, con ſupplicarlo per li meriti

del Santo Prelato MonſignorPietro Giorgio, è dare

la ſalute all'Infermo. Ed ecco cheda quel punto me

deſimo il moribondo ſi rauuiuò, e migliorò di tam

to, che in brieue ritornò alla perfetta ſalute. Il Me

dico Zio dell'infermo atteſtò quella eſſere ſtata ope

rafopranatura, e diſſe alla Madre, ſono le ſue paro

le: Che eſſa giuſtamente poteaſi chiamare la Vedoua

ai Naim, alla quale miracoloſamente il Signore auea

reſtituito il morto Figlio. Così eſſo. E potrebbeſi quì

aggiugnere la grazia fattaà Suor Gioſeffa Franceſca

i Magnocaualli Monaca Profeſſa nel ſudettoMoni

ſtero della Nunziata in Domaſo: la quale tormenta

ta di continuo per vn fieriſsimo dolore dei denti, ri

corſe all'interceſsione del Venerabile Odeſcalchi.c6

proporre di far adornare di cornice ilſudetto Ritrat

to. Fecelo eſſa, e maipº,nonſentì dolordi denti.

- V. . . . . .

OR, deonfi vdire Franceſco Pantaleone, e Gio.

Battiſta Caualli Padre e Figliuolo nel raccon

3 - tO,
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to, che fanno divnagrazia niente menproia:
nella perſona di Maddalena Caualli Sorella del pri

mo, e Zia del ſecondo. Il caſo depoſto con giura

mento, e ſottoſcritto di propiamano da amendue è il

ſeguente. Maddalena Caualli Moglie di Franceſco

Bonadè abitante della Terra di Oſſona Dioceſi di

Milano, a cagione divna lunga infermità aueaſmar

rito affatto il lume dell'occhio ſiniſtro, e non auen

dolegiouata punto la cura lunga del Medico della .

Terra,fi conduſſe àVigeuano perauere dal Ciel na

tiuo quel beneficio, che in darno auea cerco dalla ,

medicina. Quiui oltre all'aria e la cura del Fiſico

Antono Ceſati, e del Ciruſico Gaſpare de Gaſpari

Huomini eſpertiſſimi nell'arte loro, poſtaſi ad ogni

prouadiſquiſitiſſima curagione, non migliorò nell'

occhio in coſa che foſſe, onde chiuſo l'occhio deſtro,

nel medeſimolume del ſol meriggio, o al chiarore ,

delle candele poteua vedere coſa alcuna. Diſſero per

ciò così il Medico, come il Ciruſico, non eſſere quel

male per arte alcuna di medicina, o cirugia curabile.

Ilche inteſo dalla Maddalena ne fù dolente in guiſa,

che fino a mezza notte ne pianſe. Vennele alla fine

in penſiero di ricorrere alla interceſſione del Vene

rabile Pietro Giorgio Odeſcalchi, e fece proponi

mento di andare per nouegiornià viſitare nel Duo

mo il ſuo Sepolcro, pregandolo ad ottenerle dalla

- – Rr D. M.-

-
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D.ialuce dell'occhio; e incominciò dalla prima,

ſuſſeguente mattina a portarſi per tal'effetto alla .

Chieſa Catedrale. Vdì la Meſſa all'Altare di Ma

riaVergine, à piè della quale giace MonſignorPie

tro Giorgio: e quiui dopò molti oſſequi di diuozio

ne, sforzauaſi chinando tutta la perſona di toccar

con l'occhio offeſo la lapida ſepolcrale. Indi ſe ne

andò colma di vna buona ſperanza, e'n giugnere ,

che fece alla piazza, incominciò a trapelarle all'oc

chio qualche raggio di luce: poſcia creſcendole la .

fidanza, e con queſta ancora la deuozione, e la ſpe

ranza di maggior ſalute, ſeguitò per tutti noue dì

al ſepolcro del Santo Prelato continuando nella ſua

pietà, in fine de quali reſtò perfettiſſimamente riſa

nata: Eſſendo rimaſta, dice nella ſua relazione giu

rata il Nipote di lei Gio. Battiſta Caualli, con l'occhio

bello e lucente informa che nòpoteua deſiderar d'auuà

taggio, e dall'hora in quà non ha maipiù patito male al

cuno: oue auanti che foſſe maritata patiua qualche

volta mald'occhi. Viue ancor'oggidì la detta Mad

dalena Cauallideuotiſſima del ſuo Santo Protettore

Monſignor Pietro Giorgio. .

- º - º V I. -

PIV marauiglioſo è il Caſo ſeguente, e shà tutto

* diman propia dalla perſona, in cui auuenne.

E queſti Gio. Andrea BernaſconeRomito diS.Giu

- ſeppe
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ſeppe nella Pieue di Vagliate. La ſcrittura è degli

8. Aprile 1672.3 e in eſſa diceſi dal Bernaſcone così:

Cheauendo eſſo la Vita manuſcritta di Monſignor

Pietro Giorgio, eravn'abbozzo fatto ſemplicemen

te dal Sala, piacquegli aſſai, per auere in eſſa ſcorto

il ſuo ardentiſſimo zelo, la ſingolariſſima pietàver

ſo N. Signora, e più altre ſue virtù. Ma che à dir il

vero, egli non l'auea auuto in conto de maggiori

Santi della Chieſa, non vi auendo trouato ne peni

tenze,ne miracoli,che agguagliarſi poteſſero à gran

Santi antichi, e moderni, parendo è lui, che in niun

conto poteſſe andar del pari, egli nomina, a S.Anto

inio da Padoua, à S. Caterina da Siena, al B. Bernar

dino da Feltri, è S.Carlo, è S.Tereſa, ed altri tali.

Comunque egli foſſe fermamente perſuaſo eſſere ,

ſtato vingranSeruo di Dio. Ondeſtaua grandemen

te in forſe, eſul sì è nò di raccomandarſi adeſſo lui.

Ma eccone, dice egli,la correzionedellaſua fredda ,

deuozione. Il Venerdì della ſettimana di paſſione,

e quel dì medeſimo, che diſteſe queſta relazione ,

mentre ſtaua in quella dubbietà di penſieri ſopra il

merito e la Santità di Monſign.Pietro Giorgio,auué

negli che ſeruendo allaMeſſa fù improuuiſameute,

ſorpreſo davn grauiſſimo male di vertigini, conap

preſſo vn grand'affanno di cuore, che gli durò fino

alle ventiduehore del giorno: edalla prima ſorpre
Rr 2 ſa
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ſa del male andò ſempre piggiorando, con frequenti

deliqui, ſiche temeua forte di morirne. Ritrouan

doſi in così forte pericolo, ebbe ricorſo a Santi ſuoi

Auuocati, con chiederne à grande inſtanza la ſalu

te, e non fù Iddio ſeruito di fargli la grazia. Final

mente, dice egli, con viua fedefeci ricorſo alVenerabi

le Pietro Giorgio Monſignor di Vigeuano, inuocando

il ſuo nome, vomitaidue orribili vermi, e ſubito ceſ

sò il male. E confeſſo e pubblico a tutti queſta gra

zia, acciochè non ſolo nel mio cuore, ma ancora nel

cuore di tutt'i Fedeli reſti eternamente impreſſa la .

i deuozione disì celebre Seruo diDio &c. E deſidero,

che tutti l'intendano, e ne ſieno partecipi con mille ,

lodie rendimenti di grazie à queſto mio caroAuuo

cato, pentendomi d'eſſere ſtato ambiguo è credere ,

perfettamente l'eccellenza de' ſuoi meriti appreſſo
-

- S.D.M. - e -
-

-

- ! . . .
- - -

-

A 6. di Luglio del 1673. nella Terra di Torno

“ Dioceſi eTerritorio di Como ſul Lago, Carlo

Valle detto il Cotta caddègrauemente ammalatodi

febbre maligna con puntura che gli cagionaua tal

difficultà di reſpiro, che l'Infermo ſi daua per morto,

e tale ſentiſſivn finimento di forze, che giudicaua di

nonpoter ſoprauiuerevn giorno ſolo. Il Vicecurato

Titolare di eſſa Terra Ceſare Angelo Sala in viſitarlo

l'eſortò



l'eſortò a munirſi degl'wltimi Sacramenti,ca diſporſi

all'vltimo paſsaggio e dando volta appuntò colVal

le l'hora in cui verrebbe per confeſſarlo, nel mentre ,

egli ſi apparecchiaua.Nel ritornar che fece il Vicecu

rato per volirne la confeſſione s'auuenne per auuétu

ra nel Canonico Gio.Battiſta Sala da noi tante volte

ricordato, il quale allora ſi trouaua peraccidente in

Torno e diſſegli quegli à qual fine andaſſe à Caſa del

Valle, che era per dargli gl'vltimi Sacramenti. Il pe

ricolo del Valle,come ancora la pouertà di lui,e della

ſua numeroſa famiglia ſtrinſe à gran pietà il Canoni

coSala,e compaſſionando alle miſerie dell'infermo,e

de ſuoi figliuoli, eſortò il Vicecurato à perſuadere al

Valle,perchè faceſſericorſo all'interceſſione diMon

ſignor Pietro Giorgio Odeſcalchi, conpromettere di

confeſſarſi per vn'anno ogni meſe à ſuo onore, quan

do il Signore per mezzo di lui gli aueſſe conceduta la

ſalute: e tuttº 'nſieme gli conſegnò vn piccol ritrat

to dell' Odeſcalchi da recare all'infermo. Tanto

conſigliò il Vicecurato al Valle, e tanto queſti pro

miſe di fare,ſe otteneua la ſalute: onde confeſſatoſi, e

poi fatto il voto, fù ſegnato dal Vicecurato col ſopra

detto ritratto, cui eſſo con ogni maggior affetto di

deuozionebaciò. Ciò fatto diſſe al Vicecurato l'In

fermo,Che ſi era sºtito a portar via il male invnſubito:

e oue prima per l'ardorcheſentiua nelle interiorano

- - - poteua

-
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poteua trouar ripoſo, fatto ricorſo al Santo Prelato,

ſono parole dell'Infermo. Come ſe ſi foſſe gittato vn

ſecchio d'acqua ſul fuoco, reſtò ſubito libero da ogni

ardore interno ed eſterno, e tutto inſieme ricauato, e

dopò due giorni ſi fece vedere leuato da letto in buo

ne forze con marauiglia di tutti. Ciò tutto atteſta

congiuramento il Vicecurato.

V I I I

Opò laſopradetta narrazione delVicecurato di

Torno ſe ne dee ſentire vn'altra del Reu. Ab

bondioValleCurato di S. MariaNullate pure nella

Dioceſi di Como: il qualdice, come à 7. Nouembre

del 1673, giorno di Lunedì ſul cadere del Sole fù di

mandato per confeſſare Margherita Neſſimoglie di

Franceſco Butti ſuoi Parocchiani, la quale per due a

giorni innanziera forte trauagliata de dolori di par

to. Alla Margherita era ſtata recatavna reliquia di

Monſignor Pietro Giorgio. Diedele perciò il Cura

to dopo la Confeſſione à baciarla ſopradetta Reli

quia, con efortarla à ricorrere con viua fede alla in

terceſſione del Santo Prelato, pregandolo advſarſe

co quella pietà, che con più altre vſato auea in quel

frangente. E perchè era in tale eſtremo che pergiu

dicio della Maleuadricenon potea partorire ſenza ,

inciſione con ſommo pericolo della vita, diſſe il Pa

roco, che voleuamandare pelvaſo dell'Olio Santo.

La

l

;
r
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La Donna intanto porgeua caldiſſime preghiere al

Santo Prelato, tenendoſi ſenza il ſuo aiuto per mor

ta,e tanto più ſe le accreſceua il timore per eſſer quel

lo il primo parte della Margherita. Mentre ſtaua ,

nel maggior affanno, alzò repentinamente la voce,

ammonendo il Curato ad vſcire di Camera, e nell'

vſcire ſi ſentì è vagirforte la Creatura, della quale ſi

dubbitaua prima, ſe foſſe viua o morta. Così parto

rifelicemente ſenza aiuto della Maleuadrice, e con

ſentirne al ſuo Benefattore eterna obbligazione, gli

reſe dipoi vmiliſſime grazie.

NE gli occhi di tutta la Città di Vigeuano paſsò

* º la marauiglia, che di preſente racconto. Il Dot

tor Fiſico Gabrielle Colli Medico ſalariato dalla ſo

pradetta Città fà aſſalito da vna ardentiſsima feb

bre,la quale nel rimettere gli laſciò vn gran tumore

nel ginocchio diritto. Viſiapplicarono molti rime

dj, e tutti in darno: onde il Padre di lui, che pure era

Medico, e'l Ciruſico Bernardino Bucciolonehuomo

molto eſperto nell'Arte, ebbero riſoluto, che ſi veniſ

ſealtaglio, comunque ciò foſſe per riuſcire di molto

pericolo all'infermo, temendoſi non foſſe per qual

che inciſione di nerui doueſſe il paziente rimanere

ſtorpio della perſona. Pregò perciò Gabriele il Pa

dre ſuo ad eſſere contento, che ſi differiſſe ancora -

- - - . per
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per due giorni il taglio del ginocchio è ſperanza di

douerneauerealcun aiuto dal Cielo. Compiacque

lo il Padre; e india poco venne à Caſa dell'Infermo

quella Maria, di cui ſi diſſe, che Monſignor Pietro

Giorgio à riuerenza del nomevfaua la carità, con la

continuata limoſina, ed era diuotiſſima del S. Prela

to. Mandò per lei, e volle che veniſſe alla Camera,

e raccontato a lei il ſuo male, la pregò ad eſſer con

tenta di raccomandarlo viuamente al Venerabile a

Prelato, auendo in lui gran fidanza di ſicura ſalute.

La Donna gliene fece promeſſa,e ſenza indugio por

toſſi al Sepolcro di Monſignor Odeſcalchi, e quiui

con vmiliſſime preghiere orò per la ſalute dell'in

fermo. Ed ecco, che mentre Maria oraua apparue

viſibilmente à Gabriele Monſignor Odeſcalchi in .

abito da Veſcouo, col rocchetto, e con la mozzetta

indoſſo, e gli diede la benedizione, per la qualere

ſtò invn ſubito fano à ſegno tale, che la mattina ſe

guente camminò per tutta la Città, con portarſi pri

ma alla Chieſa Catedrale ſopra il Sepolcro del Ve

nerabile Prelato à rendergli le douute grazie: e fù

Aveduto con grandiſſima marauiglia, mentre già il

Padre di lui, el Ciruſicoauean pubblicato,che rima

rebbe ſtorpiato per tutto il tempo di ſua vita,ciò che

non fù, camminandoleggiadramente. -

X GIO,
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G IO. Battiſta degl'Aleſſi di Vigeuano d'età dan

ni 27. in circa era forteaggrauato davna infer

mità tale, che lo sforzaua à ſtare immobilmente nel

letto, ſenza poterſi aiutare della perſona. N'era egli

fortemente afflitto, e non meno di lui la ſua moglie,

ſpecialmente veggendo non eſſergli d'alcun profitto

molti medicamenti ed onzioni, che per lui s'erano

vſati. Sentiſſi vn di ſpirata da Dio la moglie à rac

comandarlo al Venerabile Odeſcalchi; e veggendo

il Marito delmalſuograndemente attriſtarſi,lo rac

conſolòcon dirgli che l'aurebbe raccomandato al S.

Prelato, conferma ſperanza di auerle ad ottenere la

ſalute. Fecelo eſſa, e in quel mentre Gio. Battiſta -

tutto ſi ſerenò in volto, e reſtò libero da ogni male.

Onde la mattina vegnente ſi alzò da letto libero, e ,

ſano, e vſcì di caſa con marauiglia del Medico, il

quale in vederlo gli diſſe: O che buona fortuna è co

teſta voſtra! Gli raccontò Gio Battiſta quanto gli

era auuenuto; el Medico gli riſpoſe, che ringraziaſ

ſe Dio e'l Venerabile Prelato, perchè la ſua ſalute ,

aſcriuere ſi douea ad euidente miracolo, ſtimando

eſſo, che per niun vmano rimedio poteſſe ricuperare -

laſanità, e di ciò ſi fece proceſſo. -

- o - - e

Poco diſſimile è la graziaita dalº"
- - - - 1O.
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Gli Antonio Ferro di Vigeuano. Era queſti neceſ

ſitato à ſtarſi ſempre ſedendo, ſenza poterſi reggere

ſulla perſona, a cagionedi certi dolori, che per vm ,

talevnore freddo calatogli ne' piedi, per più di due

annil'aueano continuatamente trauagliato. Le pur

ghe, vnzioni, e rimedi fatti à nulla più gli auean ,

giouato, chead accreſcergli con la diſperazione del

la ſalute l'afflizione del male. Il Padre di lui veg

gendo riuſcirvana ogni altra cura l'eſortò a ricor

rere alla interceſsione del noſtro Prelato. Perciò

ſi fece egli portare al Sepolcro di Monſignor Odeſ

calchi in Duomo , e lo pregò con molte lagrime à

porgergli aiuto. Si ſentì in quel mentre Vn gran ,

prurito ne' piedi,i quali indià non molto s'aprirono,

con vſcirne tutto l'Vmor peccante, e ceſſati i dolori

frà poco tempo fù ſano. - -

- X I I. . . . . .

MArgherita Ferrari Bardile di Vigeuano dopò

“ auere per trè anni continui tolerato con pa

zienza il dolordi pietra, alla perfine il Venerdì San

to dell'anno 166 5. ebbe vna così grande ſtretta di

dolori, che più non potendo reggere, ebbe ricorſo al

ºvenerabile Prelato,e gli fece queſta preghiera:Mon

ſignor Benedetto Pietro Giorgio Odeſcalchi, io non

sò più come tollerare il male, ſe voi non date ſoccor

ſo alla mia infermità. Diſſe, e promiſe di andareal

-

-

º

-
-

-
-

s

-
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la Madonna di Loreto, là oue fùripoſto ilsia

S.Veſcouo,come di ſoprashà detto, con accender

gli quiuivna candela. Non sì toſto ebbe fatto il vo

to, che preſe ſonno, e in quel mentre gli vſcìla pietra

groſſa quantovnaghianda di rouere,con marauiglia

notabile del Ciruſico. Compiè ella toſto alla ſua ,

deuozione; ne più mai ſentì dolore alcuno.

- - X I I I.

ER dolori colici oltre ad ogni credere veementi

giaceua Guglielmo Ferrari di Vigeuano, e n'era

così finito, che egli credeuaſi douerne morire. Era

di Maggio del 1659. e perduta ogni ſperanza divi

ta mandò pel Rettore della Parocchia, perchè col

Sagramento della penitenza voleua diſporſi all'Vlti

mopaſſaggio. Fugli fratanto ricordato à far ricor

ſo à Monſignor Pietro Giorgio; ed eſſo frà ſuo cuore

gli fece la ſeguente preghiera: ſi degnaſſe il Santo

Prelato di porgergli di preſente il ſuo aiuto,come ,

auea fatto à più altri del ſuo diuotiſſimo Popolo di

Vigeuano, perchè anch'eſſo veniſſe à parte delle ſue

glorie, delle quali prometteua divolerne eſſere per

petuo banditore, con rendergliene tributo d'oſſequio

al ſuo Sepolcro. Mentre frà ſe e ſe andaua iteran

do queſt'atto congran feruore di ſpirito ſoprauenne

il Rettoredi S. Dionigi, che ſi ritrouò più pronto, e

ſi confeſsò ſebene con difficoltà per la veemenza del

- Sſ 2 male.
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male. Ciò fatto, andò l'infermo continuando la ſua

preghiera; e ſi ſentì ſubito ſolleuato in guiſa, che ,

diſſe al ſopradetto Rettore; Io ſon ſano, e gridò al

to Grazia Grazia, per interceſsione di Monſignor

Odeſcalchi,reſtando attoniti per la marauiglia i cir

coſtanti. Volea toſtorizzarſi da letto, ſentendoſi del

tutto ſano, ma non gli fù permeſſo. Appreſſo voleua

il Medico, che prendeſſe vna medicina per leuargli

le reliquie delmorbo comee diceua. Manon la vol

le Guglielmo,dicendo di non auerne biſogno,perchè

ſimili grazie ſi fanno compite; e così fà per verità,

perchè oue egli era ſolito patire ſimiglianti dolori,

mai non ſenti per l'auuenire ſimil male. -

Giacº Michel Angiolo Ghiringhello di Vige

uano in tempo di State dell'anno 1657, forte

aggrauato di febbre acuta, e per ſei notti non auea -

potuto prender ripoſo. La moglie, che diuotiſſima -

era di Monſignor Odeſcalchi gli ſuggerì a ricorrere

alla di lui protezione: e l'infermo chieſe perciò d'eſ

ſere ſegnato con vn ſuo berettino; e fecelo il Rettore

di S.Dionigi,promettendo intanto l'Infermo diviſi

tar'ogni giorno il Sepolcro del Venerabile Prelato.

Indicenò,e ritirati i lumi, perchè pigliaſſe ſonno, ſi

deſtò con qualchesbigottimento. Diſſe d'auervedu

to Monſign.Pietro Giorgio con la mozzetta in doſſo,

- - - - - - il
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il quale alzando il braccio gli toccaua la temiſparé
do in vn momento. Entrò dipoi in camera di lui il

Padre,e chieſtogli che coſa faceſſe riſpoſe che ſtaua

bene,con raccontargli la viſione di Monſignor Pietro

Giorgio,da cui aueaauuto l'intera ſalute. Per accer

tarſene preſegli il Padre ſuo il polſo, di cui n'era non

mediocremente intendente; e trouandolo ben'agiu

ſtato,diſſegliche ſtaua bene.Così dormì quietamen

te tutta la notte fino alla mattina, quando venuto il

Medico,e trouato ſano, ſenza che foſſe precedutaal

cuna euacuazione divmori, proteſtò ciò non potere

eſſereinópergrazia celeſte,e così depoſe.

FV dato per iſpedito dal Medico Pietro Paolo Gra

uelona diVigeuano à cagione d'wna febbre mali

gna,auendoglipure il Medico predetto, che la notte

ſeguéte intorno alle quattro hore ſarebbe morto. Fù

peraccidéte viſitato davna donna del ſuo vicinato,la

quale lo perſuaſe à far ricorſo à Monſign.PietroGior

giose fecelo l'Infermo cdſegninò ordinari di Criſtia

na pietà, dopo i quali fù ſopragitito da mortale acci

déte. In quel mentre vide Monſign.Pietro Giorgio à

piè del letto con la mozzetta in doſſo, e la beretta in

capo,e pregollo à gride inſtäza di aiuto. Dopò la ſua

diuota preghiera ſentiſſi à ſerenare tutto, certo

del diuino aiuto per mezzo del S. Prelato; e inco

- IIl 1Il C1O

e
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mi toſto àmigliorare per modo, che in breue fù

ſano. - - .

, X V I.

ER lunga e graue infermità era diuenuto in tut

to ſordo, e in parte cieco Gio. Battiſta de Baſtici

di Vigeuano, e appreſſo per la gonfiezza del corpo,e

delle gambe era ridotto à ſegno, che i Medicilo di

chiararono Idropico ſenza alcuna ſperanza di vita.

Si confeſsò dal Rettore dellaParocchia del Duomo;

e dipoi fece ricorſo all'interceſſione del B. Matteo, e

di Monſignor Pietro Giorgio, per ottenerne il lor

Celeſtiale aiuto. La notte vegnente apparuergli

amendue, così il B. Matteo, come MonſignorOdeſ

calchi, e tenne la viſione intorno advn quarto d'ho

ra: dopò la quale preſe ſonno, e ſudò con ricuperare

laviſta e l'Vdito: e fù al Sepolcro di Monſignor Pie

tro Giorgio à rendergli le douute grazie.

- - X V I I.

PIV ſegnalata fù la grazia, che riportò da Mon

º ſignor Odeſcalchi Suor Antonia Maria Ceſata

Monaca dell'Aſſunzione in Vigeuano . Giaceua ,

queſta ridotta agli vltimi finimenti della vita per

vna continua lunga febbre, che da 2. di Luglio fino

agli 8, di Ottobre l'auea forte trauagliata nell'anno

1 667. Dopò auer vſato tutti i rimedi ſenza alcun .

frutto, per ricordo divna delle Suore del Moniſtero

- - - - ſi votò

l(



- 327

ſi votò a Monſignor Odeſcalchi, con promeſſa di re

citare ogni divn Pater ed Aue auantivn Crocefiſſo,

non potendo andare al ſuo Sepolcro, di digiunare la

ſua vigilia, e di fare la Santa Communione, il che,

pure promiſe di fare la Suora ſua confidente. Si con

feſsò l'inferma dal ſuo Confeſſore ordinario, e con ,

licenza della Priora, ſi fece portare la mozzetta del

Santo Prelato, colla quale volle eſſer benedetta.

Migliorò toſto in guiſa, che la mattinafù ſana,e ben'

in forze, ſi che oue prima per rizzarſi abbiſognaua ,

dell'aiuto di due Monache,andò ſola dalla Cella al

Coro,e compiè la ſua deuozione, con iſtupore di tut

to il Monittero: e durò in buona ſalute, comunque

il Medico l'aueſſe dichiarata per Tiſica,

LA, marauiglia paſſata fù ſotto gl'occhi divn ſol

“ Moniſtero, la ſeguente fù paleſe à tutta la Città

di Vigeuano. Erano già ſcorſi otto meſi che Anto

nioFranceſco Cornetti per vna poſtema natagli nel

petto giaceua infermo. La febbre ardentiſſima, che

indi il ſorpreſe, e la materia che per la putrefazione

degl'vmorimandauadalla bocca l'auean condotto à

tale, che il Medico diſperando di ſua ſalute l'ammo

nì, acciochela ſeguentematinaſiapparecchiaſſe àri

ceuere il Viatico. Erafi Antonio Franceſco molti

giorni prima fatto condurre da Caſtelnoueto di Lo

2 . mellina

- -
-
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mellina in cui abitaua à Vigeuano in Caſa delSuoce

roperauerne quiuiagio maggiore di medicine, e di

Medici; e mentre ſtaua in quell'affanno,gli fù recata

al lettovna parte del Rocchetto di Monſignor Odeſ

calchi. A lui adunque volgendoſi, auuiuando la ſua

fede, chieſegli à caldiſſima inſtanza la ſanità, con

promettergli, che fatto ſano per ſua interceſſione ,

aurebbe in riuerenza di lui, poſto il nome di Pietro

Giorgio al primo maſchio, che gli naſceſſe. Fù fat

to; dormìſoauemente la notte, e la mattina fà ſano,

eà piè ſenz'aiuto di perſona che foſſe ſi portò alla .

Chieſa Parocchiale di S. Dionigi advdir meſſa e cò

municarſi, paſſando la marauiglia di grazia così ſe

gnalata à tutto il Popolo, che numeroſo vi accorſe,

per vedere sì toſto riſanato quegli, che credeua di

vedere l'iſteſſo di nella bara, Recò poi il Cornetti al

Sepolcro di Monſignor Odeſcalchi vn voto d'argen

to,che ſi tiene in ſerbo nella Sagreſtia della Catedra

le; e l'anno ſeguente natoglivn Figliuol maſchio, lo

chiamò del nome del nuouo Taumaturgo, Pietro

Giorgio. Manon reſtò ancorquì il fauere del San

to Prelato verſo quella famiglia; perchè la moglie ,

di Antonio Franceſco per nome Delia, grauemente

inferma di punta, con febbre accuta, ſegnata anch'

eſſa davna particella del Rocchetto del Venerabile

Paſtore,e promettendogli diviſitare il ſuo Sepolcro
º - i quando
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– quando foſſe in piacer di Dio di renderle rei ſua ,

interceſſione la primiera ſalute, confeſſandoſi,ecò

municandoſi, e facendo celebrarvna Meſſa, n'otten

netoſto quantobramò e indi a pochi dì venne da .

Caſtelnoueto à Vigeuano à ſciogliere il voto.

- FV occupati º campeggiamenti dell'anno 1645.

“ la Città di Vigeuano dall'armi Franceſi, e corſe

fama, che inimici aueſſero preſo al fil delle ſpade i

Cittadini, e affocata la Città. Carl AndreaVitale -

fanciullo allora di diece anni sera ritirato colPa

dre,con la Madre,e tutta la Famiglia di là del Ticino

per ſottrarſi dal rumore dell'armise all'Vdire sì triſta

inouella diede invn dirottiſſimo pianto, e appreſſo in

sì grande ſpauento,che lo faceua delirare sì e per tal

modo, che più volte tentò ditrariparſi nel fiume.

Talora infuriaua, dibattendoſi, eſtraſcinandoſi per

terra, gittando per la bocca ſchiuma per rabbia. E

ſeguitò in queſti accidenti,finehe la famiglia fece ri

torno à Vigeuano. Quiui la Madre votollo àMon

ſignor Pietro Giorgio, e viſitò col Figliuolo il Se

polcro del S. Prelato trèvolte, ne mai più Carl'An

drea ſentialcun effetto del ſolito male, reſtando per
fettamente ſano dicorpoe di mente. : : .

X X.

OR prima di ritornare col noſtro racconto à Vi

Tt geuane,

-
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geuano,ſideonſentire le relazioni di Otranto,le qua

li più coſe raccontano, colle quali piacque alla Diui

na Maeſtà di autenticare il merito di Monſign.Odeſ

calchi, e glorificarne il nome ancora in quelle con

-

trade. E deeſi il primo luogo a Monſignore l'Arci

ueſcouo d'Otranto, per opera di lui ſalì il noſtro Pre

lato in gran venerazione appreſſo quel popoli, rime

ritato perciò con la ſeguente ſegnalatiſſima grazia,e

più altre che eſſo non riferi, per eſſer al ſentir ſuo mi

nori. Andaua Monſignore Frà Gabriele Adarzo

l'anno 166 1. nel Dicembre da Napoli alla ſua Reſi

denza, quando arriuato à Brindiſi fà ſorpreſo da vna

gagliardiſſima febbre, congiunta con veementiſſimi

ribrezzi. Volle ad ogni modo egli proſeguire il

viaggio ſuo fino alla Terra di S. Pietro Galatino

luogo della ſua Dioceſi, oue d'ordinario riſiedeua.

Quiui portoſſià letto dinuouo ſentìiribrezzi prece

denti al freddore della febbre, ma troppo piùvee

menti, che prima, è sandarono auuanzando per

modo, che giudicarono i Medici nel giorno nono di

quell'infermità douereſſo morire,quando l'acceſſio

ne della febbre non aueſſe rimeſſo alcuna parte del

primo rigore. Venne la giornata prefiſſa, che fù à

16. Dicembre intorno alle 2o. hore;e già ſentiuaeſ

foi primi ribrezzi del morbo troppo più gagliardi,

che non perlinnanzi. SmarrinneMonſignor Adar

• i zo,
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zo, evenendogli alla mente le grazie fischie

che per Monſignor Odeſcalchi aueavedutoeſſo me

deſimo eſſerſi operate, ordinò, che gli foſſe portato il

capuccio della mozzetta del Venerabile Prelato,che

auea appreſſo dife, e teneua in conto di reliquia ſa

cra. Recoglielovn Padre Mercenario del ſuo ordi

ne, ed eſſo preſelo con gran deuozione, e baciatolo,

fecelo al Venerabilerelato vn'ardentiſſimo priego.

Glorioſo Prelato, gli diſſe, vi ricordi della mia affet

tuoſiſſima deuozione, e di quanto io abbia per l'ad

dietro operato a fine di promuouere il voſtro onore,

e la pietà de fedeli verſo di voi: con predicare le vo

ſtre virtù, e cooperare perchè di voi foſſe ſcritto a

gloria di Dio,e voſtra. Deh,ſe adaltri e con altrifo

ſtevoi così preſto al ſoccorſo, non ſiatevi prego len

to à ſoccorrermi in sì forte punto, e non abbandona

tevno, che più ſi pregia d'eſſere voſtro ſeruo, chevo

ſtro ſucceſſore alla Mitra. Così diſſe, e in quel men- -

tre ſi applicò al petto il mentouato capuccio: edecco

i coſa marauiglioſaà dirſi, che in vn momento ceſsò .

il rigore del freddo, e la febbre in tutto,e reſtò intera

mente ſano, come ſe non maiaueſſeauuto alcun ma

le. Fece toſto diſtendere il fatto per Notaio, e inuiè -

àVigeuano al ſuo gran Benefattorevnvoto,edvna-s .

Lampada d'argento divaga manifattura più prezio:

fa d'ogni altra di tutta quella Città.
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Veſto fatto in perſona così ragguardeuole più

che la marauiglia deſtò in que popoli, e nevi

cini la deuozione verſo Monſignor Odeſcalco, onde

ricorrendo alla interceſſione di lui ne riportarono

ſegnalatiſſime grazie. Notabile fù quella riportata

da Donata Curchi della medeſima Terra di S. Pietro

Galatino. Era ſtata Donata di già diſperata da Me

dici ſi che il Maritoauea appreſtata la Cera, egl'abi

ti per farle il funerale. Imorbidi lei eran di febbre

continua, diarrea, e principio di tiſica, tutti e trè

mortali in vna Donna fiacca di compleſſione, e di

forze. Le fù ricordata la grazia fatta à Monſignore

Adarzo, e confortata à ricorrere à Monſignor Odeſ

calchi,con chiedere d'eſſere benedetta dal mentoua

tocapuccio del SantoPrelato. Il che fatto per ope

ra d'vn pietoſo Sacerdote, e applicato all'inferma ,

chelo riceuè con ſingolar deuozione, da quel punto

preſevn miglioramento tale,che in breuiſsimo tem

- pofù fana; e inuiò al Sepolcro di Monſignor Odeſ

º calchivna tauoletta d'argento. . . . . .

X X I I.

- Pry euidenti ancora furono le grazie fatte dalla ,

“ D.Maeſtà per interceſsione di MonſignorOdeſ

calchi, e colmezzo del ſopradetto Capuccino com

partite à più perſone. Donata Maria Calofilippi

- - II lO
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moglie del Dottore Gio. Girolamo Robertino,infer

ma di febbre maligna ſi riduſſe all'Vltimo pericolo

della vita. Fattoſi portare da vn Religioſo il men

touato capuccio, cui deuotamente ſi ſtrinſe al petto,

in vn ſubito reſtò libera da ogni male. E tanto autué

ne à Franceſco Farina della Terra di S.Pietro Gala

tino. Queſti trauagliato lungamente da doloti ne

“fritici pervna pietra natagli nel collo della Veſica,

con manifeſto pericolo della vita; applicatoſi ilme

deſimo Capuccio del Venerabile Prelato, in vn

inſtante mandò fuori la pietra, e interamente fù

ſano. . . .

- X X I I I. - - .

-SE" alla fabbrica del Conuento di S. Caterina

de'Padri Riformati nella detta Terra di S.Pie-,

tro in qualità di garzonea Muratori GioſeppeMar

zano, e dalla ſommità del muro ruinoſamente cad

de ſulle pietre, fiche fù da ogn'vno auuto per mor

to. Compaſſionando perciò al caſo del ſopradetto

giouane il Padre Guardiano ricorſe à Monſigno

re l'Arciueſcouo Adarzo pregandolo del Capuccio

di Monſignor Odeſcalchi: il quale non sì toſto gli

fù applicato, che Giuſeppe ritornò in ſe, ricupe

randone i ſentimenti perduti, e ſenza altra cura fà

-
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ILA moglie di Giuſeppe Calofilippi Lucrezia del

* le Caſtelle della medeſima Terra partorì ſul

principio di Luglio dell'anno 1667.vna creaturavi

ua, edauendone vn'altra morta nel ventre, viſiera -

attrauerſata per modo, che non poteavſcire alla lu

ce,ſe non ſe pervn braccio:onde correane la Madre

euidente pericolo della vita. Chieſe Lucrezia così

perſuaſa, perchè le foſſe portato il ſopradetto capuc

cio del Santo Prelato,eauutolodopò moltepreghie

ire ſe lpoſe ſul capo, e ſul ventre inuocando con gran

pietà Monſignor Pietro Giorgio. Edecco che ſenz'

- altro aiutovſcì da ſe ſteſſa la morta creatura,reſtan

do la Madre libera da ogni male. L'iſteſſo aumenne

à Caterina Veſe moglie del Medico Donato Anto

nio Paſſante nel Marzo del 1668. nella medeſima ,

Terra:guarita anch'eſſa da vna lunga febbre mali

gnacon ſintomi, e vigilia di 2o. giorni, con appli

carſi dopò la Confeſſione e Communionevn beretti

no di Monſignor Odeſcalchi, auuto da Monſignor

l'Arciueſcouo Adarzo. - - 2.

A Ngela Centonzemoglie di Giuſeppe Ottauiano

º º dopò di vna lunga febbre maligna ſi conduſſe ,

à tale eſtremo, che ſtete due giorni in agonia, e già ſe

le erano compere le cere per farle i funerali. Fù ri

- - - - - poſta

-

.



Pietro Giorgio, ed ebbene la grazia della ſalute, riz

zandoſi da letto dopo due giorni con iſtupore di tut

ti. Nella medeſima Terra di S. Pietro, oue Angela

fù guarita ne riportò la ſalute Pietro Giamura nel

meſe di Nouembre del 1667. infermo pure di feb

bremaligna, e già abbandonato da Medici,e diſpo

iſto con gl'Vltimi Sacramenti all'Vltimo paſſaggio.

Segnato da Sacerdoti con lamentouata reliquia, ed

applicatagli al capo, nel medeſimo tempo ſentimi

glioramento tale, che indià poco ſileuò ſano.

- FRanceſcº Corn"Chico del rito grecoam

* malò nella medeſima Terra di S. Pietro Gala

ſente aiuto dal S.Prelato, e in brieue fù ſano.

tino à tanto che ſi riduſſe all'VltimaAgonia, e auédo

applicatogli al capo il ſudetto Berettino, ſentì ilpre

-

- X X v I I.

Aº" Anaſtaſia moglie di DonatoVarreta della

º ſudetta Terra di S. Pietro eſſendo a letto nel

- , - - meſe -- -

poſta ſopra di lei la ſopradetta reliquia di Monſign.

f

ſmarrito tutti i ſentimenti della vita ſtaua dimomé

to in momentoperrender l'anima. Fugli portato il

ſopradetto Berettino di Monſignor Pietro Giorgio,

e incominciòtoſto à parlarſotto voce, ricuperando

i ſenſi. Fù perſuaſo è raccomandarſi divn buon cuo

reà Monſignor Pietro Giorgio, e fecelo eſſo, con che
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- mimesso del 1668. con febbre maligna, e con

vna fortiſsima emicrania, non li giouando alcuna .

cura, era ſtata ſpacciata da Medici. Confeſſataſiper

ciò à fine di diporſi al Viatico, pregò il Confeſſore ,

à procurarle da Monſignor Arciueſcouo Adarzovna

parte della mozzetta di Monſignor Pietro Giorgio

Odeſcalchi, che quel Prelato con più altre coſe di lui

auea in ſerbo, e in venerazione. Il Confeſſore inve

ce del Berettino di MonſignorOdeſcalchi, cui Aga

taAnaſtaſia ſpecialmente deſideraua, le recò il Be

rettino del B. Iacopo da Bitetta. La Donna inco

minciò a piagnere veggendoſi defraudata dal ſuo de

ſiderio,e diſſe voler quello,che teneua appreſſo di ſe ,

Monſignor l'Arciueſcouo. Finſe il Confeſſore d'an

dare per eſſo, e ritornò col medeſimo Berettino del

B. Iacopo, dicendole, Queſto è il Berettino di Mon

ſignor Arciueſcouo,volendo dire, che era quello di

Monſignor Odeſcalchi tenuto in conto di reliquia ,

dall'Arciueſcouo. La Donna credendo che foſſe ,

quello di Monſignor Odeſcalchi con molta venera

zione lo baciò, raccomandandoſià luiconviua fede;

e improuuiſamente diſſe, Hora ſono ſana. E così fà,

ſanando in vn'iſtante con gran marauiglia di tutta

quella Terra.

5 X X V I I I

LA ſeguente marauiglia auuenuta al tempo di

- - - Mon



Monſignor Girolamo ViſcontiVeſcouo divi

no, e forſe la più volgata di quantes'abbian riferite ,

ſin quì; el fatto ſeguì così. Il più volte ricordato

Monſignor Adarzo Arciueſcouo d'Otranto auea ,

conſegnato al P.Abbate di S. Pietro Galatino dell'

ordine de Reu. Padri Oliuetani alcuni proceſſi au

tentici, ne quali erano regiſtrate più grazie ottenu

te da diuerſi per interceſsione,convn voto d'argen

to, afinche venuto il detto Abbate à Milano à ca

gione del Capitolo Generale, foſſero i detti proceſsi

col voto traſmeſsià Vigeuanoà MonſignorViſcon

ti. Partì da S. Pietro Galatino il PadreAbbate,e ri

poſe invno sforziere inſieme con le ſue robbe ei pro

ceſsi, e il voto. Prima di vſcire dal Regno diede ,

l'Abbate in vnabanda de Maſnadieri, che lo ſpo

gliarono di quanto ſecorecaua, e con le robbe di lui,

ſi portarono i proceſsi e il voto, mettendoſsi in fuga

à cagione della giuſtizia la quale teneua lor dietro

per accertargli. Fece ſentire il P. Abbate à Monſi

gnore l'Arciueſcono di Otranto quanto gli era autie

nuto, con la perdita de proceſsi e delvoto d'argento,

e mentre Monſignord'Otranto ſtaua frà ſe penſando

d'inuiare ancora copia de Proceſsi à Milano, venne

auuiſato da Monſignor Viſconti da Vigeuano per

vna ſua de 4 Giugno, come alla non penſata ſul ta

uolino della ſua Camera d'wdienza, erano ſtati ri

- Vv tornati
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eiediproceſsi, e il voto, il tutto ben condizio

nato, e ſuggellato, ſenza che ſi ſapeſſe per opera di

cui foſſero ſtati quiui ripoſti. Reſtò forte maraui

gliato di tal'auuiſo Monſignor d'Otranto, e tanto

più, quanto gli eraconto, che i Maſnadieri poſtiſi in

fuga auean portata la preda ne monti: e reſcriuen

doà Monſignor Viſconti diſſe, che eſſo portaua fer

ma opinione, Che Iddio aueſſe leuato per modo mara

uiglioſo iproceſsi, e'l voto dalle mani de banditi con in

camminarglià Vigeuano. Certamente Monſignordi

Vigeuano in vna ſua lettera de 14 Ottobre del

i 66 9. ſcritta al Sala, il cui Originale è appreſſo di

me, proteſta di non ſapere onde, e da chi gli foſſe

ro ſtati recati. E dice: Per verità, io non sò, come

mi ſieno capitati, non auendo io pagato coſa alcuna,

ne alla poſta, ne altroue, per la conſegna di quegli.

Così MonſignorViſconti in quella ſua carta: onde

reſtaà crederſi, che ciò foſſe per opera, e virtùſo

pranaturale. - -

X X I X. -

A diuozione di Guglielmo Ferrari fùtale etan

º ta verſo Monſignor Pietro Giorgio, che auendo

per ſua interceſſione ottenuto la ſanità corporale,

com'abbiamo diſopra riferito al num. 13 conſeguì

altresì con la gran fiducia, che viua nel patrocinio

del Santo Prelato teneua, grazia precipua di far

- buona

-

-
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buona morte; il fatto ſucceſſe così. L'annoi .

il dì 6. Agoſto ſorpreſo Guglielmo già in età d'an

ni73. da graue accidente di febre, la quale fattaſi

molto grande diede à Medici, ed à Parentià teme

re non poco della ſua corporal ſalute. Ebbeni frà

queſti Gio. Domenico figlio dell'Infermo e Manſio

nario della Catedrale,che aſſiſtendo con amor figlia- -

le al Padre aſsieme con gl'altri ricordi gl'hebbe à

ſuggerir queſto, che riccorreſſe di buon cuore all'iſ

perimentata protezione di Monſignor Pietro Gior

gio, à che nulla riſpoſe il Padre ancorcheſano di

fauella, mente, e ſenſi. Repplicò il figlio in diuerſi

tempi con efficacia all'infermo che confidaſſe in .

Dio e nel patrocinio di MonſignorOdeſcalchi, che

per le ſue rare, e ſingolari virtù cotanto amò in vi

ta, e dopò morte ne ſperimentò gl'effetti della di

lui efficace interceſsione, che certamente gli n'au

rebbe eziandio di preſente ottenuta la grazia della

corporal ſalute. Figlio, diſſe il Padre, già trè, è

quattro volte m'auete ricordato di ricorrere con ,

fiducia al mio caro Monſignor Pietro Giorgio per

ottenerne la priſtina ſalute, allegandomi d'auerla ,

io vn'altra volta mediante il di lui patrocinio mi

racoloſamente conſeguita; il tutto è vero, ma però

ſentite, e ſono le preciſe parole, che Guglielmo diſ

e, allora pregai Monſignor Pietro Giorgio, perche

. - VV 2 m'aiu

a
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m'aiutaſſe à farmi guarire, e adeſſo lo ſupplico ad

aiutarmi per ben morire , e così fà, perche ag

grauataſi da lì a poco l'infermità,riceuuti tutti li SS.

Sacramenti da lui ſpecialmente dimandati, alli 17.

detto, aſſiſtito da PP. Capuccini, co ſegni di contri

zione, e con li Santiſſimi nomi di Giesù, e Maria in

boccareſe l'anima a Dio. -

X X X.

IL fatto preſente autuenuto in queſti vltimi anni,

ſi vuol riferire, per quanto comporta la grauità

dell'iſtoria con le parole della perſona medeſima ,

beneficiata dal VenerabilePietro Giorgio, la quale

per eſſere conſpicua molto per naſcita, e per eſſere ,

recente la grazia riportata, darà non piccol peſo

a noſtri racconti. E queſti il Sig. Capitano, e ,

Feudatario Antonio Tornielli Caualiere Vigeue

naſco, dal quale e invoce, e in ſcritto hò auuto la

preſente narrazione, autorizata con pubblico ro

gito. E in eſſa dice egli : Come nel giorno del

Corpus Domini primo di Giugno dell'anno 1679.

intorno alle 2o. hore, fù ſorpreſo da retenzione ,

d'orina, à cagione del male della pietra, o carnoſità,

alla quale già anni prima era ſottopoſto. I premiti

e dolori lo trauagliarono tutta la notte, ſi che non

potèauerevn momento di requie. Perciò allo ſpun

stare del giorno mandòvno Staffiere chiamando è ſe

il
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il Dottor Fiſico Bernardino Badalla ſuo Medico

ordinario, dal quale gli furono ordinati, inſieme ,

con Gio. Battiſta Roſamarina pure Dottore in me

dicina,varjfomenti, ed vnzioni, e tutto in vano. E

già da ſe ſteſſo il Sig. Capitano allamattina pertem

piſsimo ſi era ſiringato da quattro, è cinquevolte ca.

la candeletta, ma ſenza alcun prò. Già ſeglieragon

fiato il ventre; e temendo forte di morire inuocaua

ad alta voce in aiuto i Santi ſuoi Auuocati. Trà le ,

quindici,e ſedicihore giunſe il Dottore di Cirugia ,

Gio Battiſta Ghiringhelli, che era ſtato dalla Città

aſſente, e così pregato dal Sig. Capitano, alla pre-.

ſenza di Domenico Canobio Barbiere, pertrèvolte

lo ſiringò con la candeletta, ma ſenza profitto, rom

pendoſi le candelette, e accreſcendoſi al paziente do

loreedaffanno. La voglia ſpaſimata di leuarſi da quel

pericolo fece,che il Sig. Capitano sinduceſſe à porſi

ad ogni pruoua;onde mandandoſi peraltre candele ,

più groſſe, fecelo il Ciruſico acconciare ſopravnlet

to più baſſo, con vna ſeggiuola ſotto le gambe, e di

nuouolo ſiringò due volte,ma ſenza frutto. Alla ter

za, dice egli, io quaſi diſperato della mia ſalute, ma

có ferma ſperanza nel Venerabile Seruo di Dio Pie

tro Giorgio Odeſcalchi,che fù noſtro Paſtore, edac

clamato da tutti per Santo perli chiari,edeuidenti

ſegni,che hà dato à queſto Popolo, sìnella ſua vita,
- COme
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come in morte, diſsi di vero cuore, e ad alta voce:

“O Caro Monſign. Pietro Giorgio addeſſo è tempo di aiu-.

tarmi,eprometto di farui dire dimani vna Meſſa ad

dnore e gloria voſtra. Ciò volito dalla Signora ſuaMo

gliei al Sig. Capitano, volete, che gli mandi ad

accenderevna candela,e riſpondendo eſſo di sì,diede

la Signora il danaro al paggio per comprare la can

dela,e lo inuiò al Sepolcro del S. Prelato, perchè qui

uiardeſſe.Intanto ſtaua il Ciruſico tutto intento alla

ſua operazione; che non riuſcì, perche la candeletta

più groſſa ſi ruppe, e voltatoſi verſo il Sig. Antonio;

Signore, diſſe, la candela è rotta,e non sò che fargli, e

l'iſteſſo accennò al Barbiero tutto attonito e dolente.

Allora il Sig. Capitano veggendoſi morta ogniſpe

ranza di ſalute, auuiuò maggiormente la ſuafede ,

verſo Monſign. Odeſcalchi, a lui indirizzando le ſue

deuote preghiere: Ed ecco ecco, che in quel punto

medeſimomandò tal copia d'orina, che in auueder

ſene,attribuendo ciò è grazia manifeſta alzò la voce,

e diſſe,O Monſignor Pietro Giorgio, voi mi auete aiuta

to,riconoſco,e riconoſcerò da voi in tutto il tempo auue

inire la grazia, conſentirueneſempre eterne le obbliga

zioni. Così eſſo: e conchiude il tutto dicendo; E per

eſſere così la verità,mi ſono fermato di propia mano

col mio giuramento &c. Dato in Vigeuano il di 7.

Giugno del 1679. Antonio Torniello dico,proteſto,

ed affermo, quanto ſopra. -
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Ella Vita, e Virtù di Monſignor Pietro Giorgio Odeſcalchi,

pag. I- - - -

cAntenati di XMonſignor Pietro Giorgio. Cap.I. pag. 3.
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- e Maniera tenuta da Monſignor Pietro Giorgio nel gouerno di ſe

ſteſso, e della ſua Famiglia. Cap. V. pag. 53.

Sante induſtrie di lui nel governo, e nella riforma del Clero.
l Cap. VI. pag. 57. . - -

-
Eſercizi di Criſtiana pietà inſtituiti nella Città di caleſſandria per

rimetterla ne buoni coſtumi. Cap. VII. pag. 64.

Maniera da lui tenuta nel viſitare la Dioceſi, il gran frutto, che vi

fece ne coſtumi, ſpecialmente nel comporre la pace in alcuni di que,

Terrieri frà ſenimicati. Cap. VIII. pag.73. -

suo pellegrinaggio a piè alla Madonna di Crea in Monferrato,

digiunando inſolopane ed acqua; e pace in eſſo. Cap.IX, pag.8o.

Rimette lo ſplendore a Tempi, e gli Altari; e fabbrica da fonda

menti fuor delle mura d's Aleſſandria. La Sacra Caſa alla Ver

gine àſimiglianza di quella di Loreto. Cap. X. pag. 9o.

Riſtora la Chieſa di S. Maria della Sanità negli Orti, ergendola -

- lſº

-



in Parocchia, e vi ripone vna diuotiſſima Immagine, fabbrica di

pianta la Chieſa di Betlemme,e rimette l'Accademia degl'Immo

bili. Cap. XI. pag. Io7.

Paſſa alla Chieſa di Vigeuano, e diſpiacere per ciò degli Aleſſan

drini. Sforzi inutili di oporſi appreſſo Sua Maeſtà Cattolica

per ritenerlo. Ingreſſo à quella Città, e a quella Chieſa, e quanti

beiſemi di Virtù vigittaſſe. Cap. XII. pag. I 13.

Translazione di vna diuotiſſima Statua di Noſtra Signora advna

nuoua Capella nel Duomo di Vigeuano; e ſolennità grande per ciò

inſtituita da Monſignor Pietro Giorgio. Cap. XIII. pag. 122.

Per auuſo auutone dal Cielorimette ſollecitamente la Santa Caſa di

Loreto in vicinanza della Città di Vigeuano. Sante induſtrie, e

ſpecial diuozione di lui in lauorare di man propia l'Altare come

vno de Giornalierise ſolennità perciò fatte.Cap. XIV. pag. 13o.
Aiuto dato da Monſignor Pietro Giorgio in prò dell'anime è più altri,

in pubblico è Pepoli, e in priuato à Prelati, Principi, e Signori.

Cap. XV. pag. 141. -

Specialiſsimo aiuto dato dal Venerabile Prelato al Principe di

Marocco D. Filippo de Auſtria nella cultura dell'anima. E di

greſſione fatta ſopra le fortuna, conuerſione, e Santi coſtumi di

quel Principe fino alla ſua morte in Vigeuano. Cap. XVI.

pag. I49. - -

Ben auuenturata morte di Monſignor Pietro Giorgio da lui auanti

predetta. Cap. XVII. pag. 161.

PARTE sEcoNDA.

Elle Virtù di Monſignor Pietro Giorgio Odeſcalchi.Cap. I.

peg. 178.

ºono ſpeciale di Orazione, e vnione inceſſante con Dio. Cap. II.
Pag. I 8 5- -
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- Teneriſſima deuozione di Monſignor Pietro Giorgio verſo Maria

Vergine: onde ne riportò il glorioſo ſopranome d'Innamorato della

Reina del Cielo. Cap. III. pag. I94

Culto, e Religione verſo i Santi, ſpecialmente verſo i Santi Pro

tettori delle Città, e delle Terre. Si deſcriue la pubblica ſo

lenniſſima feſta inſtituita da lui in Aleſſandria nella trasla

zione dei Corpi de Santi Protettori di quella Città Baudolino,

e Valerio. Cap. IV. pag. 2o9. -

Ardentiſſimo zelo della ſalute de Proſſimi: e quanto per ciò fati

caſſe. Cap. V. pag. 216.

Coſtanza, e fermezza d'animo di Monſignor Pietro Giorgio per al

cune contrarietà moſſegli contro da alcuni Eccleſiaſtici, e Seco

lari nel gouerno ſpirituale della ſua Chieſa di Vigeuano.

Cap. VI. pag. 229.

“Più virtù inſieme di Monſignor Pietro Giorgio: dilicatezza di

coſcienza, ſommeſſione d'animo, Manſuetudine, non curanza

d'ogni mondano intereſſe, larghezza verſo i Poueri, e nel culto

delle Chieſe, e de Santi; e generalmente vna total ſoggezzio

ne delle paſsioni alla ragione. Cap. VII. pag. 243.

Carità verſo Z)io, e verſo i Proſſimi di e Aonſignor Pietro 9ior

gio. Cap. C III. pag. 262. -
-

| In quanta ſtima di Santità di prudenza, e dottrina foſſe appreſſo

a Sommi Pontefici, Cardinali, Prelati, e Grandi, e la gran

venerazione in cui è appreſſo il Popolo di Cigeuano, il quale

generalmente non lo chi, ma con altro titolo, che di Beato, e di

Santo. Cap. IX, pag. 276.

Pubbliche e notabili Profezie fatte da Monſignor Pietro Giorgio

ſopra la Città di Vigeuano, e ſopra la Terra di Mortara per

la diſubbidienza di alcuni pochi. Se ne reca, oltre alle altre

pruoue, infede della prima la lettera di Monſignore Arciueſcouo

d'Otranto, e ſi compruoua da quello, che ne ſeguì. Il Cadauere

di



di lui state di terra, e di pietre ſpira lungamente,va clfi

lefragranza . Cap. X. pag. 292.

P A RT E T E Rz A.

Arauiglie oltre natura operate dal Venerabile Pietro Gior

gio in vita, e dopò morte, colle quali Iddio hà illuſtrato il

merito del ſuo Seruo. Riſuſcita vn Fanciullino morto; con che

Monſignor veſcouo Adarzº è petizion del Capitolo della

Catedrale, della Città di Vigeuano, e ad inſtanza del Fiſº

cale prende informazione di molte grazie, le quali con più

altre ſtoricamente ſi raccontano. Pag. 3o I. ſin al fine
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